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' chrc,chc_ abbandonando i-1tcr-Q ~ ‘
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di piacere verfo -1e illufiri per-.'

ione , le. quali contribuifcono

alla perfezione di un tanto" di

fegno . Mi feputerò duriun

fortunato,fe fi compiaceranno

accettare la protezione, di un’

Opera , nella îquale altro ngn

fi ‘trova, che una ferie di ci.

fervazioni, che p0-ff0110 riufci

re vantaggiofe neiia guarigio

ne di una malattia, che grafi- '

demente contribuifce ad inter

rompere" la fifiea, e_( la morale

felicità del genere uniamo . Mi

lufingo‘che uomini di fomma

'dottrina‘,i quali credono, che

130% ancor io concorrere alla

gloria. del nome Italiano, non

isdegnei‘anno di accettare un

fegno di'quella, Veneta-zionc' e

di qùci rifpe-tto, che meritano

egualmente da tutti, , .Sapoli iof0ttohre 1783. '

Q,fi
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PREFAZIONE.

,. 1.

V.

’ M022: oflÈrvazioni pratiche raccolte con

irgînita diligenza,€ grandi ma fari

ca, formano la 6afc‘ della prefente opera, la

quale contiene? la diagmjlica , 1’ indole, e, lei

;manlera di guarire la Lue Venerea . Sicco

ma ho credUto fempre,rlze il medico non do

veflè mai efler contento delle qflèrva2ioni , c

del raziocinio altrui, e tanto meno d0vqflf

dare- all' altrui autorita“; perciò ho voluto

vedere, c%rvare e fperime71mre ano/1’ io tut

to ciò, e/ze poteva apportare del vantaggio

alla Umanita‘. Il numero eccqflivo d' infermi

opprgflî dal morfio gallica , che venivano a

domandar foccorfa nel nofir0 rifpetlaóilg’fimo

ó‘pc’a'alt degl’ Ineuraóili , moltr]imi che fi

prefentavttno dopo_ di {flora ufciti afic‘njo

dalla: mani della ignoranza ; ed altri , - che

malgrado tutte le più ragionare diligenza ,

fàmóravano defiina{i a morire, per la infuf

s ficienza dell' arte ;" guefli mz/oraóili oggetti;

_fiflàroflq principalmente la mia attenzione;

Le firade battute , le medicine afll1i decan

' tate, l’ atroce qfi=oama d’una chirurgia vio

làntiflnia, erano mezzz , che qu[o fal/ivm

no, e qu[liflîmo apportavano pqfitwo danno;

’ -‘ ' ‘ .* 3 ‘ Co.
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Cominciai adunque a notare i diver/Î acci

‘ denti di qucfia malattia , dl/ì‘inguerzda le mg

rie ue apparen2e , la diverfa durata , gli

accidenti che produceva ne’ diveffi tf:mperafi

menti, e nella afiverfa eta‘. Pa_/]Àzi ad damÌ-

minare la na;ura de’ rimer antivcnerei,è la

mqnlera di sperare di clafcuno di gfl’. La_

chimica venne in {mio foceorfo‘, le cognizioni ‘

della economia animale mi furono. dl: grandi}

fimo ajuto , per determinar_e quali fofcr'a

preczî/àmcnt: le qualità di tutte le medicine

mercuriali , e foprattutto quelle del Suolo

moto Corro/hm; e fe valevan0 più, ed era

’ no più ficuri iMercùriali introdotti dall’in

terno verj'o l’cfiemo, o pure quelli,ohe ap

plicati alla cute,nelle interne fedi penetra

van0 . Il pericolo ed il d'anno, che fpeflò

ficczzmyogna l’ ufo interno del .Suolz'matva alla

maniera della Swieten, ed fil non potere im

p'eo'ire,blw guîfla fq/lanza qflremamente cor

rozva, non facej7e la prima, la più paten"

te , e' nel tempo inutile azione ( per

Quanto riguarda lo difirazl0ne del o-èleno cel

tica ), nel delicato e frigfióillfimo ventri

Îcolo , erano per una parte ra°zoni , che an-.

,_‘gufliovauo Moltiflmo 1’ anima mia. Rifleth.

va di più, che un medicamento dg/linato ad

o_flòróire , e tirare a [e le particelle della;

î. ' ‘ ' 54



'ni nafcevana da fatti inc:0ntraflaóill, che

"4 VI'Î.

oggzane gallica , alla quale noi crediamo che

aóóia particolare qflinitd,fubito che _/i efpa- I À in 1

ne alla forza decomponente del fuga gq/z'ri- ‘ca , mentre probabilmente perde la [no atti- ._

vita‘ antivenerea, non lafcia di apportare

grav'dfimo danno alla flomaco, ed a tutto il

canale alimentizia. Quefie' mie confidenzia

fewirono, e feroirnflno fempre di fo/legno‘

alle mie dottrine . Per centrario prima la

ficurezza , che la fede del morbo galli-C0 e‘

nella linfa , e l’ eflèr gag/la induóitatamente

viziofo , e lontana dal fug ato naturale ,

furono motivi efinzialéfimi per farmi de

terminare in favore del mercurio ammini/ìra- ‘ ,»

italo effernamente. Per fecondo penfai,che fe ‘

tn vece di argento vivo , fifregqflèro le pian

îe dei piedi c0n unguento di Sublimato,atterreóóero i vantaggi, che quefla medici

na apporta , fenza rifentirfle i danni. Ec

co dunque come nacquero quelle fregdgioni

di Sublimato, che formano oggi 1’ argomen

ta di quefi’ opera. I medici Farefiieri ap

plaudirono la mia invenzione, e con" reitera

te fperienze ne con056erq , e ne confermaro

no la ficurezza, e la famili’attivita‘ . Atte

a, e fqfliene la mia propq/iziont, quanto

mi viene feritt9 di Dottor Branca , dal D0t- "

* tor
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tor Calvanl , dal Dottor‘iMartegz'ani , dal

Dottor Bologna e da molti altri, che lum

no fpp'rz'nzentato il mio metodo con gran

déflmo profitto). I miei dzligentlîflmi dlfcg

pali, vm;] co;l del Regno, come ancora di

Sicilia, con belle fperlenzt: collfc‘rfllaflO l’ll-Il

lita‘ delle fregagioni di ó’uóllmaz‘o. Poflo cló

fareóóe un ocra tempo perduto il darfi carl

c_o delle ridicole oppq/Ìzioni, dello ignoran

Îe valgo medico .Napoletano , il quale afor

za di mdldlcenza vorrebóe fcenzare in altri

quella gloria, che non è capace di acguifia

re,per fa. Speroplze come fenza intendere

né la ,Farmacia , nè la Chimiùa hanno tan

‘U2‘0 clarlato g'cintro l‘introduzione dell’ alla di

Ricino, col quale ho diver;/l anni agne

fla parte falvata la vl2’a di tanti méferaÉill,

e contro alle frega_gloni al; Sulllnmto , C052

faranno nel cafo di fare con altre utili me

dlgine, clic le continue "ml'e fperlmze, mi

faranno conofcere , per 15ch della Umanità.

Grz'darono altamente allora guazde /Ì vallg

rlflalrillre l‘ ufo del Î;artara Emetlca , in luo

go della Ipcc.«moana , ma ora in Ìutt’i no

s/lrl Spedall gag/la pratica è.la più uflle,

a,lafip_iù ordinaria. Bl/‘ogna che fieno per

fuaz tutti gli ozio/l , le Iu{ti _g,l’ ignoranti,

cl1%j fentzrgzenîz d: lm;agta, zlyz‘.elo per l:

'. .i a, " fCi@ll'
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fi:ienze ,“ rJ z'liJe/idei‘ìo di adempire «bi; im

pegno al proprio dovere, termineranno in me

colla vita. In confegùenza d0wann0 qflèrc

tanto pronti alla maldicenze! , quanto in fa

rò i;_zdefiflo al follievo de’miferalili,yyclxefif

dqno la loro vita alle mie cognizioni, ed

alla mia aflflenza .‘ _ ' ‘

Non mi fono molto fervito ili quel nume

ro di liéri, e di quelle tante pornpofe ci-:

tazioni, cfie fervono a m<flrare, mm la P”

pria , mal’altrui dottrina, e che fpeflàno adattate male a pro;w/i'to . Ho feriale“

quanto ho veduto , e notato , e quanto con

fe'rie meditazioni ha rilevato da’fatii. Mol

lo avrei potuto dire.‘ 21'i {più , avrei potuto

aggiungere tutte le fperienze da me fatte ,

prima della introduzione del mio n-u0vo me

tallo; ma farei fiato lungo, tediofo, e farei

anche ufcito dal mia argomento. Se ‘11 pu6

Nico gradini la presentefatiga,tante etan

te curiofifime ofi'rwzioni, che riguardano

altre malattie, far/e in appreflo potreóóe’rcîs

veder la luce; in cafo contrario rimarranno

fempliefi Oggetto della polvere , e dell’obólìo.

'e ' .' ‘ .*1.

., < » \- .\--J-L_

__, M --»è -
..W-«a _.fi»fl., Mîflrd'à‘fi- "’Mfifiùw_ ’
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Ell“ Avviso ‘comuixicato al Pubblico Piano

l "hel mese di Aprile dell‘anno l780.dîll’0

intorno alla maniera di adoper'nre

"' l’ unguentgo di 'Soólz'mato corrosivo,

‘ " . - nella Cura delle î‘Malatrie Veneree,

esposì le prime osserVuzìdh‘i da me fatte ,e cercai

con quelle poche pagine d"impegnare le persone

più illuminate dell’ aree, aceiò‘ eolla propria don.

"trina comribuissero alla perfezione della mia sco«

 

pera .

flkv‘u. ‘__V ‘ . -H>,-\_" .r-« \" ' "‘\‘

pena. Quesr’o desiderio, che nell’animo mio erq'

diremo dal semplice vamaggio della Umanità ,‘ed

avea di mira la perfezione dell’ arte Medica, ‘e‘sta-‘

ti) in gran parte soddisfano.l Professori di buon

senso , dotti , e lontani dalla sciocca , e velenosa
invidia, si sono serviti Idel mio»Metoclo,ed aven

dolo trovato profittevole lo lodano , lo sieguom0,

e cercano'd’ill’uflrarlo maggiormente. In molti

luoghi‘ della nosrru. Ltalia, e generalmemenelRe

gnu , _si conoscono, e si animi'nistrano leunzioni

di Sublimato.in preferenzauli'-qnalum1u‘altrapre

parazionc nîercurinle , e toni cerCano con premu

ra di leggere il foglio da me" stampato. Ed acciò

la mia »proposiziorìe non‘abbia’l’aspetto di quel

la impostura , 'cl1e sérve a‘ soslenerc gli Empirlcî,’

e ad ingannare il vol'go ;‘-' p‘e'rciò si vedranno rap

portate nella seconda parte’della presente scrittu

ra, tutte quelle osservazioni, che in diverso tem

.A po
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po gono sgtat_e d; ghpi yalengupmipì g _;pe {imgg?

se_. ,Cias_chgd_ql)0 sarà pominatu _c_on‘ Quella} lpd;
phe _l_:)erita , e ;ar‘g distinto colla sinc;riih vd" mi,

puqre Fjìogofi,co; anzi mi lpsìpgo che "xutti‘ già

diranno'quellg ingquìzà di pentimento ,‘ _chc ,_cà,

ratterigza i sgguaci dell’oncgto, _e pur? ycrith ,

Per quell‘i quali ghian_1ando in ojmo lo _lq;o P'fo;

foqda dg:;rina , e guardgndq ppp'giqdi2ipàa mali

zia 1‘gvgnto ,dell9'Cure da me inrpaprese , Per_chè

_si lu;inggvagg avy|ilirmi palla lo_rp autorità , e gol

nle amare gri;iche, acg_ìè flop al pubblico bene ,

;na pensassi solo al privato jnt;_re;se; essi gran;

po cpnvipti dalla spg;ign_za , e pc,rsua;i dalla he

cessirà, _E se pop mi ve;gpgng;;i ;di‘ guardare

lungo in basso, potr‘gi yede;è una perla} plg;ge di

;Medici , i qu2_xli Hisprp_zzano ;cnpp fi}g glt_n_ni go- ‘

gniziopì, senza gvgrncaedelle pro "ti; , _nè possan

penggre ;epza PCI}]ICSSO gig‘lpf'0 Mac5xri;qu;ni

dovrebb-ew #rw‘nìr9 delle 1.0") Pigrizia. ed “ no;

raqza, senza scusarsi pome' la Volpe: della Faybyla,

la‘ quale perché "non poteva giungere all‘pva,disg

se: Nolo acqlam some”. Troyangippxi dunguc _su

perìòrc alla yilissima maldiC;n;a , ;d ,allc‘ sapirg

le pììp atroci , por; ho yplupo più lungamente _dif«

ferire l‘adémpìmfiflw di. eîò,cbs= _fu immessa nel

primo foglio5 g pagye;ò palla g_naggipr chia_rczza_

e: precipiopc qugmo ho ypdu_to , ed attentamente

notgtn , ip;orn_o all'gsq, efficacia _c p;_opriflà dell‘

pngu;p;p di Sublimato, Tutte lg: mi; 'ass_erzipnì

saranno dimp‘sp'ate dalle particolari descrj_ziop_i del,

le diyme molat'tiglglrax‘tate collo s1;sso medica
memo; e ;iihdalà' lpogq anche alle più _triyiali

circostanze, perché in apedicina tutto si deve

xtener g_o_ugo, g pientg 5; deve riguardare come

su
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superfluo . Ma quanto percherò .d’ essere minuto e

distinto nel rap'portare le mie proprie Osservazio

11_Ì , .COSÎI poco mi curerà di orrie;hire questo bre

vissimo saggio con teorie e sisretpi , ricavati da

diversi Scrittori; perciò senza mostrare una eru-»

dlli0ne inopportuno, parlerò delle cose yeduke ,

e dal fatto ripaverò quelle. conseguenze, che ,58

r_anno per loro medesime chiare e palpabili . EDivilim

siccome prima di pensare all’ uso esterno delSu- “2 Ef

blimato, avea già raccolte vmolto sperienze , c"“"'

scritti molxi pensieri intorno alla Lue Yenerea ;

perciò crederci ben farro darmeng: carico , acciò

se qualche profitto potrà ricavarsene, il pubblico

goda il frutto delle mie fatighc. Sicehè dividen

do questa Scritt_ut_fl in tre parti , nella prima par

lerò in generale delle principali malattie galli

che 5 nella seconda dirò quanto mi occorre intor

n0 un’amministrazione del Mercurio sotto forma

d‘ unguento; e finalmente nella terza narrerò le

Storie delle malattie trattate pollo 1regagioni di

Sublimaro. ' ‘

A a ' PARE
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PARTE PRIMA.

CONSIDERAZIUNE GENERALE DELLE

‘ MALATTIE VENEREE,

Cciò tutti intendano facilmente, dove consista.

’ la qualità specifica del Mercurio in generale,f
nÉ,° f<î-nel-la guarigione della Lue gallica,è necessario ri

de ClEI

velenx)

Vene

IEO‘

cordarsi succintamente, quali sono gli accidenti, che

per ordinario accompagnano questa malattia, Un uo-.

mo sano con una donnainferma di lueimpuramem

te trattando; o pure un' uomo che attualmente

soffre morbo gallico,con una donna perfettamente

sana, giacendo, possono scambievolmente, o compni«

care, o ricevere una no;abile mutario'ne nella mam

chìna' loro.Nè solo in questa maniera si può acquir

stare l" accennata infezione, giacche da‘Parenti infet

ti, bambini nascono pieni della cagione medesima, e

le balle inferme di lue,col latte questa malattia SÌCS‘F

sa nelle più tenere macchinucce infondono.0ltrv;

e, ciò le parti genitali, non _sono la sola strada, per

la quale il veleno ‘gallico può e deve intromenersi,

Sappiamo che una leggierissima ferita in Qualunque,

parte del corpo, se riceve un aiomo dimarcia ve

!

nerea, questo in brevissimo tempo assorbita, alle più

vicine giandole conglobate si porta, fissando in que

sti corpi la sua sede, in preferenza di ualunque

altra parte della nostra macchina. Cosl la ferire. d’ un,

dito , o d” un br3ccio,jse vien toccaga dal veleno

celtico, loltramanda alle glandqle ascellari, dove si

formano i primi principj d‘un Timone. Perciò me

diani; l‘attrito delle par;inaryrali, lalue facilmen



"te s‘ introduce" nelle numerose beccucce de'vasì lin

fatici, ‘e per ordinario attacca l‘uretra,e le sue di

pendenze, o pure forma nelle glandol€ conglobaw

degl‘inguini quei pertinqcîssimi tumori , I quali

specialmente Buboni , o Tinconi venerei si chia

mano. Se cerchiamo di sviluppare queSIa stessa

dottrina , troveremo che frequentemente la Luce

confermata rende dure , scirrose, e spesso porta

alla suppurazione venerea lentissimo , le glandolq

del collo. Nel Mesenterio dove glandolc linfatid

che copiosamente si veggono disperse, continua;

mente incontriamo durezze, ingrpssamenti ,’ e no-.

labili ostruzi0ni prodotte dal veleno gallico. Nè'

saprei ( volendo assegnare diversa sede allacagio‘

ne della lue ) intendere , come molti di coloro,î

quali per lungo tempo,o non vogliono curarusi,o

non giungono a superare gli accidenti della Lue,

soggiacciono alla sziche2za tubercolare, alle ostru

2i0n'r del Fegato, e della Milza, e principqlmenie

alle Idropisi'e, tanto particolari, come universali.

Queste croniche indisposizîoni non si possono,at

tribuire ad altra cagione, fuorchè alla interrotta,

ritardata , o pure del tutto impedita circolazione

della linfa . Il Reumatismo pertinace, che_accom

\pagna il morbo gallico, e che spesso rende ede

matose varie articolazioni del Corpo, la Scîatica

ostinata , che" tormenta questa razza d‘ Infermi, e

finalmente tutte le pustole , che fioriscono sulla

superficie del corpo , dipendono assolutamente da

una sostanza venefim, che assorbita da“ vasi lin

fatici ,muta, e disordina la temperie de“ fluidi di

secnndo genere. Quale sia però la natura del V6

leno Celtico sarà da me a suo luogo determinato,

impergiocchè non si chiama spiegare l‘essenza, ed

A a i . il-.

u,. __..=.|<_î.î_-.; f...» 5.



6 ’ \

illustrare la vera indole di un morbo,îlchîamar-‘

lo solamente un veleno che' cambia laremperie pro

pria della linfa, o pure ne' pert'l1rba l’Economia.

A_flal0- Dalla maniera colla quale il coma'gîddella Los

vî'lî:;lsî propaga‘, e dal cammino chc_tie’ne' per introdursi

Gamwnelle sedi interne, bisognaconfcssare che questa ca

con al.flìone somiglia ad altre moltissime,chelnfestanqil

"2 '_n=»corpo umano. Il Vajuolo artificiale che nolInne

;?;gîi_sxo, o pure [noculazione cblamiamo, in qualunque

che_ punto della cute’ si adatta, manifesta sempre la prin

cipale sua azione sulle glandole conglobate che tro«

'va più vicine, percbè'ì vasi assorbenti della pelle,

tutti nelle accenrme glaudolc si rioniScouo . Ecco

' Come nel primo sviluppo del Vajuolo innestato le

glandole ascellari s'ind’urìsCono; e' diventano do

lorose ,' perché la marcia! si adatta' alla cutîcola di

uno . o di ambedue le braccia, e da: quel. punto

quas‘invisìb‘ile, nel quale“ sottili'ssimi vasi linfati

ci sono dispersi, la cagione morbosa alla linfa a

dirittura si comunica . Essendo questa "la sede del

‘Vajuolo, perciò soglìan’m osservare , che se per

qualche accidente, la malattia non rimane del tut

to estinta , si formano tumori strumosi, nascono

sempre efflorcscenze cutanee, o pure osr-ruzioni

mesenteriche, e pericolose cacchessìe. Se una tra

_‘spîrazione abbondante , per semplice esterna ca

?;ìlifigione s‘interrompe, e la materia che dove: eva

:' cuarsi s’arresta , per ordinario vediamo ingrossa

" te le glandol€ del collo , le quali si caricano di

linfa eccedente per la quantità , ed acrimoniosa

per la qualixìi. Questi, ed altri argomenti chiara

'mentc dimostrano , che nell‘impuro concubito ,

adattandosi con viva azione la marcia della Lu:

Sopra_ pani disposte all’ assorbimento, facilmentevasi
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’Vasi linfatici se ne caricano; disseminandola così

in tutto il sis'teina della linfa‘.‘ Nè possono gliele

menti’ di questo veleno comunicarsi alla nostra.

mac':china, se” l‘attrito, e lo sfregamento delle par

ti non ha' luogo , o purè“ sé non sono dai vasi in
Me_zzi

usati

poco tempo assorbiti. A questa‘ verità general-Perìrm

m'ente conos'iciuto' sono appoggiateileìndu'strie pra- pedire

ticaté dal libertinaggio , ed ampiamente ricompone

sate' dal irizio.’ La' prima è ‘l’unzione‘ld‘oliol fatta

alle parti naturali,» colla quale si Crede‘ deludere

ogni contagio di Lue,perch‘e le piccolis’sime aper-‘

ture de i- linfatici,» rimangono chiuse dalle visc:de

e tenaci pirticclle dell'olio dolce .‘ La seconda

consiste nelle inj'ezioni fatte nell‘uretra di alkali

volatile allungato con acqua; colla fiducia di_otrin

il con.

tagi0.

gere a tal seguo le minute estremità degli assor-;

benti, che rimangono escluse tutte le sostanze, che

potrebbero per qUestu strada introdursi nell'inter

no.Qucsti mezzi per?) non lasciano di essere falla

cissimi, e quelli che fidano nella loro efficacia, spes

so rimangono Vittime dell‘ altrui impostura.l sin

tomi tutti} che accompagnano il morbo Gallico ,

sono di tanta importanza,pef farc‘intendere la na

tura della malattia, e possono illustrare a' tal se

gno la vera forza del Mercurio, che noi- senza

formarne’ una storia esattissima, non conosceremo nè

la prima, nè la seconda dottrina. E per riguardo

agli accidenti della Lue, io non mi vergognerò di

scrivere piuttosto le cose da me osservate , che

quelle da altri proposte; benché sia sicuro, che

molte volte avrò veduto male,ed‘ altre volte avrò

attribuite a’me le scoperte a‘l'tru't.‘ Ma tutto ciò si

gnifica niente essendo contento di aver veduto quel

lo, che la natura,e la riflessione mi dimostrava

A 4 no,
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. ‘no, sen‘za'nicnte deferire al sistema, o all‘autorixà';

33;“ In ilarie maniere si manifesta nel corpo sano il

quali contagio della Lue, o parchi: nelle sedi puramente

pvcf_gf_e‘stèriori la cagione si fissa, o pure perché in luoghi

‘Îlnétriopfl‘tl‘ nascosti, come nel canale orinario, nella pro

u"_“3“stratn, e nelle vicine parti il veleno si arresta ;

Î:n'tve-e.d in terzo luogo quando senza trattenersi nelle

samcoìparti esterne‘à‘t‘senza mostrare di se alcun segno

nelle parti genitali, forma la sua impressione o

nelle inlguinali, o nelle glandole del collo,opurc

neglio‘cchi . Le altre apparenze della Lue possono

r’iguà'r'dttrsi come conseguenze della prima infezio

jne, 'e non come la sorgente principale di tutto.

‘131 primo caso si rapportano le ulcere,o ulcera;

'2ioni che nascono nella Ghianda, tanto nella parte

"superiore come inferiore, nel Prepuzio cosi este

riormente , come interiormente, ed anche molte

sto della cute che veste l’Asta vi;ile.Al secondo

si riferisce la Gonnrrea, o sia una involontaria,

e spesso molesta eVacuazione linfatica , che vien

fuori per l‘uretra, e suole da moltissimi partico

lari accidenti essere accompagnata . Il ter20 caso

‘ttl3braCcia. lo sviluppo de’Tinconi Venerei , delle

oltalmle, delle strume, delle gomme cc. senza che

le parti genitali abbiano mostrato anc-heilpilt leg

giero grado di alterazione. Camminando cosi la

faccenda, non sarà forse fuori di proposito di esa

minare partitamr:nte , primo 1‘ ulcera , secondo la

Gonorrca, e terzo il disordine diverso , che in

altre parti suole avvenire, per effetto della me

desima universale cagione . '

 



 
   

ARTICOLO PRIMO.

DeÌl“ Ulcere Venere: .

SE dopo aVer trattato con persona infetta di Lue‘,Ca_rar.

‘ l’uomo passare uno,due 0‘ pure molti giorni, si'lîaldîl'

avvede, in qualche lu0go della ghianda, odel pre- fl_c ‘

puzio d‘ una picciolissima durezza rotonda, quas“ ‘

indolente, ma con leggiero arrossimento ne‘ lati, ed

una puntina bianca n‘èfl" estremo, sarà. allora sicuro,

che un ulcera, si è cominciata a formare in quel luo

go. Se questo sintomo della Lue non èprodotto da

una ca'gione molto attiva, e da un velen‘o che celere

mcnte esercita la sua fama, o pure n0n incontri

un soggetto che sia mal disposto,allora farà un cor

so benignissimo. Si vedrà la superficie coperta (P

un velo bianco simile a quell'escara, che suol for

marsi nella superficie de‘Vescicatorii.Scarsissima E

la marcia che geme, e Pescara bianca tardi si di

gerisce, e dopo essersi separata la prima, si forma

‘Ia seconda. Quasi sempre è cinta danna notabile

durezza), ed i labbri sono arross-iti apperia.Spesso

lasciando la sua indole pigra e tarda, con infinita

rapidità scorre, portando una fatale erosione nella

ghianda; Allora; è che l’ulceraè la cagione imme

diata della gangrena dell’ Asta, alla quale non si

può per ordinario riparare senza l" amputazione .

Questa diversità nell‘indole, e nel cammino dell‘ul

cera, benclf‘e possa dipendere dalla qualità) molto se:

tica, e corrutroria del veleno celtico, credo piut

tosto doversi attribuire alla disposizione che incon

tra nell’ Infermo.Un corpo cacochimo, sc0rburico,

. una
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una macchina facile a soiîrire' cfflorescenìe salsug-’

ginose , sono circostanze, le qùali possono rendo

re assai pronto’ nelle sua azione il iiel'cno celtico,L

il quale promatfiènté passa a corroni'Père ogni par

te che tocca, ecl ogni fluido a cui si unisce. FUO

ri di questo caso;l‘ùlcera' còmparisce sempre tar

dissima' per sua indole particolare; perch‘è’ da una

cagiónè Viscida, tdrda‘; e glutinosa' ricoriòs'cé la sua

origine; Questo mio giudizio potrebbc‘ incontrare

due difiicoltii di non poco iilievo, la prinià è,‘ per

ché essendo la natura dell‘ù'lpcr3 pi’grissima‘,v molto

spesso dietro‘ aqucsto actirlehtè hasCe il Tincò'nc, il

q0ale non può còmpariré se' prima il ileltnò’ non.

arriva alle glandole ing'uìnali, e per arrivarci dev'

esser dotato di molta sortiglièi2a? In” secondo' luogo

si potrebbe domandarè, perché un‘ veleno dotato di

tanta pigrizia' infiamma; ingrossa; airos‘siscee' stimo

la grandcmcniè il prepuzio, la ghiand6,é tu:ta l‘

asta, quando' che fin tale avvenimento nari dovreb

be aver luogo? Si risponde alla; prima difficoltà ,

ché non tutti. la marcia che, ricopre,e riempie la

cavità dell‘ ulcera, possiede la medesima crassa e

firme: natura, ma quella‘ ché si trova rie! fondo

della‘ piagar dove maggior calore, e moi1imento ha

luogq,‘ ccdcndo' ad una corrùzione prontissima,c

perciò as‘sotligliandosî al sommo; più facilmente da

i li fatici viene assorbita; e condotta a dirittura

nelle glaiid'ble inguinali. Risent'ono gl‘ infermi co

me! una corda d0l0rosîssima' , che Cominciando dall‘

asta termina nell’ingùine . Qualimque sostanza , che

deve assorbirsi nell’interno della macchina, non pas

sa dalla pelle nelle' sedi più rimote, se prima non ha.

acquistato un grado nottbile di sottigliczza, cioè se

prima le su: particelle per mezzo della corruzione

non
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noii sono" ait‘enuat'e‘ ; separate ,‘e liliere.Un tumore

Scirroso rimarrà indolente per molti anni,non re

cherà particolare molestia , nè' interromperà le or“

dinarie‘ furizioni‘_ della; vita. Mi! tosto‘ che" comin

cia ad‘ attenuarsi la sostanza' che lo compone, per

chi: cdn'iineia‘ o corrompersi, allora' viene fuori unrw

marcia’ di pessima' qualith,e‘ questa si comunica fa

cilmente alî sangue, e da questo assorbimento nasco

no l'e‘lunghe‘ etiche’ febbri. L0'stess6 avviene'nellz

inoculazione del Vajuolo,‘ giacché non co'mpzfriscono

segni” della? malattia, se primzf quella’ piccolissimi

quantità di ma'rcia’, che si è adattata alla feri’ta', non

si renda’ più sottile e' quindi prontissi’ma ad essere

ass0rbita'. Al' secondo a_rticolo’ si risponde, che" allora

la ghianda“, il” pre’pu'2ió’,e quasi tutta' l‘asta g0nliano‘

enormemente’, si arrossiscono" ed infiammano, quan

do‘ una.- piccola' quantità di veleno celtico si unisce

'a tutte‘ quelle materie’ allk'alescenti‘ ,‘ che‘ gemono

continuamente nelle descritte’ sedi,onde‘ colla loro’

acrimonia“ I stittioland edî_infiamtrîano_ tante delicatis-,

sime’ parti. L'ulceni dif be'nigna’ indoli:,e’ Che’ cam

mina‘ con straordinarie lentezza, suol‘essere‘seguitd

sempre dal Tirieone Venereo; ma quando questa ma-'

lattia ‘e‘ virulcnta, e' depa'scendo' celeremente’ cow

suma‘ gran‘ parte della’ ghianda‘ , e’ le’ sedi vicine ,

allora con grandissimi diflicolth’ nascono ÌTÌHCODÎ’

ma gl’infermi si rendono‘ soggetti ad altri accidenti

della Lue‘. Tutto ciò' avviene, perché la materia vi

ru}enta eccessivamente atteriuata’, non si trattiene

lungo tempo nelle glandole inguinali, ma' produce

Una corrutteld generale in tutti gli umori‘,esuoi

comparire alla pelle sottcr’ forme di pustule . Un

ulcera depas<:ente dell'Astzî,dopo' di aver portato

tutr‘i sintomi della mortifi'cazionc, l'abbiamo veduf.’

n
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risvegliare c0pidse pustole Un Tinc'one sinuoso ptfl

trido in gran parte curato , ha fatto venir fuori

molte pustole miliari. Mentre l’ulcera è‘ nel suo vi

gore ,nasce facilmente il Tincone , per le ragioni

poc’anzi accennare; ma oltre a ciò si osserva, che

guarita con efficaci ajuti e cicatrizzata l'ulcera, la

medesima malattia siegue, ed e preceduta da un.

sensazi0ne dolorosa; che parte dal luogo esulcera

to, e giunge fino all‘inguine.-Tutto ciò dimostra,

che l’indole del Veleno Celtico è certamente tarda,

lentà,e glutinosa .In fine niente abbiamo di più

frequente, che quelle osservazioni , le quali ci di

mostrano,che l‘uleera dopo di avere per lunghis-v

simo tempo evacuato abbondante marcia, allora con

maggior forza produce atrocissimi sintomi di Lue

cofifirmua. Ma di quesro molto interessante argo.

mento parleremo lungamente nell‘articolo del Tin

eon6Le'liltere Veneree sono sempre meno perico

lose,e di più facile guarigione, mentre occupano

le parti naturali,che_quando sono inerenti al pala

’to; alle cavità del na's’a, o pure alle fauci,dove so

gliono fermarsi più spesso. Questa maggiore,o mi

nore pertinacia deve attribuirsi a diversi principii.

Pritnieramente nelle_parti genitali le piaghe sono

più difese; e protette dal contatto nocivo dell‘aria

fltthofetica,onde in esse avviene più diflicilment:

la corrurtela,come in qualunque ulcera osserviamo.

'Iùr Secondo luogo allorché si esulcerano le fauci,

il baso ed il palato,clxe sono sedi lontanissime dal

primo centro di contagio, dobbiamo essere persuasi,

che già tutti gli umori sono interamente guasti,e

ridotti vicini alla perfett‘alkalescenza; per cui la ma

lattia giunge‘sino alle parti le più rimote. Per ter

20, le piaghe che nascan da cagione lenta, richie

dono
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dono lungo tempo prima di guarire, e poi in que

sti casi la cura viene ritardata dalla natura delle

parti offese,le quali sono sempre bagnate da una

linfa alkalescenré, come la saliva,e dal moccio del»

le n’drici,e Sono alrresi continuamente roccare dall‘

aria, Tutte quelle sostanze che possono riscaldare

queste parti, accrescendo stimolo ed azione, sosren-:

gono la" nuova corrurtela,ed inoouseguenza rin-a

novano ogni giorno q'uell’ ulcera, che sarebhe:irx

altra parte del corpo “g'u'a’rita in Ipochissìmoktîemg ’

polli questa verità utilissimà:n;lla pratica,ct av-‘

"vergisce la difficoltà colla quale le piaghe iieneree

delle fauci guariscono , il danno quasifisieuro«cbe.

apportano le fregagionl mercuriali,ed isuflîumigfi

Cinnabarìni, essendo cosa comune il vedere -, che

mentre si cercano di curare le piaghe delle fauci

col fumo Cinnabarino, senza ottenere l’intento , si

dà origine ad una febbre abituale, che si stenta.

molto a superare.Se poi è vero, come sappiamo es:

ser verissimo,che il fumo'semplice delLegno floa

gisrica,e corrompe l’aria respirabile,quanro mag

giore sarà la flogisticazione di quell’aria, che vie

ne artaccara dal vapore sommamenre fiogisticato del

Ciflflahro . Dunquelgl’ Infermi in vece di guarire

dalle piaghe, si espongono alle violenrissime infiam-

marioni delle fauci", alla rosse, e non di ’rado si

Veggono'assaliri da un tremore universale negli arti.

Basterebbe il solo zolfo , per contaminare col suo,“

V3P0ffi,wtre le arie pi‘u perfette, salubri, e respi-“"

vrabili. E se mai avviene, che sotto i replicati suf

f“mìgìlil’ulcera della gola a forza di stimoli gua

risce, allora bisogna temere, che altre parti riman

gano maltrattate dal veleno, che per le piaghe si

evacuava. Perciò vediamo tra i pessimi offerti riel

là cura cinnabarina sotto forma di sulfumigi0 , “‘10

esser
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esser quello , clic nuovamente risorgono i dolori

gallici, che prima ,eram: quasi del tutto superati;

questi portano la febbre abituale , la somma ma.

r._ezza, ed inducono nella respirazione una piccola

Per-difficoltà, della quale a suo luogo parleremo anche

S?Îfljdiffusnmente, Merita intanto di essere con diligenza.

delle esaminato un punto di pratica, degno di grandis

fmchi simo considerazione,cioè per qual particolare ra

gflflrî; gione avvenga, che le antiche ulcere veneree delle

scild‘f'fauci , non solo si osservano ribelli al fumo del

mce‘n'repCinnabr‘o,ma con infinito stento si cicatrizzano ,‘

‘.colle pi‘u adattate _cure mercuriali tanto esterne

come interne. Questo articolo quantunque a primo

aspetto comparisca difficile e spinoso, tuttavia pe

rò pienamente s” intende se riguardiamo lo stato

tanto de’fluidi, come de'solidi, mentre le fauci ven

gono da una piaga venerea occupate. Come di Sopra.

abbiamo avvertito, non può formarsi una piaga di

tanta conseguenza in luoghi lontanissimi dalle sedi

che riceyono,e tramandano immediatamente il con.»

tagio ,se prima non si è corrotta e viziata tutta.

la linfa. Questa degenerazione,e questo vizio si ri

duce ad un vero scorbuto,la cagione del quale ac

compagna tutte le grandi malattie veneree,e suol

succedere alla morbosa densità e tenacità degli

umori. Maggiormente viene dilucidato questo arpi

colo,dall’osservarsi costantemente, che queste pia

ghe ‘sogliono comparire nelle fauci,nou solo lun

ghissimo tempo dopo la comparsa di altri sinto

mi, ma più ancora , perché quasi sempre si affaccia

no dopo le cure mercuriali, anche le più esarte,e

rigorose, Tutti sappiamo che nello scorb_uto gli

umori perdono la loro naturale coerenza,ed acqui

stano una vizioso tenuità, cosa la quale può benis

simo succedere nella Lue, allora quando per la lun-_

_4
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ga remota della linfa,ie sue particelle compone-n;

ti diyentano aqri,pupgenti ec_orrpsive. 11 Mercurio

attenua , discioglie, e diminuisce la tenacità delle

linfa medesima, se piene amministrato da pers__ona

intelligente ;ma se mai le dosi sono eccessive, e’

se per lunghissimo tempo si È praticare infrutfw;

tuosamente',senza che abbia prodptta evacuazione

di sorte aleuna; allora per la forza che ha di at

tenuare ed incidere: gli umori bianchi, in9°mfflfld°

materie già disposte alla corruttela, leìîriduce a quei.fl_ll

segno attenuazione, per cui trioltoitassomiglianiî’fî

al vero SC°rbuto-Quahdp dunque la cagîflne. dellaLue è giunti: ad acquistare l’indole poc' anzi de

scritta, non bisogna tentare nuoye pure dimercuf

ri°:ma al!°ntanarlo del tutto,prrshè altrimenti fa

cend0» i? conseguenze sarebbero pericolose.lp quel

tempo siamo costretti a se_ryi_rgi delle mediqi_flî

semplici e glptintise, giacche adoperando le pi‘u ef‘

ficat;_i preparazioni gli Mercurio: queste apportano

g"YÎSSÎ,HIO danno. Apeh__e questa crederci che fosse

in parte la cagione del cattivo successo de‘valepti

Topipi Mercuriali adattati alle plcere , appunti}

perghè le particelle di esso unite al putrido della

piaga generano pna corruttela_ immediata,e molt,g

forte,opde l’ulcera in vece di guarire, yicina sem

pre ad infianitnarsi, scaturisce materie più sottili

del solito , e viene ritardata nella sua guarigione.

E sic'come il Mercurio introdotto per la bocca, o

pure Colle fregagioni,allorchè arriva alle parti af

fette, giunge sstsato moltissimo, e capace appena

di correggere le materie , le quali non possono

degenerare in grande corruttela; pe_rcii) sebbene con

lentezza, pure la piaga senza pericolo perfettamen

te risma . Le mie sopra di questo articolo

‘ìl"
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saranno più chiare,allorchè della maniera di ade;

perare i mercuriali , e della loro azione minuta-1

mente parleremo .

 
 ,sîff, . f+ 11‘ .-1

ARTICOLO II.

Ll' . ;_ DeltTincone Vengreo.

segni On sempre l’ulcera della ghianda, o del Prca

5,|Tin.' puzio,ttmane ne i liuntt della parte,cbeha_

60fl9. ricevuto il primo contagio ; ma per ordinario da.

queste piaghe,tanto mentre compariscono sordide,

e profonde ,eome altres‘t mentre sono vicine alla

perfetta guarigione , si comunica la malattia alle

glandole inguinali . In uno o in ambedue gl’in.

guini s'I ingrassa un eorpo"glanduloso , e queqta

accrescendosi nella sua mole, diventando duro e

doloroso , acquista il vulgarissima , e generico

nome di Tincone . Dico che acquista il nome ‘

generico di Tincone , giacche merita di é'ssere

in varie spe'cie essenzialmente distinto . Questo

‘ ‘ accidenti: della Lue non si manifesta immediata-.

mente dopo , che le parti esterne della genera

zione sono rimaste- infette dal contagio, nè sem.

pre viene preceduto dall' ulcera , o pure dalla

- Go-norrea ; ma per ordinario più facilmente die

tro all‘ ulcera , che dietro alla Gonorrea compa’

risce . Nasce aprobabilmente , anzi sicuramente

questa differenza , dalla diversa natura delle due

infermità. La gonorrea occupfauna sede, nella quale

il continuo Stimolo dell‘orina,«ed il frequente pas

saggio della medesima ,non permette alle materie

viziose di trattenersi lungofftempo nell‘oretral; in

i se

/
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«condo luo"go tutto ciò'che sotto forma di scolo "

‘Gonorroico’ki caccia,è sempre in paragone assai più

fluido e sciolto, di quanto si corrompe, e si arresta

nella. circonferenza dell'ulq:era. Ecco dunque molti

validissimi’ostamli,i quali si oppongono all‘assor

bimento della cagione venerea nella Gonorre3. Ciò

essendo al;rimcnri, anzi al contrario neil’ulcera,p‘on

deve recar meraviglia, se più facilmente dalla se

c0nda, che dalla prima malarria,si produce il Tin

-‘cone. Una ancora delle grandi ragioni, perla quale

file donne “soma. meno soggerre‘ al Tincone, di quel

"lo che'1on‘p-gli uomini,si deduce manifestanifllfi 1‘ s_;:1

dal medesimo principio. Iinperciocchè le femm"-’mèntre sono attaccare da ulcere veneree, lo sono in

‘parri naturalmente molto umide , e molli , e 659

-gemono continuamente copiosa linfa; onde le pia

ghe non possono per lungo tempo ritenerg. una ma

teria, la quale,aneorchè per sua natura lenta e te.

.nace, pure viene assottiglìata ed atrenuara dall‘ami

do,che irrora sempre le sedi naturali.Si-deve inolî

tre avverrire,che‘secondo la diversa disposizione

delle parti, che assorbiscono il veleno, ora uno,om

Un altro sintomo si genera; ond‘è che la donna-mene

tre soffre la semplice gonorrea, può comunicare ali?

uomo 1‘ ulcera, o pure il Timone, e cosi vice-versi.

_ Ma dopo aver dato luogo ad alcune delle tantè Cm

riflessioni,che meditandoe scrivendo,_si affollano àllamìno

mia mente, conviene ripigliare il*filo della narratdfllÎîfh

zione, e descrivere minutamente la diagnostica del°°“"

Tincone. Subito che o per-‘cagion dell‘uflcera,o essen

do preceduta la Gonorrea, una corda dolorosa si sen

te,che dall‘asta si distende verso l'ingui'ne,suole osser

varsi una durezza ed uno ingrossamento in qualche

glandola inguinale.A poco a poco si accresce in quel

la
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la sede la mole della glantlola,il dolore si sveglia,

nasce una sensibile difficoltà nel camminare; 1; cm;

si arrossisce,e la ;u|nefaiione si estende Verso il pag

be . ln questo tempo cominciano i veri accidenti

della suppurazione , nella condizione e natura de9

quali si riconosce ancora manifestamente 1’ indole

tenace,e fredda del veleno c;ltico.Pa55ano in fatti

molti gilorni dal primo ingrossamento delle glandole,

fino al momento della febbre supputatoria,e della

genuina,e perfetta suppurazioue,‘ al Contrario di tute

le le malattie di congestione, le quali si fissano nelle

sedi esterne.Nell‘atto che deve qualche luogo della.

pelle esserne occupato da un tumore risipolaceo, co

mincia una febbre violemissir’na; e così nel tempo

Sire senza marcire, la risipola procede alla semplice

pozione, come altres‘} quando effettivamente si sup,

pura, continuano gl‘lnfermi a fabbricare, ed i loro

'polsi sono ineguali; perché dopo la seconda oter’

2a battuta pi‘u regolare , ne portano un" altra più

e5terna ed ondosa', la, quale sempre significa mar,

i;imento, o pure cozionc. Ma essendo la materia che

forma il Tineone priva di quel calore,di quclflo;

gistq ,e di nella viva azione ,la quale s’incontra

pelle coziom delle malattie infiammatorie,noi dob;

biamo aspettarci una pigra, lenta e ritardata 5ÙP!‘

orazione .Lo stesso avviene nelle strutne, ed in

qualunque altro tumore da cagion venerea prodot

to. Aggipngasi a questo argomento la costante dif

fiwltlt, che la natura incontra, nell‘effettuare il mar

cimento in rutt"i corpi’glandplari, ed allora s‘in

tenderÎa facilmente, perchè si richiede lo spazio di

moltissimi giorni per la suppurazione delle glando«

le inguinali. La febbre che precede questa operazi0v

ne, per ordinario subentra nelle ore della sera, vie

ne
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ne accompagnata da rigoretti , da dolore di testa,

doglia, stanchezza, e molestia n'e‘lombi, e da un do

lore quasi universale in t‘uttalzi superficie del cor

po; segno evidente che già alla linfa si e comuni

cato un vizio di lentescenza, e che già la tenacitir.

de‘liquori biautbi forma un” ostacoio alla libera tra.

spirazione.Le ore della notte portano calore ecces

sivn,e sul fare del giorno tutt‘i Sintomi febbrili.

sogliono dissiparsi mediante _un"copioso sudare.Nfil

principio dell‘esacerbazione, le arterie sono ristret

te ,dure ,irritate, molto celeri,e molto frequenti;

nell’aumento si trovano assai più aperte , elevate,

colle ineguaglianze sopra descritte, ma tuttavia du

re,e che facilmente cadono sotto del tatto; per

ciò questa specie di polso merita di essere collocato

tra i polsi esterni, come altrove diifusamentenote

remo. Nella decadenza dell‘accessione , soprattutto

dopo la. evacuazione del sudore, le arterie si ab

bassano , e non solo perdono la celerità e la fre.

quenza , ma tutta la loro durezza ed altezza SVQs

nisce . La febbre del Tincone siegue la COMMI?

tissima legge di tutte le febbri, le quali dalla UE?

tura savia merlicatrice si risvegliano nel corpo ,

per portare qualunque sostanza eterogenea,e ne

mica alla vita , allo stato di cozione , cioè' per

separarla, e' sraccarla da quelle parti ,l’azione del»

le quali ne viene essenzialmente disturbata . Me

ritano adunque la taccia cl’ ignoranti quei Medici,

i quali mentre tutte le malattie a febbri periodi

che riducono , senza pensare più oltre , cercano

superarle colle medicine antifebbrili, le quali allo

scopo della natura diametralmente si oppongono .

Se passano molti giorni , e la febbre vespertina

di suppurazioue in vece di continuare con ferocia,

più mite, e meno molesta diventa, significa clic

B 2 ’glh
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già la suppurazione "e compita,c i.t marcia dovreiw

be evacuazsi . Non di rado però avviene,che l‘ In?

cominciato ingrossamento delle glandole inguinali

si arresta nel forte del suo cammino, ed acquistando

una straordinaria durezza, forma una vera scirro

sita in quelle sedi. Questo accidente alcune Volte

si osserva in soggetti dotati ditemperamcnto lin

fatico tardissimo, ne’quali la natural disposizione

all’ inerzia, viene‘accresciuta dalla cagione stessa

della malattia. Acquistano altresi i Tinconi una

narura scirrosa , quando essendosene tentata la dis

sipazione, mediante i mercuriali esterni con ecces,

siva violenza amminisuui , le particelle più sot

tili si sono disciolte ,. rimanendo le più Viscide,

e le più coerenti. Rimang0no finalmente alcune

insuperabili scirrqsitit nelle sedi adette,allorchè i

Tinconi si trattano inopportunamente,cioè prima

del marcimento, col caustico, o pure col fuoco _,

I caustici sopra tutto, mentre corrodono una par-r

te, corrugando, irritando, ed abbruciando le fibre

e le altre parti vicine, distruggono l’intimastrut

'tura delle sedi che toccano; e siccome portano la

Esito

delTii’l'

°one.

lozo azione sopra i tortuosi canali delle glandole,

perciò impediscono il passaggio alla linfa, e 63gi0‘9

nand le mentovare durezze, e le ostruzioni scir

r0se . Queste però fino ad un certo segno , biso

gna riguardarle come piccole locali malattie, nate

soltanto dalla viziata organizzazione , e non da

seminio celtico tuttavia esisrente in quella sede ,

Vediamo spesso che le glamdole rimaste dure do

po la perfetta guarigione , per lo spazio di molti

anni, non sono state origine di nuova malattia.

Il Timone Venereo porta}o fino al» termine del-i

la vera suppnrazione, rare "volte atal segno attenua

i teguincnti, che per una piccola apertura si scarica

eh
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di copiòsiss'in'ta marcia bianca, di giusta consistenza, ‘

e niente fetida. Ma il tumore spontaneamente 'aper

tu, dalla mano del Chirurgo dev‘ essere a proporzio

ne del 'bisogn‘o dilatato; ed acciocchè dopo la per

fetta suppuraziorie, la marcia non abbia tempo di

penetrare nelle sedi vicine assaideclivi, producw

do pericolose conseguenze, ‘si viene ail‘ artificiale

apertura. Si evacua la marcia già fermata, si dia
luogo alla turale digesrio‘ne di IUIFD ciò che si PIC‘À

pareva alla separazione , e con mio semplicissima

medicarura, dopo pochi giorni si ottiene la Pfil'felf-Q

cicatrizzazio‘ne; se però il male nonèinveqphiaro,

e la macchina dell‘Infermo noi abbonda di qualche

Sostanza storbutic‘a, dalla quale viene impedito un

fine’tanto desiderat'or Mentre segu1tando le orme

della natura, descrivo il semplicissimo corso di quge

sta, malattia, mi trovo inviluppato in varie diîfi;

cili quistioni, e sono costretto atratrarlecon par

ticolar diligenza. Sorgono da una parte i Chirur

gi . e dicono, non deve permettersi al Tineone di

giungere all' ultimo stadio della suppurazione, e bi°.

sogna aprirlo immaturo, scegliete voi o caute

rio attuale , o il potenzialm Vengono in secondo

luogo molti Medici, e molti Chirurgi , q.p_rèien

dono, che qualunque sia la maniera di aprire il Tin

6°"er Questa operazione debba assolutamente evitar

si, come quella ch'e apporto gravissimo danno, senza

punto distruggere il veleno gallico. Da’questi dun

que si propongono i mezzi Per dissipare i_Tinconi,

senza avvalersi nè di ferro, nè di fuoco, nè di 9311

etico . I primi sono tanto persuasi, che l" apertura

del Tincppe immaturo sia vantaggiosa, che per ren

dere più facile la guarigione della Lue invecchiata,

consigliano due piaghe artificiali, e profonde da fa!“

3 ' . in
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in ambedue gl“ Iuguini, anéorchè vestigia alcuno di

gonfiezza,o di durezza non si osservi in quelle sedi.

Sperano che lo scolo procurato in questa maniera,

debba dissipare dal corpo, qualunque residuo di ve

leno celtico . Mi arrossisco nel confessare, che quest’

ultima dottrina appartiene alla Scuola €hirurgica

Napoletana. Nell‘ esame stretto delle proposte diffi

coltà, la sperienza, e le numerose pratiche osserva

zioni verranno in ajuto del nostro razioci'nio. Esa‘

mineremo in primo luogo se si d’CVC aprire il Tin

cone ancora crudo , o sia immaturo, o pure sia

ben fatto condurlo al marcimento perfett0. La pri-*

ma, e più soda ragione di coloro, i quali vogliono

l“ apertura del tumore immaturo, nasce? dal credere,

che se una congestione gallica si lascia per lungq

tempo in una sede, dalla quale moltissimi vasi assor

benti, sip0rtano nell‘interno della macchina, e co

municano la linfa al sangue , la massa universale

de’ fluidi in poco tempo sar‘a contaminata da copio

sa Lue celtica. Dunque se mediante ilcauterio at

tuale, o potenziale si stimola ilTincone‘, non solo

s‘impedisce la comunicazione del veleno, ma si ac

celera la separazione della glandola rumefatta, nè si

da luogo a niuno pericoloso assorbimento. Sidice

inoltre, che con questo metodo si evitano le sinuo

sità, che sogliono accompagnare le lunghe e stentate

suppurazioni, in luoghi declivi , ed abbondanti di

cellulare. Cercano altres‘l di convalidare questo sen

timento facendo dubitare, che le supPurazioni natu

tali possono apportare la gangrena in quelle sedi. e

che la marcia per la lunga dimora nella cavità- del

tumore, mutandosi in vero icore, può essere la ca

gione immediata di quell‘emorragie, che da corrodi

mento de‘vasi, con grave pericolo degl" infermi sua

"‘ ' gll0-,
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gîîona avvenire. Non intendo però come , essendo

Veri quesri argomenti, si possa nel tempo stesso

asserire, che il maggior vantaggio dellfaprire intem

p€stivamente' i Tinc'oni, dipenda dalla lunga, co

piosa, e sostenuta evacuazione di marcia , onde il

macchina tutta rimane di qualunque c0ntagio per

fertaniente spogliata. Se con aprire il tumore crudo ,

se collo stimolo del ca'ustico s‘impediscel'assorbi

mento del veleno,da qual cagione morbosa volete

liberare" il sangue, per mezzo di piaghe mantenute

aperte per tempo lunghissimo? Farete un danno

niente indifferente, e sarete lontani dal produrre ogni

benchè leggi‘ero vantaggio.Vediamo ora cosa a noi

dimostrano‘i fatti, che sono le reiterate, e diligenti

osservazioni. Tanto se si lasciano SUPPUX‘ÉU'ÙaC0mG

se si causticano i Tinconi, mai si ottiene cura eradi

cariva della Lue, benchè si arrivi alla guarigione to-=

tale del Tumore. Tutte le più ostinate malattie ve

nerec,come i dolori nrrturni,le pustole, le Gomme,

ed altre somigiianti indisposizioni,compariscono nel

corpo di quelli , che sono stati curati del Tincone

nella maniera ordinaria,cioè o col caustico, 0 C01

fuoco, non ostante che le piaghe per lungo tempo

mantenute aperte,abbiano mandata fuori copiosish‘im!

marcia; impercioubè possiamo esser sicuri,che men

tre la parte_piix crassa,di ciò che forma la Supplll‘a'

zione, scappa dalla piaga, nel medesiiiio tempo le

piii sottili e penetranti particelle si assorlriscono,

e moltiplicandosi sostengono la malattia nel suo

vigore. Nè bisogna iusingarci, che la cagione ve

nerea tenacissima ed inerte , passi a poco a poco

della ghianda o dal prepuzio csulcerato, nelle glan

d0le inguinali, e da quesrc sedi con regolare cam

mino si porti a formare il Tincone,e quindi s‘in

B 4 trin
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Tempotrinsechi nel sangue. Io al contrariomo_no persuri?

"‘ c.“ì SO , Che dopo il primo momento del contagio, il

veleno celtico giù comincia ad introdursi nella

{ezfoncmassa generale de‘ liquidi , senzafmma’re apparenti

genera tumori nelle glandole inguinal; e che il Tinco

ie' ne non debba, e non possa imscere,prima chela

linfa non abbia acquistato un determinato grado

di preternarurale , anzi morbosa spessezza ._ La na

tura dunque nel produrre i Tinconi Venerei, non

cerca per mezzo di una deposizione critica, di libe

rarsi da una cagione troppo molesta, ma mostra uno

scuescimento di quella tenacità , la quale grande

mente accresciuta, comincia a rendere difficilissimo il

cammino della linfa, sopratutto nei vasi tortuosissi

mi delle glandole conglobate. Un caso molto inte-x

ressante, e che da pochi giorni è caduto sottola

mia osservazione ,‘ conferma la medesima dottrina;

giacche si tratta d‘un uomo il quale soffri prima

un‘ ulcera, quindi un tumore,che da se stesso si

sciolse senza suppurazione .; poi si ricoprì tutto di

pustole, e dalla guarigione di queste solir‘i due tu-v

mori nelle glandole ascellari; e questi terminarono

col marcimentoJ’er ultimo dalla dissipazione d’ una

gonorrea, si è formato unterzo tumore verso l‘ascella

sinistra, e già comincia a suppurare. Questo caso,

del quale noteremo a luogo conveniente , le più

minore e particolari circostanze, mostra che non

ostante varii ripurghi, dalla natura praticati, per

liberare il corpo dal veleno celtico, e non ostante

due Tinconi perfettamente suppurati nelle ascelle, la_

massa de“liquidi non è giunta perquesta strada, a

spogliarsi di quesiti t‘erribile veleno. Bisogna inol

tre considerare, che quanto più lungamente si man

\ tengono aperte piaghe di questa natura, tanto mag

grore



 

. il
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giore sarà 1’ assorbimento dalla màr<:ia pìli sottile,

dalla qn'ale dopo la cicatrizzazione de’Tinconi, di-i

pendono i nuovi accidenti della Lue; e questi non

mancano di ricumpurire con maggiore fer_ocia.Dì

più è da sospettarsi con fondate ragioni,che quan-‘

do prematuramente si aprono i Tinconi , o pure

col fuoco si fanno le piaghe negl‘ lnguini‘ , per chia

mare alle sedi esterne la cagione morbosa; s'intre

duce una violentissima azione nelle particelle del

veleno Celtico , le quali abbandonando la loro na-=

turale inerzia, e superando tutta quella tenacità del-1

la- qoale sono dotate, producono srranietieni,so

no occasione non solo di malattie acutissime, ma

spesso corrompwdo all" estremo gli umori sani del

Corpo, somministrano la base a quella pericolosissi«

ma malattia, che saril da noi distinta col n0me di

Scorbuto Gallico. Ma contenriamociin primo luogo'

di concedere, che dalla piaghe fatte negl‘inguini;

si ottenga lo scarico del veleno celtico, edoman-.

diamo solo, se in conseguenza di una, somigliante

operazione, gl" Infermi rimangono liberi, così dal]!

presente indisposizione, come altres‘1 dalle recidi

ve della medesima , le quali cogliona apportfl‘r0

gravissimi danni . Io per me posso ingenuamente

assicurare, dopo una continuata e diligente osserva-:

' zione, almeno di dodici anni, che quasi tutti gl'Ifl

fermi da me eradicativamente curati, aveano pri-:

ma sofferto l‘apertura,odi uno, o di due Timeo

ni,fatta ora col taglio, ora col fuoco, ed ora col

la causticazione. E pure nell‘ uno i dolori intolerabi

li, nell‘ altro le gomme, le perti‘naci Gft'almi’e , e la

insuperabili Ostruzioni, formate nel basso ventre, o_

pure la vera Tisichezza polmonare, dimostravano fi<

no a qual. segno l‘àpcr_tura de’ Tinconi, e 1‘ abbon«

dante '
" l
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Le pia dante séolo ottenuto dalle piaghe, avea‘contrîbuîto

sh=lfin-alla perfetta guarigione della Luca Molto spesso, e

f:?‘:r_con grandissimo mio rincrescimento os9ervo, nelle

te Cpa. persone di temperamento delicati», e di gracile tes

gîonano’situra, che dietro alla continuazione d’uno scolo

3‘ TìsÎsa‘nioso ‘e cominciata la rosse, e la febbre etica si

chczza'èv affacciata nelle Ore della sera; perché appunto la.

parte pili sottile della mareia,fioè quella che si

mm g'iunta'al massimo grado di cortor'npir'uerltd,

ha indotta una notabile le'sio’ne nella sostanza pol

monare . Quotando inoltre , prima di passare alla

rte più essenziale di quesró argomento, perché

a'rel male Venerco uno degli accidenti pii1' perico

losi, e che se noti altro’ , è di difficilissima cura,

consiste nelle postole, e nelle piaghe delle fauci!

Se si cerca uno scolo abbondante, certo che le pu

st01e n’e scaturiscono perennemente, se si cerca una

sede meno importante; e che non porti una reale

offesa alle funzioni della Vita, non può imaginar

acne una migliore: Nonostante però,questo simo

1‘a-gu.a_rnaì della ‘Lu'e non cede casi di leggieri , anzi è oc

,igìon, ca'srone di ulteriori swncerti,impercioflhè per or

delle dinari0 dalle pustò'le si passa alle gomme,e queste

2;:5lììee quisi sempre ci annunziano la Carie delle ossa. In

fies‘cce oltre merita di essere con maturo giudi2ioesami

Nico. nato un altro punto di pratica, e questo è, che tutte

Ma. le piaghe, allorchè per lunghissimo tempo si man

tengono aperte, sono sempre origine di malsania, nel

tempo che molta marcia scaturiscono, ma dopo es

sersi guarite, urrec,ano un perturbamento straordina

rio a molte funzioni della nostra macchina,alcune

delle quali ‘riceVOno, per lo più, delle impressioni pe

IICOlOSÌSSÎI‘ITC' . Io non intendo di parlare in questo

luogo di quelle piaghe, che nella decrepità età com

1 Pi:
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pnri'scnnd, e elle dalla‘ natura sono destinate a 1:09

un fuori gran parte di quelle sfiziose sostanze, che

in un vecchio corpo abbondano. Queste aperrure

sono necessarie in uno individuo, nel quale la de-“

bolezza delle azioni tutte è giunta al segno, che

il cattivo di gran lunga supera il briono . Parlo

- bensì in quei casi, ne‘ quali un Corpo giovane ,por

tando per lungo tempo una sordida piaga, non puÙ'

ricaVarr‘re altro che continuo, e manifesto danno .

Se dopo un Vajnolo confiuente pericolosissimo, la

malattia termina con ascessi esterni, equesti per la

cattiva indole della marcia, si mantengono per hm

ghissimo tempo aperti, non solo mandano fuoriuna

sostanza tenue,saniosa, e putrida all’esrremo, ma

riducono la macchina in uno stato di straordina

ria magrezza, colla quale si accontpagnauna defeda«’

zione di color: grandissima. Tutti questi caratteri

indicano una essenziale indisposìzione indotta nella

linfa, mentre in questo sistema di vasi,la marcia asm

sorbita dalla piaga, produce la principale mutazione«

Nelle Risipole non sogliamo desiderare suppurazio*

ne, perchè dall‘esperienza ammaestrati conosciamo,

che dove gli umori secondarii sono malamente dispo-*

Sri; passano con celerità a quella corruzione, la quale

spesso porta. gl‘ infermi ad una perdita irrepa‘rabile.‘

Tralascio di addurre mille altre osserw‘azioni, le quali

servirebberoa dimostrare con egual sicurezza, che le

Pia8hc fatte negl’ Inguini, o per digerire per quel?

la strada una gran parte della cagion morbosa, in

quella sede raccolta,o per invitare all’esito quella,‘

che si trova in tutto il resro del corpo dispersa,

non sono solamente inutili,ma anzi estremamente

dannose. A queste difficoltà , che voglio 6hîamaî.

preliminari, in paragone dglle seguenti ,‘- mi si p;

tre _

vai‘

w,‘



trebbe risponderti ’,- clic i Tinconi aperti riescono

dannosi allorchè dal Medico, e del Chirurgo assi

Stente , non s‘intraprende contemporaneamente una

Cura interna, capate di emendare la diatesi de‘fluidi,

già alterati dal veleno celtico? Ma con buona pace’

della nostra dortissima facoltà Medico-chirurgica ,

quali sono i mezzi ,che da essi continuamente si

idoperano, per ottenere un somigliante intento ?

Per prima ed essenziale dottrina , troVo radicato

nella loro mente quel vergognoso pregiudizio , che

non si può senza grandissimo rischiopraticare il

Mercurio , mentre esistono delle piaghe sul corpo .

Ed ecco chiusa la sorgente di qualunque cura era

dic’ativa 6 In secondo luogo per favorire l’accenmtto

innesto pregiudizio , ricorrono alla torpidissima , e

Sovente vana azione delle droghe comunemente

chiamate antiVeneree .Con‘questo goV€tfl0 si cura

no i Tineoni, ma. quella malattia , che mediante il

Timone si è comunicata alla massa generale, va sem

pre acquistando forz‘a ed attività maggiore , per rì-,

Comparire con maggior ferocia in appresso ‘o

Éfettìl Dopo di aver premesse le già notate riflessioni;

d"lfi'°'entriamo a vedere cosa accade nel Tincone trattato

:2’Îigr'immaturamente col fuoco attuale , o col cauterio

“uni. potenziale, o sia col caustico, Secondo la pretesa più

ce nel savia condotta, mentre la malattia è nel massimo

Îl"‘°'_del suo accrescimento, mentre l'acuto dolore, l“ at

' rassitneuto, e la durezza indicano, che il tumore

si trova nello stato di Vera eruditi, si ordina che con

un ferro ben rovente , si faccia una profonda , e

ben reiterata ustione dividendo, e bruciando'lon

gitudinalmcnte la glandola più ingrossata ;e la bra

Iura del Chirurgo consiste a dividere con mano de

 

\

ara, ed occhio buono il tumore, per quanto e pos

sibile



 

-1‘, o . -sìolle in due parti egualr.Questa cosi barbara ope

razione è quella,che fa acquisrare ai n05trìProfesq

sori l’epitero d’1mmiserico'rs, che Celso desiderava.

nel perfetto Chirurgo. Se non trovano ragione da

differire il loro attentato, considerando i segni esten

’i1i della, crudi:lr,tanru meno si lasceranno persua«

dere dalle condizioni del polso;v ch’ essi non cono

scono, e che da tutt’i Medici generalmente s" igno,

rano.Nella stessa guisa ragionano, ed operano del

pari nelle suppurazionì delle Mammelle ,chiamat6

altrimenti arresti di latte,i quali spesso,eper di.

verse cagioni avvengono nelle puerpere,e nelle ba:

lie . Immergono profondamente il ferro nell’aseesso,

ancora duro, dolente , infiammato, e ne cavano

fuori del sangue vivo, persuasi che non si debb4

ermettere alla. natura quella blanda cozione, dice

tro alla quale, in un luogo tauro mollo eflaccido,

i’awessa s‘ apre spontaneamente,ed in pochissimo

tempo tutto il corpo del tumore si digerisce , e

le carni sane sorgonoariempire lo spazio,che pri;_

ma occupava la marcia. Al contrario se la barba-.

rie, il pregiudizio , e l” ignoranza , portano il Chi

rurgo ad operare nel tempo della eruditi», si fa_{à,

una tanto grande irritazione , che succedendo in

fiammamento in diverse parti della mammella, si

renderanno successivamente necessarii nuovi, e rei;

terati tagli. Da questi tanto danno al corpo della

glandola si recano, che nei parti seguenti ,quasì

’ sempre bisogna aspettarsi qualche nuova suppurazio

ne . Ma praticando il metodo contrario, appoggiatq

a molte savie dottrine, e verificato da numerose

osservazioni, si sfuggono tutte le conseguenze pocl

anzi accennate. Tornando intanto al Timone aperto

col fuoco; consideriamo gli accidenti, che sorgo

ma

\
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no nel corso del-in cura. Mentre una saetta s‘im,.

merge fino al centro di qudla glandola, che più delle

altre ;i trova ingrossato, le altre vicine contrarre,

essiderate, ed irritare dall'azione delfuoco, acqui

stano molto maggior durezza di quella che prima

aycano, e si dispongono nyell‘axmenire a ritardare:

la guarigione della piaga. Un’ escam durissima, eh;

dopo molto stento, comincia a separarsi dalle par,- .

ti sottoposte, di; tempo ad una marcia icorosa ,

pungente, ed irritantissima d‘indurire,ed infiam,

mare quelle glandole,ymse quasi scirrose dalla sem,

plice, ed immediata azione del fuoco (. Ci rende

sicuri di questa verità il vedere, ’che dietro alla

separazione dell“ escara, si accendono febbri acuti;

sime, tutte provenienti dall‘eccessiva<putredineg@.

nerata nelle piaghe , le quali mandano fuori una

vera sani,e,ulistinta con un fetqre partLr:olare a qu;2

sto genere di malattia. Sovente alla sordidezza del;

le piaghe succede la gangr_ena,eques,ta bene spesso

suol" eSsere preceduta, ed accompagnata da quelle fu;

neste emorragie, le quali sono effetto della corru;fe_.

la estremamente avanzata. In simiie Stato si riducono

iTinconi, o semplicemente dopo la cadma dell‘esca;

ra, o pure alloraquando separata questa,p trovandosi

molte glandole,clae per la loro durezza ricusano di

suppurare, i Chirurghi sono obbligati adintrodur.

re nel corpo diciascheduna anno più trochisci, da

Sostanze puramente corrosive preparati. Con molta

fasilità i Tinconi si mutano, diventano sordidi ,

e si mortificano nei grandi Dspedalì,a conto dell‘

aria sommamente flogisticata,che in luoghi così chiu.

si ed affollati da numeros’ infermi, continuamente si

raccoglie .Meritano intanto particnlare attenzione

i _sintomi,c_he in questa malattia costantemente si

osser
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oss“ervanq, Le prime accessioni febbrili conripcia_no Segni

da lungg,e forse rigore, il viso si arrosisce gran»<lslTìn

dememe,.le lingua rossa nei lati, e verso la pun- °°“e

t8, inatuzro il rimanente della superficie si copre -Cf:ft’

d’un tartaro grossolano, e che tende all“asciurto. ‘ ‘

Le orine' sono Sflture,di color rpio, ma per lo pii;

chiare, l polsi sono elevati, duri, Citerni,0Ì0èfilw

appena applicando le dita, con leggierisslma pressio

ne si sem_ono,e dopo due o tre battute più eguali

e più basse, fanno la seguente grande , inarcara,

ondosa,epiii molle;Qnesro suol essere precisamelb

‘ te il carattere di tutt‘ i polsi, meprre si forma SUP":

purazione in qpalche ascesso , mentre marcian€ il

Vajuolo, e mentre una fo_rte risipola occupa qual

che sede es:_erna.Nella stessa guisa, ma con alcune

differenze particolari,si trova il_polso nelle malate

tie del petto, mentre la cozione sigvvicina. Coi;

questi caratteri si unisce una somma celerità, ed una

frequenza non ordinaria nell’esrerne suppurazioni,

cosa che merita' per parte del Medico una minu

tissima riflessione. Terminanq i parossisrni C0n c03

pioso sudore,e quasi sempre nelle ore della mani;

un , i polsi si trovano molli, ondosi, ma la fre«

quenza non ‘e diminuire a proporzione. Questo cari;

mi_no della malattia, e soprattutto il periodo di es;

sa, fa credere al volgo de‘ nostri Medici , che sia

un morbo totalmente divers_o,e separato dal Tiri,

cane,e lo chiamano col solito titolo di due terf

12ane. E" osservabile ancorn,che l‘arrerie de‘ due cap

pi non Sono mai tra loro simili ed eguali, e che ;;

quella corrispondente all‘inguipe affetto è più gran- &‘

de, e più dpra nelle prime giornate _. Se gl’infermi

in tali circostanze si abbandonano alla medicarura

ordinaria, a poco a pocp moltiplicandosi le acces

-'H » sionl ,
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sioni,’i polsi divientaiao hassi, piccoli, profondigc

er gradi perdono turta l’amica celerità e frequenza;

ilcolore del viso diventa defcdato, la lingua si arros

sisce,e si accende nel mezzo , e la piaga si gan

grena. Non riesce difficile sviluppare con chiarezza

la verità di quelle dottrine, chenella diagnostica.

di questa malattia abbiamo proposte. In fatti non

uò chiamarsi semplice stato suppuratorio della mac

china, allorché la lingua si vede arrossita ne’lati ,

‘e coperta. di grossolano tartaro nel mezzo;e tanto

meno nelle semplici, e lodevolisuppurazioni, tan

ta celerità, e tanta frequenza ne’polsi dovrebh‘esi«

etere; anzi subito che la marcia è giunta allo stato

di giusta perfezione, allora la febbre o molto di

minuisce, 'o cessa del tutto. Appunto il contrariodi

quello che accade nella suppurazione del Timone.

Tutto ciò dimostra, che quella sostanza, la quale fon

rnava il tumore dell‘ inguine , per opera del fuoco è

passata rapidamente in un sottilissimo, flogistico , e

pungente icore, il quale mentre apporta corruttela

inescolato ne’fluidi, e comunica al sangue un ca.

lore straordinario , applicato alle parti solide, le riq

scalda , e le infiamma nel tempo medesimo . E’ due-,

Sta precisamente la natura di tutte le sostanze , che

hanno acquistato un estremo grado di Corrompimen

to , Questo appunto osserviamo nel Vajuolo sangui

gno , e eorruttorio , questo nelle malattie prodotte

da esalazioni paludose, e questo in tutte le aifezio.

ni realmente putride . Nel Vajuolo maligno, in ve

56 d“ una discreta febbre suppuratoria, un polso cele

fissimo , e frequentissimo , accompagna la malattia

fino allo stadio letale , la lingua è arrossita , gli oc

chi occupati da falsa infiammazione d le funzioni

del capo disordinate da un costante delirio, tutte

60B1



conseguenze d‘una sostanza putrido caldissima, e

flogisricà , la quale irrita, arrpssisce . ed infiamma

qualunque parte , Ecco spiegato perchè in una 881119

4 plice suppurazione, se si osserva una celerità ed una

frequenza troppo avanzata , è segno , che si è ge

nerata marcia di pessima condizione , la quale per

la sua sottigliezza venendo continuamente assor,

bita dal sangue , dà origine ad una febbre acutis.

sima. Il tartaro della lingua non‘ è sempre indi.

zio di materiale putrido , raccolto nel tubo intef

stinale; ma dipende da quel glutine infiammatorio,

che si osserva nelle malattie putride infiammatorie

come sono il Vajuolo , la Rosolina, la S_carlarina,

c la Risipoltt. Allorché il Timone passatoin una

sordida , e corrotta piaga , per effetto dell‘ accenna

to metodo curativo, si avvicina alla gangrena , al:

flora succedono nuove mutazioni, e principalmente

ti polsi che prima ondosi ,molliedilatati si osseo

'va=vano, ad un tratto si abbassano,si rendonoin.

terni, e perdendo tutta la celerità, e tutta la fre

_quenza diventano tardi, e rari; in guisa tale ch€

formata, la gangtena , gl’ infermi sono assolutamem

te immuni da febbre _. Ciò nasce dal principio del;

la vita, che si va gradatamente estinguendo ,come
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vediamo altresi accadere in altre malattie . Non sa.- s,8nì -

rà forse fuori di proposito notare in questo luogo, della

alcune osservazioni pratiche,le quali sembrano ap'

portare grandissima lume alla diagnostica della gam-v

grena . Ho veduto costantemente , che per due 4

ttè giorni prima che qualche parte si mo'rtificava,

i polsi diventavano larghi , elevati , ineguali ed

ondosi, e gl’infermi erano sensibilmente accalora

ti; appunto come se una benigna, e giudicatoria

suppprazione volesse cominciare.Ma nel seguente

Q gior-,

i 1']

greca.
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‘54iorno svani‘va ogni Speranza,ed abbassandosi in,

Cr_edibilmente le arterie, IUtto perdevano il precev

dente moto febbrile , _e la parte si mortificava ,

Questa osservazione da me e stata‘ fatta nell’An

trace maligno, e nell‘ ernia i_ncarcerata, dopo l'ope

razione. Forse tutto quelcalore animale, che dove3

secondo le leggi ordinarie, viviiicame le partiaife,t

te, trovandolp decompone e corrotte da una ma

teria putrida, si disperde irregolarmente ed acca«

lora più del solito le altre sedi? Appunto come

mentre l‘acqua,nellep quale un termometro si tie

ne immerso , giunge al termine della congelazio

ne, il mercurio nel tubo non si abbassa, ma s‘

innalza per un momento, rarefatto da quel flogi

,sto, glie abbandona le particelle dell‘ acqua, men

tre questa passa ad essere ghiaccio,eposeia ricade

gli nuovo, Le gangrene tanto esreme , come in

terne, consumando il flogisto del corpo, distrug

gono le forze della vita , ed in conseguenza i

polsi si avviliscono, e si sentono appena. Un e

sempio col quale rimane chiaramente confermata

questa dottrina, lo possiamo ricavare dalla Peripneu

moni_a. Fin dal principio della malattia la febbr;

è di poco momento, i polsi sono picciolissimi ed in

terni, ,e quel che più interessa, il fiato , o sia l’aria

respirato dall‘ inferrpo è freddissima, non ostante che

dal l’olmone scappa sempre fuori , nello stato di sa

|
nita,un flog'isto copiosìssimo. Ciò significa ,,_che già

la gangrena ha occupato la tiraggior parte della so

__sranza Polmonare . Ippocrate dunque: con molta

saviezza pronunciò, che il respiro freddo nelle mg,

lattie acute, era segno mortale .Quanto finora si è.

detto, serVe a dare unicggiero saggio delle nostre

particolari osservazioni, intorno a questo punto

assai

=o
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assai utile ed interessante per la pratica.

Se la cura del Tinconeq-Jgis’eguita col '_fuqco èca- Danni

pace di apportare , per lo ipiir , grandissimi dannl,chena

senza assicurarci mai d‘ una guarigione perfetta ,Scf’è‘0

cosa diremo del Caustico , o sia Canterio poten-“r‘w

ziale? In molte occasioni nonostante gl" infiniti nena

sconc_erti , simili gigli accennati , la malattia l0;3l€;nra del

svanisce sotto una lunga, tediosa anzi pericolosa Timo-i

suppurazione , proccur3ta col Caustico , ma spes_so“°'

ancora maggiori danni da questo che dal fuoco -

derivzno.-Prirpa d’ ogni _altra cosa bisogna riflette- {V

te alla natura del Tincone , ed all’ indole del me- ‘

dicsmento corrosivo . Per quanto forte sia 1‘ in- ‘

fiammazione cominciata nel tumore, pure procede

con molta lentezza, n‘è da una sostanza cosi den

sa e tenace , con troppa facilità pubng ilsaue as- 7\

sorbire quella parte di veleno, che iontrodtta ne", ’

fluidi moltiplica , dissemina, e stabilisce la Lu:

nel corpo .quni medicay.mento Cau_sti_co produce

la. sua azione dividendo , separando , assottiglianl

do , e coi-rompendo prontamente quella. materia ,

che torpida e lenta si trovava raccolta nel tumo

re. Cotrotro ed assotti liuto il materiale ‘del tu

more, ecco che si re ‘ proprio , e adattato ad

essere assorbito nel sangue ,‘,cosa che diliicilrtten

te prima poteva succedere , Dunque in tal guisa

riesce pilt pronta la comunicazione di quella ma

lattia , che si _VOlCV8 eradicativamente curare ,; c_

quella cagione,cbe prima occupava una.parte sola;

con questo ajuto, passa ad offendere generalmen

ce tanto i solidi, come i fluidi . Se un tumore

scirroso, che vien composto da una tenacissima

sostanza, la quale ristretta tra\suoi limiti, niuna

particolar danno apporta all‘ economia animale.v o

per disposizione naturale, o per 1’ applicazione di

C, 9 quale
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Qualche medicamento escarotico si assottiglia, ea_i

mane' in digestione, allora nasce la febbre continua,

la magrezza ’, e la vera Tabe . Ma quanto sia ef

fettivamente pericolosa l‘ azione de-’Gaustici sopra.

del Tincone,e con qual sodo fondamento conven

ga cornhatceie,_una pratica di questa natura , lo

mostreremo colle semplici osservazioni.Per evitare»,

il do‘ime da un taglio‘profond0, o per allontanare

quell" orrore, che seco porta i“ apparato, e l‘ ammi

nistrazione del fuoco vivq,e forse ancora per proc

curarsi una piaga profonda, mediante la quale le

"l'indole ingross’ate«arrivino al totale marcimento,

i nosrri Chirurghi adoperano il Caustico per apri,

're“i Tinconi (Secondo la varia forza di questo

medicina s’ impiegano poche , o molte ore in una

somigliante operazione, colla quale non di rado

si liceoppiino quelle conseguea:2e, che da noi So

lnol state" pocan‘ai descritte , Ma fuori del formarsi

tipa piaga’ sordidii, e profonda, fuori delle peri

colose perdite di sangue, che possono seguire, e

fuori di quelle acutissime febbri, le quali nas'qg

n_o tutte-î‘dallî'assorbimento della marcia, oltre, di

fa, a tante niente disprezzabili conseguenze , l‘e

sperienza ci fa Vedere , che del caustico frequen

t‘emente ha origine;:il Teramo, malattia quasi ir-._

reparahile ,' perfqrganto c’ insegnano gli antichi, e

per quanto 'd/alle‘ numerose ,osserva‘ziqni abbiamo

l'atcolro . 9lél primo stadio del Tiriaone, cioè nel

ì:mpo dell’ infiammazione ,’ l? applicazione del cau

stico non suole indurre uno sconcerto di tanta.

importanza;tna se si cerca distruggere un antico

ingrossamento gallica delle gl=indole inguinali , il

quale abbia cominciato ali acquistare la natura cl-’

pno scirr_o, allora facilmente dall" azione nel cau

ptico nascerlt il. Teramo, Nel nostro Sp€lîl3lt,€fuflu.

r_r
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il; non pochi casi di questa natura , quasi sem-;

p're fatali, mi obbligano a disapprovare questa

condotta , e.a desiderare che sia toml_mcnte sbam

dita dalla nostra pratica . Che se vogliamo cerca

rel‘a vera ragione, per cui il caustico applicato

sul tumore infiammatorio dell‘ inguine; non suole

 

‘, _ o - ' i i

lrrecare queSte pericolose convulsioni; e come poi

ciò avtwnga se Col medesimo caustica S] tratta un 1

Tincon'e scirroso,credo che si debba ragionare nella

seguente maniera . Toni conosciamo di qual grado

di corrurtela siano capaci quelle sostanze, che fora

mano lascino; sappiamo che, queste una voth

entrdte in fermentazione , non passano in inarcia

lodevole , e di buona consistenza, ma si cambiano,

in un" ièoré fetidiss‘imù,’ pungentiSsimo, e capace,

di risvegliare una febbre continua,_o’ una eccesstf,_

va magrezza;- Se questo avviene allorchè lo scirr0

(k se medesimo esulcerato passain cancro;quanto

maggiore dovrà essere quella corruttela, che deriva:

dalla Violenti‘s'sin't‘ azione settica, che si deve ri

guardare come qualità essenziale del cauStic_o? Dun

que non deve recar maraviglia,seunaprontissirfl&

corruzione, ed attenuazione, prodotta dal caustica

nella sostanza s_cirrosa delle glandoleinguinali,al»i

bia la forza del più atroce stimolante, e vada ad

offendere il principio di tutt'i nervi .' La linfa è

quella che riceve la principale alterazione me

diante il oaustico, e quest" alterazione sicuramente

consistein una straordinaria acrimonia, che i fluidi

secondarii acquistano. Mi ricordo di aver veduta

prima l’immobilitb del braccio, sul quale era stato

applicato un caustico, per isciogliere una supposra

scirrosirà della mammella, e poi si, osservò un te

tano fumetto, venuto in conseguenza della medesima

C 3 ca«



cagione; Un medico accorto conostendo un" erroi

re di questa natura , ricr>r_rerà alle generose dosi

d‘ Oppio, amministrato nella miglior maniera pos

sibile. Io, ho veduta riuscire profitteVole questo

medicina, adoperata a tenore di quanto troviamo

scritto nelle memorie della Soeiet‘a privato de‘

medici di Londra , è , - ‘

11 una “Per terminate le mie riflessioni intorno al Tina

fiî€° ì cono ,» per ciò‘ che riguarda la nostra indonsideratu

S;Z"gf pratica di Chirurgia, dirò solo,oh_e la desrruzione

,a p;_‘dì molto glandole linfatiche mgumalt, proccurata

gcono- cui taglio,- col fuoco, o pure: col càusticd,nort so

mi“ anise possa apportar vantaggio,- o pure debba speri-r

male' meritarsi generalmente dann053 all‘ economia ani

male? Nor: potrà essere che di danno la mancanza

di moltiorga'ni‘es's'enzialia perfezionaretntta quella.

linfa,ehe dalle sedi più basse erir'note della mac

china deve porwrsi‘vnel sanguer E/forse‘ da questo

principio ’p0ssono molte volte dipendere quelle ca

cfiessie, nate dopo-ti rep“licatì attacchi vene'rei , e

dòpo‘ifi’ir" g piaghe con perdita disos't‘anz'a' soffer

te‘ neg , ni« Almeno fino atanto‘,che‘ la linfl

non si faccia strada per quelle! glandole , che si

sono conservate intatte, mentre molte si sono con

sumate nel corso della malattia , la persona sarà;

soggetta a mill‘essenziali disturbi nella sua salme.

Ed ecco un altro argomento di più, il quale ag

giunto alle numerose difficoltà proposte ed esami

nate, dovrà persuadere la gente ragionevole, che

nella cura eradicativa delTincnne,sidebbano quasi

sempre abbandonare le operazionichirurgicbe fatte;

col ferro, col fuoco, o col causrico, e che a que‘

. ste si debba sostituire la resoluzione, della quale

nella cura della Lue si fara_ particolare menzione.

AR.



 

AÌ(TICOLO m.

Dcl_la Gonorre't Venered 4

(E. d’all'uretra; dell" domo, e dalle parti naturali 5‘ n;

della donna, per comunicazione di veleno Ve-enfm_

aereo, Comincia a. venir fuori involòntar'iani'entera dellz

Una mareria muccila‘gginosa di varia consistenza, e‘diG°fl°f'

‘colo're diverso, zecompagnat’a da prurito , ardore ,‘gîrxe'

o doloreI sensibile, ora in uno, ed ora in un‘alzro '

luogo del mcazo ori_nario; questo accidente della

1.,ue si distinng col nome di-Gonorrea , giacchè

per ordinario, lo scolo vizioso in gran parte alla

sostanza seminale si »rassott1iglia. Fu dagli amichi

conosciuto sono la stessa denominazione, un esito

preteruaxurale di seme, il quale può avVenire per:

infinite ca ìgni;ma intanto essi non conobbero la

Gonorrea “encrea', qnella che nasce dal commercio

con pers°m axtualmente infetta di questo veleno.

Intendev2mo benissimo, che l‘assiduità edcessiva nell‘

esercizio d” una così fatta azione, rend‘wa debolissi

mi, e spossaxi gl' i-strumemidella generazione,pef

cui difficilmente ritenevanoi loro particolari‘umo

ri.S'apevano altresì. che un uomo usando di una

donna nel tempo della mestruazione, soleva ripor

tarne un esito vizioso dall‘uretra, il quale si at

tribuiva all‘indole irritame ed acrimoniosadel san-_

gue mastino. Si osswvava spesao nelle donne dopo

di un parto laborioso,o per una emorragia ute‘ri

ma, un flusso di materia- mucosa, o bianca, o ten

dente al giallastro.Di queste gonorree si fa men

C 4 ' zio-1
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zione dagli antichi, ma non si parla di quell" afFe-'

v‘Zione di. questo genere venuta per contagio, echia

mata comunemente Gonorrea semplice, e benigna,

o pure Gofiorrea virulema. Questa non ha i me

desimi caratteri della Gonorrea non cagionata da

veleno celtico , porta infiniti , e molto rilevanti

sconcerti nella macchina,e si deve riguardare, co

me la sorgente principale d‘ una c'onferma‘ta infe

zionè'. La descrizione dePla Gonorred, la sua' sede,

e l’indole sua particolare saranno quelle cose, che

da me si esamineranno con grandissima diligenza

in quest’articolo.Mentre si tratta una donna in-«

fetta di morb'0 gallica, sia questo sotto l" appa-I

renz‘a d’ulcerà, di Gonorrea , o sia d’altra quali

f'îi, basta che possa insinuarsi una piccolissima

parte di questa cagione, sarì bastante a produrre

o altri sintomi, o pure la Goriorrea . Ora dopo

94 ore, ma dopo due , tre ed anche dopo mul

tissimi giorni, i"inferflid risente sulle prime un

calore, spesso verso la base deila ghianda , alle

volte verso la; metà‘ del canale, e spesso altresi.

nelle pertinenze della gianduia prostrata .‘ Questo

calore riesce molesto nell'orinaw,e dopo qualche

tempo si muta in un“ ardore insoffribile mentre

si caccia , e dopo cacciata I' o’r'ina. Sì manifesti!

quindi per gradi un prurito nella ghianda,ed uflfl

umettàzion'e ,- o sia esito di materia sottilissimo

e chiara dall‘uretra, nelle prime giornate. L’esito

sottile ‘e seguito da uno scolo più denso d‘ un

bianco livido , e poi d‘un Verde chiara, e que

sto viene dopo l‘urina; ed a misura- che si va

Iacfl>gliendo da se stesso vien fuori in parte,eifl

parte si caccia , facendo al'l‘ asta una leggiefisSimg

;-pressione . Nell’ ore della notte suole unirsene in!

mag-.

-»...- La - A_....-r’
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Maggior quantità , e perciò nuovo lo scarico esi

sere abbondante la mattina, lita sempre si osservi

più tenace; e più Consistente.l disordini nel vit«‘

to , lf abuso della cose calde, spiritose ed aroma-3

tiche, rendono la gonorrea più molesta,e più pero

t'inace, perch‘eÀ accrescono quel grado d'infiammae

zione , il quale forma 1‘ essenzaì;della malattia, in_

una parte sen_silailissima di suahatura,e clic tro-‘

va‘ndosi spogliata per mezzo del veleno celtico, di

quella sostanza mucosa, che difende la; sua inter-i

na superficie da qualunque cagione stimolàflte,-s\efi,{

non- altro, viene continuamente molestata dall‘.

orina, per se stessa acre, le mordac'e . Il moto straorÎ-‘

dinario produce il medesimo effetto,- e moltohart-ì

cura contribuisce a prolungarla la poca centinenz;

degl’ Infermi, o pure quelle involontarie polluziqf,

ni , le quali sono un accidente ordinario in'qtaesîd

malattia. In somma. tutto ciò che“ risveglia uni

azione viva , e forte delle parti affette , arreci

danno positivo; ed oltre alle cose già dette, noi

vediamo- lo scolo godorroig'd a6c‘zie’scit’itoper laîm

ten'sitit del freddo, e per 1‘ eccessivo calore; i_rrì-j

perc'iocch‘equeste due opposte Cagi0nî sempre alte-1‘

IM)Q sensibilmente il tuono della fibra. Tanto nel

principio , _eom‘e dei progresso la sedej del dolo

re, o sia del luogo principalmente afl‘etto’ ,' non è‘

sempre la steSsa‘. Àlcu’ni' accusano una molestia
grande _nel' perineo, altri verso il m’ezz0d'el'lilasta,‘

e moltissimi circa l‘ estremi-sa. Quest’ osservazione

ha dato luogo alle dispute intorno al centro del

male, cioè intorno al determinare, quali parti siano

precisamente interessate nella Gonm_rea.Clii desiq

dera essere informato diQuanto si è detto sodi

questo proposito , basterà cheI legìa la dottissimé

,



 

fif’ . V

Oper‘e‘del Signóffisirué‘, il quale‘ stabilisce tre

Specie generali di Gonorree, riguardo alla loro se

de; la prima occ’upa‘ la prostrattt,lla setonda è nel

diipuf gallinagm's , e la ter2a nella fossa' navicolare .

Vuole questo Scrittore che tutto il tratto dell‘uretra,

'e‘ torte quelle là'àune che in essa s'incontrano, abbiano

parte nel medesimo incortx0dn;elrancamenre asse

risce consistere lagononea, prima nella irritamento

ad infiammazione, e poi nell' ulc'erazione delle

menmvate parti.S’ostiene, e conferma il sentimento

della piaga esistente nelle gonorree virnlente', col

le osservazioni fatte ne‘ Cadaveri di quelli,i qua

li" 0 erano morti nel tempo dello scolo,o pure ne

CVeano replicatamente Sofferti; e dice essersitro

vato‘î-o’la piaga attuale,o pure quell’ingtossatnem

id,’èlìe a’vea prodbtt6 notabile diilicoltii nell“ crina

fe. Questo sentimento sembra accordarsi del turto

con quanto osserviamo nella _gonorrea', glaéchè 1’

ur‘etrr!_scattrri'sèè prima'unavmateria seminale, con

le_ggier‘0‘pruri‘tdîî e poi Vien fuori 'iina sostanzao

verde, o iallastra‘j che molto 'àllaiiera marcia si

rassoihiglia ; e'“spesso alla guarigione delle gonoree

s' gite-la strettezia del Canale , la difficoltà nel ren.

't'îe'lìorina , ed anchdla totale soppressione del

Iózio. Tutti’questi segni denotîird,chè lo SCOlO go

fio!tépito nasce dann‘ulceta f0rrnata nel tratto dell‘

Greira, e si può'cred’ere che la cicatricein un luogo

ingustis3imoe- delicato, diminuisce grandemente il

diametro del canale. Ma benché questa diagnostica

abbia tana, l" apparenza del Vero , nonostante non

sarà fuori di proposito "esporre alcun’ altre dottri

fl_6, diverse da quelle che finora sonostate propo

Stè,’e'cheîforse conducono a stabilire una più chiara

idea'della'malatria. Primieramente non è facil cosa-r

, s '9; 65
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asserire francamente; Cheîn tutt€ le gonorree‘; ed

in tutt{i tempi, 1’ urctra',o la prostrata siano offe

se da piaga attirale. Se nascesse dal veleno venereo

una piaga in q'_uelle sedi, dovrebbe mostrare una na

tura simile all‘nlcerc della ghianda, dei prepuzio;

c’dell'e‘ fauci ,' le quali in‘ poco tempo diventano

profonde, sordidd , e non senz! molta’} difficoltà

svaniscono .‘ Di più la costante oscervazi0ne ci di-’

mostra, che la virnlenza dell‘ulcero' esterna, in

brevissimo tempd corrode la sostanza‘ dell‘uretru

Al contrario la piaga che si suppone nell‘ interno

del Canale,- e che continuamente da putredine, e’

da orine corrotte è bagnata, n0n' ac'quistajniuna

qualità corrosiva ; anzi molte volte si consolida m»

oche settimane ,- senza lasciare di se il mehomo

segno .» Nell'ulcere esterne fa di mestieri usare me«

dicamenti escarotici , e spesso ancora il fuoco per

impedirne il progresso,eper togliere la loro sordi:

dezza; ma nella gonorrea le medicine aste‘rsivc,lfl

ostririgenti‘, e le balsamiche efiicaci, sono quasi sem

pre dannose. Ond‘è' che noi troviamo sémpre’ mag4

"giore, e più stabile vantaggio daile cure dihenti,ac

quose, bla‘nde, ed anodine. Dovrebbe dunque muta! e

natura‘ la' stessa cagione. Forse la differenza dipende

dalla natura della parte affetta? forse l‘o'ri'na ha la

proprietà di attenuare, e Sciogliere il veleno celtico

a segno d‘impedire, che siarresti‘ nelle piaghedella

I goimrrea,e Così non producauna stabile sordidezza!

Per la constituzione della parte , questa ‘e‘dotaw d’

una sensibilt‘à straordinaria, onde qualunque pic'colu

Stimola diventa assai molesto e» doloroso . I cibi.

aromatici, le bevande spiritose, imedicammti acri;

passando in"parte per le strade orinarie, comuni

nano una qualità tanto pungente a questo‘ fluidho,

.=r.î 6 O
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che 1‘ orina- non si può‘ rendere 's'errza‘ dolore , o

ardore; E se una giusta, e piuttosto abbondante

quantità d‘acqua dolcissima, non attenua le parti

celle saline , e non» as30fbi5d: il troppo copiosa

flogiàt0 del sangue, gl’ infermi risentonoynon leg

giero inccmodo nel‘passaggio dell’orina. Posto ciò

non intendiamo , come possa nella gomorrea tratte

nersi la marcia sopra d‘una parte sen‘sìbilissima,

senza risvegliare notabile dolore. Molte ore della

notte dormono tranquillamente gl‘infermi,'e nien

te soffrono, di ciò che dowebherq indispensabil

meme sofi‘rirerLamancanza della febbre è un altro

fortissimo argomento, il quale m’ induce a credere,

che nella Semplice gonorrea, non debba forlnarsì

piaga tanto nell’uretm, come nella glandola pro

spara. Tutte le piaghe, le quali portano abbondan

te suppura2iofl'e, e scaturiscono cbntinua marcia,

Soprattutto allorchè cecupano parti dotate di squi

sitissimo senso,e di somma irritabilità, sono sem

pre accompagnate da sensibile movimento febbri

le. Quesxo muto accelerato della circolazione nelle -

malattie sbppuratorie,uascmrla due principj chiari

e manifesti , il primo è lo sforzo , che la natura

e5eguisce, o tenta di eseguire, mentre vuol sepa

rare il buono dalcattiv'o, e portare tutti gli umori

alla perfetta cozione , ed allora si chiamerà sem

plice febbre di marcimento, e di benefica separa

zione. Il secondo al contrario è quella febbre, che

proviene dall‘assorbin1ento di molta marcia cor

ro:ta, e degenerare, la quale introdotta nel sangue,

colla sua azione stimolante,- altera quasi tutte le

funzioni della tuacchiua.- Ciò si osserva costante

mente in qualunque ascesso , in tutte le piaghe ,

gel semplice pauerecc'io, nel furuncglo, ed in tante

altre
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altre leggierissime wppurazioni , le quali sempre5

vengono accompagnate da febbre . Ed acclocchè

non si cerchino esempj d" altre malattie , basterà

ricordarsi che nel primo nascere del Timone , le

febbri sogliono essere forti abbastanza, perché si

tratta. d’una. vera e legittlflM‘ suppurazione.lnmtr

to si potrebbe contrastare questa dottrina, con una.

ben fondata riflessione , o yogliam” dire osserva

zione costante, cioè con domandare perché nelle

pust0le, che copiosamente sopra tutto il corpo si

spandono, e songmininmnu un continuocd abbon

dante marcimento, di rado si osserva la febbre 2

perché quasi sempre nelle ulcere abituali delle fau

ci nate da veleno venereo manca la febbre?dun

que posto ciò non dovrebbe recar maraviglia, se

nella gonorrea il marcimento cdntinuo, non fosse

accompagnato da febbre . A questa savia e dotta PflfCh‘fl

difficoltà si risponde, che bisogna considerare es-nolcprîl

senzialmente la differenza delle sedi affette , e lare v0|_

strada che ha tenuta la cagione morbosa per for-te pori

mare le pustole. Nella cute si raccoglie il veleno,f"bfib°

cioè si determina in luogo niente interessante al ‘ re”

libero esercizio, e sostentamento della vita; luogo

dove la circolazione lentamente procede , e dove

fissandosi un‘assai viscicla , e tenace materia, que

sta difficilmente viene_ assorbita , Ma la risposta

iìt vera, ed appoggiata ad un principioincontra

stabile di diagnostica e, che le pustole sono una

specie di espulsione critica , che la naturaesegui

sce per liberarsi da quella lue, che infesta il san.

gue,’ e che tema di Perturbare le interne funzio

ni. In fatti le pustole non possono riguardarsi co

me un’accidente essenziale della malattia, ma piut

tosto come uno sforzo critico, il quale dichiara,

che tutta la massa de" fluidi è ripiena. di particel

e
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le wenefiche‘,‘ e perciò la cura delle pustole rie»

&C€ lunga, tediosa, e difficile; graccbè prima che

.compgrisse questo morbo alla pelle, tutto era dal-,

la descritta cagione alterato se corrotto. Essendo

dunque le pus_tole una parte di quel materiale vi

‘ zioso , che si rinchiudev_a nella macchina, subito

che _viene cacciato yerso la superficie, si toglie 1'

occasione alle parti interne di risentirnei cattivi

effetti. Cosi vediamo in tutte le malattie cuta

nee , nelle quali la febbre di eruzione è la più

forte , e poi nel marcimento per poco tempo la

febbre dura, ; rimanendo le pustole tuttavia pie

ne di marcia, il polso gode la sua perfetta trap

qnillità. IInoltre nelle pustole manca la febbre ,

attesa la somma tenacità della pagione morbosa ,

come poc’,anzi abbiamo pccepnato , e ciò si con

ferma dal vedere l‘eccessiva pertinacia v(li questa;

indisposi,zione , e dalla lentezza colla quale mar

ciscono le pustole, Al contrario nella gonorrea.

virulenta, la materia glie Scappa fuori clell"uretra,

non ha ne la tenacità _ne altre proprietà simili a.

quelle delle postole, tua è sottile , fluida , e di

colore niente sano e concotto , per cui dovrebbe

assolutamente apportare una febbre non disprezza

fbile . Succedendo adunque in tutto l“ opposto, pos

siamo senza far torto alle altrui idee, dubitare

che lo scolo gonorroipo nasca da piaga formata in

qualche luogo dell’uretra , e nel medesimo tempo

potremo proponete un altra forse molto più pro.

babilc teoria. Se la gonorrgas consiste in uno sca

rico abituale di genuina materia seminale, siccome

mostra di _cr_edere il Signor Astruc , ne viene in

canseganza,ohe non può esser marcia di più

se non fosse materia seminale, non sarebbero tanto

frequenti le polluzioni notturne,‘naxe per effetto di

' stimo
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stimolo , e molto molesto a quelli che soffrono la

gonnrrea. Di pili_ si osserva che-il seme il quale

vien fuori, non è simile nì: per 10 colore, ne per

la consistenza alla materia della gonorrt;a,_Di pila

allora quaudo per conseguenza della Stessa malat

tia, nasce qualche tumore nella prostrata, visibile

verso il Perineo, questo por1a‘fcbbri‘violente , e

da esso si scarica o col taglio ,_esterno,o per mea

zo delle candelette una pura , purissima marcia .

Credeva dunque il dottissimo G. Hunter, che nel

la gonorrea non avvenisse esulceraziopqe nel tratto

del canale , ma che la cagion veneree attaccando

Senti:

memo

dell’

si all" interno dell‘uretta', e stimolando tutte legame;

piccole girandolette per essa Sparse, formava un ar

resto di quella linfa , che dalle lagune scaturisce

per difendere l‘uretra dalle pu_ngentissime saline

particelle dell‘orinu, Aggiungeva il medesimo _va

lentuomo , che la grande attività della luc'ne’pri»

mi giorni a tal segno impediva la nominata sepr,6:'

zione mucosa, che gemeva soltanto una sottilissimo

ed assai pungente sostanza, la quale apporta ardo=

re nell’ urinare , erezioni continue , e tutti gli al

tri segni comuni alla gonorrea virul.enta.Mitigatvo

appena loÙsrimolo più forte, quella linfa da lungo

tempo trattenuta , si riduce alla perfetta cozione,

onde poi si caccia senza molto dolore , e senz‘al

tri particolari incomodi. Egli ,,,il Signor Hunter,

rassomigliava la gonorrea alla coriza , nella quale

senza esulcerazione della membram,di Schneidero,

o pure dalle fauci, nel primo tempo si osserva

scaturire continuamente una sostanza limpidissima,

ma che suole per la sua‘acrimonia arrossire il na

50, ed il labbro superiore. Passati alcuni giorni

comincia a cacciarsi una materia bianca, o verde,

d’una giusta consistenza , la quale non È Bfiatt0

mar;
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=i;arcia ,‘oueorebfi ne abbia tutte le apparenze. Si

digerisce tutta quella congestione catarrale , e le

parti affette riacquisrano il loro amico tempera,

mento. Osserviamo alla giornata , che le donne

attaccate da flusso bianco, cacciano dalle parti nai

turali una materia alcune volte bianca, e sottile,

tua spesso ancora di color giaflo , e di una con

sistenza assai analoga alla marcia. E pure un so

anigfiante scolo dura per nuflthsùni anni, senza

febbre, e senz’ahrò seguo diinaga, o neHe vi.

,einanze del? utero , o nell‘ utero medesimo; anzi

guantunque nel passaggio di questa viziosa sostan

za, risentano spesso le donne un‘ ardore notabile,

pure mai non a_vvien_e esulcerazione di sorte alf

‘cuna. Per contrario se dal flusso bianco di catti

va natura, e dopo molto tempo ( come avviene

altresì per gor;orrea negli uomini ) si forma una

vera piaga nell" utero, allora i più gravi sintomi

vengono in campo, comparisce la febbre continua,

accompagnata da dolori atrocissimi, e dallo scolo

cl‘ una fetidissima ed ie.orosa materia;e questa ma»

latria giustamente si riguarda come insanabile. Ne

gli.uqmini la gonorrea invecchiata porta altres‘l

‘notabil-i sconcerti , i quali si riducono principale

anente a durezze scirrose, e pericolosi ascessidel«

la prostratap. Questi portano la diflicolth nell’ ori.

nare, e spesso impediscono totalmente l‘ esito

defl’oflna; ed aHoraquando aperd enernmnente,

dalla mano dal chirurgo sono dilatari , le sinuo

sità , e le fistole urinarie, ne rendono impossibi

le la guarigione. Nell’articolo della cura saranno

esposte le nostre , e le altrui più utili , e vani»

raggiose riflessioni. La seconda infermità dell’o-;

stiuata , anzi piuttosto della gonorrea inopportuna

mente con medicine astriugenti curata, consiste in

' qual
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quel perpetuo stiliicidioj d“ una linfa gelatinosa, per

lo più chiara e trasperente, la quale in pochissi

ma quantità suole cacciarsi dall’uretra , e nella

(.t

:n’.|1t.‘.‘'..

nostra lingua si chiama la Goccetta. Deve questa Della

la sua origine alle reiterate e forti m;ezrom, com-C0CCH.

poste con allume , colla pietra medicamentosa delu _ ,

Crollio, coli“ acqua de‘ Pisciarelli ,e colla soluzio

ne del Vetriuolo di Marte. Imperciocchè è cosa

molto probabile, che trovandosi l‘uretra nella sua

interna superficie irritata dal veleno celtico, per

opera*del quale tutte le glandole in uno stato di

continua secrezione si trovano; se uno stimolo
violentissitnho, come quello ‘e, che somministrano

le preparazioni vetrivoliche, corruga ad un tratto:

le aperture de’ canali , che nell’ oretta si scarica-1
no; e se l‘azionerdegli astringenti sulle medesi

me parti spesso si ripete, le renderà callose e du

re in guisa, che non laseieranno mai di gemerc

pretematuralmente una linfa. sottile , in un certo

modo simile a quella , che sogliono gemere i va

si sanguigni, dopo ili: si èarrestata qualcb‘emor

ragia. Ma per provare che la. goccetta nuca da

una leggiera callositb, formata nelle piccole boc

cucèc de’ canali glandolari, basta riflettere alla ma

niera colla quale spesso riesce di ’guarirla eredi-J

attivamente; giacchè 0 questa svanisce per mez:

20 delle candelette medicate, o pure mediante le

fregagioni di mercurio regolarmente adoperare?

Noi sappiamo che le candelerte operano non solo

per compressione , abbassando e riducendo all‘an

tica situazione quelle fibre, le quali erano dalla

loro sede uscite , ma gnarisconogl'tres‘t , possian‘lp

dire, rinnovando un'artiliciale gonnrrea. Così si

mettono in digestione le piccole eminenze cello

se,

‘*1\ 'L ‘ 5‘
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se, e le parti ammollite possono nel loro amico

stato tornare . Dall'unguenro mercuriale vediamo

sempre distrutte tutte quelledurdzze , che sono

cagiomre dalla lire, e la sua forza resolutiva in

malattie di questa natura ‘e incontrastabile. .Sic

che , entrando nelle parti le più rimore del cor

po , non deve recar maraviglia se quelle nozioni

di mercurio , le quali giungono a dissipare i no.

di dutissiini formati nelle ossa , abbiano l’ attività

di superare una impercettibile durezza de'| canali. _

del!“ urerra . Conviene inoltre considerare la go;

eeua , come un residuo di lue, nè bisogna spo.

4"tare il pregiudizio del Volgo, il quale crede che

un uomo attaccato dalla sola go,ccetta, non può

Comunicare infezione venerea. Osserviamo alconà

trario spesso prodotta la gonorrea. virulenta, o

altri accidenti della lue, nella donna che tratta

un uomo, dalla’sola goccena molestato .Ciò ser.

"€e altresl a smentire con maggior sicurezzal’opi.

piene di molti forestieri, i quali 8000 persuasi,

che la gbnorr‘eî’ non si debba riguardare come un

sintomo dal vero morbo gallica, €ICl1C da questa

non possano nascere gl‘aitri inconVenienti ,} che

la vera lueicaratterizzano. Nelle donne la goccega

te non è coslÙ.frequente com’è negl’ uomini, p::

ragioni troppo conosciuta. '
.:’v
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ARTJÎCOLO xv.

Dello -Spermaiocelef,

‘ Uante volte, sia per le cagioni notate nel pre- Cam.

cedente Articolo, sia per un disordine nellareridel.

frequenza dell'azione venerea, o per qtlìll€h"îîîîéî

eccesso nella quantità, e qualità così del cibo, come “le.

della bevanda, l’attuale scolo gonorroico immediata

mentg‘si’fafrjresta ; tra brevissimo tempo, ora un so

]O._gjgaj,dira‘ainbedue i Testicoli si gonfiano , s"

indurisc'dimof e si arrmsiscono , apportando mole
;Sti’o dolorgf"e sensibilissima febbre . Passa per/di

Ve’rii gr‘àdl’f e piglia indole diversa la gonfiezza

de‘Testicoli imperciocchè , o passa ccleremente

dalla semplice infiammazione al marcimento , o pu

re lentamente accrescendosi di mole, senza riscal

darsi, s"indurisce all’estremo, ed intorno a se

raccogliesi molta linfa , la quale distende ora una

metà, ed ora lo scroro tutto intero . In oltre al

la somma durezza,'suol succedere un‘ ulcera di.

cattiva natura, e d” indole carainomatpsa; e can

tinuamenté ancora vediamo, che le semplici cro

niche durezze de" Testic01i, per alcune accidentali

Î:agioni si arrossiscono, minacciano una vera in

fiammazione , ma poi a poco a poco cessando l",

acuzie, svanisce l" infiammazione, ed il tumore al

l‘antico stato, dic1am cosi, di freddezza,e d‘iner

zia ritorna . Il cordone spermatico , gli epidimi,

le membrane, e lasostanza stessa del Testicolo .,

entrano a parte di questa malattia , la quale se.

condo le varie circostanze, che l’ accompagnano,

ora c_hia;rasiSpermatocele, ora Sareocele , Idro-sar

D I. ‘ . cc:
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îocele , Scirro . e, Cancro de‘ Testicoli . Se dopo

pochi giorni il Testicolo , o pure iTesticoli in‘

grossati , ed indpriti si arrossiscono nella loro par

te esterna, e portano acuto dolore , il quale si

stende lino all‘ inguine , subito _viene in campo

una febbre acuta, che sempre cominciacon lungo,

e violento rigore, e rimette con sudore abbon

dante. Nel primo tempo i polsi sono duri,esten

mi, irritati ed ineguali; portano alcune batture

più elevate , e con tutto maggiore , e ciò dinota.

lo stato infiammatorio semplice , o sia lo stato di

crudir’à; e nella decadenza delle prime accessioni,

se queste debbono terminare col sudore , quelle

battute ondose , che annunziano la. traspirazione

Vicina, o pure quelle che rimangono dopo l’ev'a

cuazione cutanea , sono tuttavia durette‘ . Ma se

passati alcuni giorni, o cessa l'acuzie, perché la.

natura per mezzo della f:bbre ha conseguito il.

suo intento, di sciogliere e dissipare una parte

della cagione morbosa , o pure si mitiga la. fero

cia de” sintomi , perchè‘ le materie arrestate ne‘ l

Testicoli sono giunte alla perfetta suppurazione ,o sia cozione; in ambedue questi casi le battute

ondose delle arterie si trovzmo' essere più molli , -

e meno resistenti . 0sserviamo pertanto quasi '

sempre, che nelle malattie de' 'I‘esticoli, come nel

Tincone, e come altresi nella Jtistola dell’ ano, e

nello scolo emorroidale , sempre l’arteria sinistra

è più elevata e "dura nella parte di mezzo , cioè

sorto al dito medio di:chi osserva . Nello spermatoce

le infiammato avviene lo stesso, che nella infiam

mazione del Timone, riguardo alla lingua , e ri

guardo‘al carattere del polso destro. La prima si

arrossisce ne’lati, e nella‘punm, e si veste cl" un

tartaro grossolano in tutto il resto della sua super-i,

C13
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ficiè . Il secondo per ordinario si osserva basso,

piccolo, irritato ed ineguale. Avendo attentamente

Considerati questi due segni, ed avendone cercato

la vera cagione , ho troVato che queste due ma

lattie , cioè tanto il Timone infiammato, e sup

purato, come lo Spermatocele nelle medesime cir

cwtanze, rassomigliano in tutto all‘esterne infer

mità infiammatorie , come sono le Risipole , le

Scarlatine, la Rosolia ec., nelle quali è molto chiaro,

che tutto dipende dalla degenerazione della bile,

e da una Vera pntredine, nella quale cadono tutti

gli umori del basso ventre . Quindi è che anche

nella infiammazione de’Testicoli , prima conviene

ricorrere alle medicine evacuanti , e poi venire

‘alle antisettiche, o siano correttive . Nello Sper

marucele cronico , neil’Idrosarcocele, nello seirro,

 

e nel Cancro delle parti indurite, gl‘inferthi qua- (tema

si sempre perdono il loro colpre naturale, compa
C

Una

specie

. a_

nasce.

riscono defedati , e sembrano cacbettici;forse per-t dalla.

che dalla dureua scin‘osa de i Testicoli nasce unaCaflf“

diminuzione nella quantità del seme, ed una scn- z‘°""

Sibile degenerazione nella sua qualità. Anzi ho Par.

tic0lanflente nomto ( e ciò riviene allo stesso )

che Coloro i quali hanno sofferta la castrazione ,

sempre sono rimasti scoloriti . e privi almeno dell'

apparente robustezza della loro macchina; appunto

Come avviene alli cunu‘chi. E‘necessario riflettere

che trattandosi d'uno Sperm3tocele, il quale non Si

è infiammato poco tempo dopo la Sua formazione,

con difficoltà si porta al marcimento; prima ac0n.

to della parte lontana dall’ impeto d" una valida

circolazione , e quasi separata dal resto degl‘or

gam , e poi perché la natura della‘îlcag-gione che

lo produce ‘e tarda, pigra etenace ,ne si riscalda

l) 3 o si
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o si corrompe senza un fortissimo stimoloestcrno;

o pure interno. Da quest’indole particolar! però

dipende la ferocia de‘sintomi sopra ng_tati., giacche.

4 un tumore duro e scirroso mettendosiin digestio

/ ne, non porta la febbre , se prima non ‘e ridotto

in una putredine saniosa , dall‘ as?óibimenro ed

azione della quale, sorgono le febbri putride vio

lentissime pochanzi descritte . Con quanto impe

gnu i Chirurghi non sono obbligati di trattare co

si fatti tumori per portarli alla suppurazione?ri

corrono al taglio, e più volentieri ancora al cau

stico il pi‘u corrosivo, acciò un forte stimolo in

 

" fiannmando corrompa efficacemente una sostanza

' tanto tenace, quanto e quella del Testicolo scir

roso . Quest‘artifizio fa nascere una malattia egual

mente acuta, bench‘e meno pericolosa di quella che

Viene naturalmente. Colla medesima intenzione si
““r‘ ricorre al serene passato nello scroto;come siv:r

s drà nel trattato delle medicine convenienti aque

sta malattia. Per convincere inoltre e confutare l’

opinione di quell‘iquali credono chela gonorrea,

1 sia una indi'sposizirme, che non porta,.reiiicacemen

te nel sangue il contagio. della Lub , basta riflet

tere alle conseguenze dello Spermatocele . Questo

tumore de‘Temicoli riato quasi sempre dalla sup

/ pressione dello scolo gonorroico, dà origine ai,

dolori gallici , alle gomme , alle postale, ed a qua

lunque altro sintomo , dipendente dalla Lue con

firnîrlata . Dunque la gonorrea nasce dal medesimo

veleno , il quale allorché; in abbondanza si evacua

dall‘uretra, più tardi si comunica‘alla massa con-

f mune della linfa; ma rinchiuso , e passato ne‘

Testicoli, dove per lungo tempo si ferma, pub prin

cipalmente nel tempo della suppurazione esser con

t« dot-.

331.),

_;__1



dotto nell‘ìmgtxrno,e produrre giî cfl"enì della vero

Llie . ;;_Lfin ._Je,‘_.h ' >«' î‘fo

»4_v,“1‘ 'ì‘ ‘ ‘ .

 

 

ì'ég;emuc Go,;ÎnÎÉE dell‘iîgsfosz . . .fir

‘ “(186 Venefèo, 0 Gomme Volgarxiiientfi- si chiama 61:”:

eun tumore duro, dolentissimo, sempre‘cir-l'"
" ‘ QGOÙ‘

eboàè"tto, e the siosserva adattato alla‘ superfici-e

degl‘ ossi . Esoà‘msi in secondo luogo dicesi quolill «

durissima elevazione, che nella sostanza medegima

dell" osso si forma . Noi delle Gon'une prima'f‘è Poi

brevemente dell‘ Esostosi , e della ‘pani60lare im

dole loro faremomenzìone. La LÙe pertinace,b .
nata,o pure quella che con medicineinoppo_rtunè, “s i

da persone poco esperte è stata trattata , non già

recente infezione di questo Veleno, genera le Gorn

nie. Infatti le vediamo frequentemente comparire _ : “

dopo 1’ apertura,e la lunga digestione de‘Tincorii;dopo terminata la cu'ra. dl quelle molestissime pia

gire che octupano le fauci , e quando svaniscffll2

le copiose pus:ole, che infestavano la pelle .1notato di più quasi cosxamemememhe le Go‘liifl'i’ff‘

più Spesso attaccano i soggetti delicati , e pagfl

per loro natura, o pure quelli che per effetto del

la,.malakfîìîl, 0 per opera delle medicine ‘antivene- \

tee sono a)l‘ estrema magrezia ridotti . Un 90‘?“

pingue ed 'obeso ,= non solo abbonda di particelle
oliose, m\a molt‘acqua, Ie molm snttiliss’imfl linfa‘

nella, sua cellolare, ed in tutt‘i suoi organiàitro

va,- sicchè resiste alla violenza di alcune cagioni

morbose, che cercano/di addensare, c congulflre i

) {fon maggiore attività , e Per teflyp;l>llgflg0, dl quèllo che possono fare lemacchine de

D _4 liete
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licate, e"magie all‘ eccesso . Nel primo caso 1' a5

bondanza della pinguedine, e de‘ fluidi sottili, di

fende, e protegge dalla morbosa tenacità le parti

solide, le quali con poca forza, alla viziosa durez

za, ed alla rigidità pervengono. Dunque testo che

la Lue ha. consumato moltissimo fluido’del corpo}?

 

«e moltissimo ne ha preternaturalmente addensato,

ecco che di pochissima e tr_xordace linfa provvedu

to il periostio , con facilità si rende ostrutto, s”

infiamma,e dà luogo a quel tumore dolentissimo,

che i Medici col nome di nodo, o Gomma veneree,

sogliono distinguere. Due osservazioni cosranti ho

sempre fatte nella pratica, la prima,che se dopo

essere stati gl‘ infermi per lungo tempo afflitti da

g- piaghe veneree nelle fauci, Subito che queste me

diante i soli topici sono svanite , le Gomme hanno

cominciato a venire in campo. Mi ricordo pure

‘le atrocissime, giunte ad acquismre un‘indole scor

butica non solo per la qualità della marcia che con

tenevano, ma anche perché dalle medicine mercu

riali sempre gravissimo danno, ed al contrario mol

to vantaggio dalle droghe antisetti€he,edalgmer

no antiscorbutim riceveano. Terminato il tedioso

corso di questa esterna malattia, e ridotto il cor

po alla magrezza estrema, aîlora nacquero le Gomme

in ambedue le tibie,ma non nelle braccia.La secon

da osservazione e quella di aver veduto, che le Gom

me, ed altri gravissimi sintomi della Lue, sono le

gittime _ conseguenze delle unzioni mercuriali furio

samente amministrare, cioè mentre s’introduce gran

dissima quantità di mercurio in pochi giorni.5ic

come questa sostanza metallic‘a facilmente si unisce

a tutto ciò che incontra di pingue , e di olioso ,

e siccome accrescendo tanto il sudore, come la

m
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insensibile traspirazione, ed altresi l’esito della sali

va e delle orine, perciò spogliando la macchina di

moltissimo fluido,e non potendo per la brevità del

tempo e per la prontezza nell’ operazione, che nasce

dalla strabocchevole quantità male aproposito intro

dotta, trattenersi, per superare gli effetti dellaLue,

ecco che riesce palliativo per un verso , e dannoso

per l‘altro. Nasce la diminuzione de‘sintomi, perché

una parte della cagione morbosa rimane vinta , ma

seguono danni maggiori, da ciò che rimanendo si

moltiplica, e con maggiore energia attacca una

macchina già debilitata dalla precedente malattia,

e dall’ attività del mercurim La sede della. Gomma e S‘ff

nella mcmbrana cellulare strettamente alla superficie Geo,:h

dell‘osso attaccaìt; quindi è che nel principio ancor- ma.

ehè‘la sostanza ossea sottoposta non abbia contrat

ta mmazione, o ingrossamento , pure perchè la

cagione della malattia consiste in una sostanza assai

genaee,e dura,ed il tumore giace immediatamente

sull'osso, perciò spesso si crede, che la Gomma con

sista nel vero ingrossamento dell‘ osso. Ma questa

supposizione viene smentita, primo dalla curaera

dicativa di questo male , senza che vestigio alcuno

di preternatpràle grossezza rimanga nell‘ osso ; e

ciò specialmente si osserva se la cura della. Gom

ma si fa consistere in una sempliceincisione por

tata fino al periostio . In secondo luogo sempre

che la Gomma conserva la sua durezza, e la sua

elevazione , noi non dobbiamo dubitare di vizio

nella sottoposta sostanza dell‘ osso; ma tosto che

la Gomma si ammollisce, e presenta segni di sup-‘

purazione, allora saremo sicuri chedal marcimeu,

to della Gomma si è generata la carie dell‘ osso.

Nè quando si taglia il tumore segno alcuno dios

SCO_
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neo ingrossamento s‘ incontra. Quindi sembri! chia-’

ro, e manifesto, che il durissimo ed assai dolente

rumore del periostio , fino al termine" del marci

mcnro, non ha portato danno alcuno‘all’osstr; e

che nel'pfogresso del tempo una marcia icorosn

e co‘rrosiva rinchiusa in esso,facilniente ha potu

to corrompere le fibre degl" ossi. Si notava di so

pra che le Gomme incipienti, e quelle nelle qua.

li ancora non è comparsa suppurazione , guariscono

totalmente, se sono trattate con un taglio semplice,

e ciò si è detto per rileVare la differenza che pas

sa tra questo metodo, e quello del vescicarorio.

In fatti le reiterate applicazioni del vescicatorio'

sulla Gomma,non solo con difficoltà perfezionan0

una cura, ma rendendo la cute callosa , e richia

mando sulla base durissima d’un tumore , nuovo

tfflddldî‘ il quale non ha maniera da dissiparsi, ca

gionano_tm notabile ingrossamento della partc,il qua

le non alla preternaturale grossezza dell‘osso,ma ben

si all’accennma cagione si deve attribuire . Essendo

la‘suppurazione delle Gomme sempre accompagnata

da caiie nell’osso, perciò la cura ne riesce difficile,

e tediosa; imperciocchè il corrompimemto dell’osm,

somministra sempre una marcia al sommo acrimo

niosa, della quale benchè molta venghi evacuata,

nonostante una quantità norabile_se ne assorbisce,

e si comunica alla massa1 universale degli umori.

Nè si possono guarire le Gomme colle semplici to

picl1e medicine , prima perché un vizioso nutri

mento portato nelle piaghe, impedisce ciò che si

chiama la nuova riproduzione, e poi bench‘e riuscisse

ottenere una perfetta cicatri22azione, pure tutto

ciò che rimane nell’ interno,farà le veci di lievi

so, per produrregun altro grave accidente della lue

cu
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confermata. Le Gomme nascono indifferentemente

Sopra tutte le ossa del corpo, sono frequentissime,

in diversi luoghi del Cranio; massime sulla fronte,

e nel vertiee: occupano l’omero, il cubito, spes

sissim0 lo sterno, le costole,lc mani, le tibie, ele

ossa del piede. Ma costantemente si formano dove‘

il periostio si trova . In fatti nella cavità del cra«

mio non mai Gomme s‘ incontrano, ma sempre es01

stesi genuine, come nella pratica molte volte abbiate

m‘osservyarol‘orse la maggiore densità del Perictonid

rende più frequente e più pericolosa la supporazion€

delle Gomme formate nella superficie della calvaria.

15‘ flOtabìlfi che nella suppurazione delle Gomme s‘

incoflîfii'éiscretissima febbre, soprattutto prima dell‘

OPUBZÎOHC; ed è ancora costante, che le gomme

della testa siano accompagnate edistinteda un pol

so capitale ma sempr‘esterno;come a suo luogo

Sflfil distintamente spiegato. Quelle Gomme le qua-v

li s0M) attaccate allo sterno, alle clavicole, calle

COSl016, meritano di essere riguardate come perid

601056 ',“per le gravi conseguenze che possono ar"

recare- In fatti subito che queste ossa sono cariat-à

dal Veleno celtico, e molto ‘Èreve la Strada nel];

cavità del torace, onde posson accadere Empiemì;

e può nascere dall’ assorbimento della marcia, una

vera Tisichezza polmonare.licco perchèflpel caso del

le Gomme bisogna intraprendere subito una curi

eradicativa, tanto rapporto alle medicine universali,

come per ciò che si appartiene alle topiclre , o

siano locali . Rimarebbe da dilucidare quel feno-.

meno da noi accennato, cio‘e perchè in alcuni sog-i

 

getti comparisconp le Gom'me dopo, le nazioni di -

Mercurio , alloraquandol meno si aspettano , anzi

vengono _jnvece della perfetta guarigione ? Forse

le
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le ulteriori e reiterate spe'rienze faranno coi109cerclf

il vero}flritorno a questo punto . Io intant0fisareifl

portato/a credere, che se le onzi0ni di Mercflrio

si adoperano c.on molta celerità, ed in pochissimo‘.

tempo molta quantità di qriesto metallo nel corpo;

3‘ introduce, allora le piu sottili particelle della;

111€, qtielle che possoriii facilmente combinarsi colr

mediwmento, sono trasportate fuori del corpo unite‘l

ad altri umori sani, onde accade dopo queste un-v

2ioni , una poco durevole miglioria, ed una nota

bile emacia2iohe . Quella parte di cagione che tute

tavia esiste in diversi luoghi,per la debolezza ge

nerale de‘ solidi, acquista 'una forza maggiore , e

fa risorgere malattie pericolose estremamente, co-}

me appunto sono le Gemine . Ma ripeto , che si
richiedonovaltre sperie‘ri‘ie per illustrare un semi-l

gliante argo-mento . Si osserva regolarmente che

dalla semplice Gomme, cioè dal semplice tumore

del periostio ha origine una elevazione nella su-»‘

-4l.w

o?"

perficie dell‘ osso sottoposto , la quale rimane"

spesso dopo la guarigione eradicativa della Gom

ma, e del tutto si rassomiglia alla vera Esostosi.

Questo ingrossamento dell’ osso sottoposto alla

Gomma suole avvenire, quando replicatamente le

Gomme sono state trattate con vescicatorj; giac-Î

ch‘e quest‘ apertura evacuando le particelle più af

apre, e più Sottili rende la parte ì_quasi come se

fosse callosa; ed allora molte lamine d‘un periostio

preternaturalmente ingr_ossate, ed indurite , si at

taccano alla superficie dell‘osso, e lo ingrossano.

_‘U Siccome le Gomme o_siano nodi venerei Occupa

no soltanto la faccia esterna degl'ossi;cosi al con

trario l’ Esostosi tanto sopravviene all‘esteriore,co

me nelle ci‘vitl: interne cinte ‘fier tutto 'da ossi .

Ed

‘.
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Ed il pensiero di coloro i quali credono , che

le Gomme possano nascere cosi nell’ esterno, co.

me nell‘ interno , si trova interamente falso , e

viene smeniito dalle osservazioni fatte nei ca

draveri ; ne‘ quali sempre si è veduta una Eso

stosi in luogo della Gomma . Questo accidente

veneree suol spesso incontrarsi nell‘ interno del

cranio, di quell'i quali eranoàystati vittime di atro

cissimi, ed invincibili dolori di testa; come dal

le nostre osservazioni chiaramente si rileva.Pos

sqpo benissimo queste morbose prominenze nelle

cavità ossee, apportare un dolore acuto, cagionato

per la sensibilità , e per la pressione che ri<;evono

parti dili<:atissime e sensibilissime , manon si trova

mai suppurazione , o carie dov’ è 1’ Esostosi. Que

sto sentimento potrebbe incontrare qualche dilli

colta ricavata dalla somma utilità , che apportano

le ustioni profonde fatte sulle ossa petrose di coloro

i quali Soffrono, per cagione venerea , violentissimi

dolori di testa. Se dunque queste ustioni procuran

do uno scolo copiosa di marcia dalle sedi interne

del corpo, apportano tanto profitto, perciò dobbiamo

credere , che la malattia principale , non da sola ,-;C‘

Isostosi , ma nascaregualmente da marcia raccolta

nella cavità del capo. A questa difficoltà francamente

si risponde, che gli atroci dplori di testa nati da

interna Esostosi possono mitrgarsi, ma non supe

rarsi del tutto per mezzo delle ustioni , perchè eva

cuandosi quella linfa. che a conto delloingrossa

memo osseo fuori del dovere si tratteneva, e si

raccoglieva nella cavità della testa , si fanno con

maggior libertà le funzioni del cervello’f‘e gl‘ infer

mi si lusingar_ro , ma invano,di guarire .Al conirario

se collo stesso metodo riesce una cura eradicativa,

‘ signi
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1‘; significa! che tutto consiste in un semplice ingros

samento e cumulo di linfa , la quale si raccoglie

nell‘ interno della testa. Inoltre nella diagnostica

di questa malattia, cioè per conoscere quando di

gag“; vera Esostpsi nel cranio , e quando di sola conge

dell’E.stione sierosa si tratta , bisogna esaminare minu

?°fl°fi tamente i segni. La vera Esostosi interna nel ca

ànelemaP0 , non porta soltanto dolore, emicrania» o pu

Gmio,re cefalea; ma viene accompagnata da frequenns

simo vomito di quasi tutte le sostanze alimenti

zie, e per ordinario un sopore pertinacissimo , ed

un vero strabismo si osserva . Per contrario la semi

plice congestione di linfa perfettamente si cura

colle unioni, ne altro segno porta, fuori del do

lore notturno acutissinio; e quasi spasmodico. A

questo secondo accidente molte volte suole con

tribuire il mercurio inopportunamente fregato sul

la testa, come avremo altrove occasione di nota

re . Se mai la cagion veneree viene ad occupatei

capi degl‘ ossi , si trattiene e si accumula nella ca

_ psula dell‘ articolazione , subito rende la sinovia

’densissima , crassa e gelatinosa , e dà origine ad

una malattia). gravissima e complicata . In primo

luogo alfe due estremità ossee , che formano l’ar

ticolosi appone,e si attacca strettamente una te

nacissima sostanza, ridotta in quello stato dalla forza

del veleno gallico, ecco nata quasi una specie di E

sosrosi. Per secondo la capsula dell’articolo riem

piesi"tutta del medesimo fluido assai denso ,e glu

tinoso , ecco la idropisia dell" articolo , perch‘e que

sta sede acquista una espanéione‘îmiwrara. Infine

ripiene tutte le cavità d‘ una materia durissima

nasce l’ immobilità , l‘anchilosi , e spesso l’atro

.ha dall‘ arto corrispoixdente . L’idropisia dell‘ar

xicolo e l' anshilosi sono frequenti nell" omero, nel

cubi.

\
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cubito, e nel ginocchio, e portano conseguenze mol- : 5.

to strane e pericolose . Principalmente nel ginoc- Idmp';‘

chic tutta la cavità dell‘ articolazione si riempie di fià del.

linfa,mobile e fluttuante Sgtto delle dita ,e tuttale giul

la tela cèllolare viene distesaedivema edematosa,mm

a ckonto della medesima linfa nelle sue colletto vizio

saniente accumulata . A quesro accidenae morboso,al

quale si di il nome d’1propisia dell‘articolazione,doe

po qualche tempo si unisce una suppurazione dipes

sima indole , sopra tutto se volendo il Chirurgo ten

tare l’apertura del tumore , e l‘evacuazione del siero

nella sua cavità raccolto, rende con questo mezzo li

bera l’entrata all‘aria esterna . In fatti dietro a queste

operazioni comincia la parte a scaturire una sottile e

fetidissima sanie , si accende una febbre vespertina

con somma celerità, e frequenza ne“ polsi, e gl'infet

mi ridotti all‘estrema magrezza terminano la loro mi

sera vita. Nel cadavere di costoro si trova sempre l“

articolazione sciolta , è le ossa si veggono separate

per opera di quel corrompimento tanto attivo , del

quale poe" anzi si parlava, Bisogna avere per rego«

la fondamentale , che tutt'i tumori sierosi, e tut

te le congestioni molli , tanto quelle che dipen

dono da vizio celtico , come altresi quelle che na

scono da altra/ cagione , dopo che per lungo tem

po sono rimasw in un medesimo stato , subito che

Sifit3gliano , con molta diflicolxà guariscono allorché,

come per ordinario accade , sono vicine alle ossa .

Qualunque fluido raccolto in una’preternaturale ca

vità, se dimora inerte , e di sua natura non 2: ca

pace di passare ’in sostanza tofacea , o steatomatosfi,

col semplice trattenimento passa in corruttela , Un

tale Corrompimento cresce all' eccesso , se nel tumo

re entra 1‘ aria atmosferica, come per volgare'fspe’
ivgxq‘t; I

‘-s
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rien2a sanno tutt’i Chirurghi. E se la materia che

d'-"Î’-*Iforma il tumore molle e linfatico , per esempio del

mori

fieroli.
ginocchio , dell‘omero , o pure delle costole è di na»

tura venerea, allora la mollezza, e la huidi}it tor.

talmente opposta all'indole tenace e glutinosa del

veleno celtico, denota che la sostanza del tumo

‘re consiste in un fluido giunlo , non dico alla

perfetta , ed utile suppurazione , ma all'ecicessivo

grado di corrompiment0. Essendo cosi intendere

rno facilmente come aperti i già descritti tumori.

linfatici , le ossa sottoposte , 0 ed essi vicine ,

si trovano distrutte dalla carie , o pure in lire“.

vissimo tempo dalla carie vengono consumate .,l,-

Queste conseguenze adunque rendono la cura di

cosi fatti tumori lunga , nojosa e difficile ; im

perciocchè non solo bisogna. riparare al difetto

locale , ma aver presente che senza prima emen

dare;la generale discrasia di tutt‘i fluidi , qua

iun ue industria esterna sarebbe inutile . Riflet.

tendo ulteriormente alla natura di questi tumori

linfatici , o siano sierosi , stimo necessario av

venire, che la tenuità ‘e sottigliezaa, e la natura

saniosa di quelle sostanze che i descritti tumori

compongono,molte volte deriva da un vizio pri-'

mario ed essenziale degl’ ossi. Spesso nella pratica

si osservano tumori sierosi nel femore , ora nella

parte interna, ed ora nell‘esrerna, questi tumori

aperti sempre terminano nella tahe , e dall’aper

ture fatte , una immensa quantità di fetidissimu

marcia costantemente tramandano. Se si esamina il

cadavere di quest’infermi,quasi sempre il centro del

tumore , o sia la sorgente della marcia si troverà es

sere verso le ultime vertebre de’lombi;e questa

compage ossea si troverà corrosa, e danneggiata mola.

tissimo dalla carie. Per questa cagione tutte le mar

ce

, J..i -_ . __7___ a. V, «mesa-L s.. .
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“ce icorosep, che dalle vertebre cariate ii genera

no ,faccndoli firada per la cedcvole tela cellulare,

nelle parti più balle edeclivi del corpo fi tratten

gono . Coll‘èfempi0 di quel marcirnento che avviene

nella spina ventql‘g,la ny:delim_a dottrina potrebbe

maggiormente illulirarfi .Polto tutto ciò c_onofcla

mo chiaramente, perché tagliato o fuppurqto un

tumore eder_natofo , nelle articolazioni , funelle ne

fono l'empre le confeguenze . Per la medqlima ra

gione i vescica_torj alle (telTe_ parti applicati, e

le [cottature fatte’col cauterio attuale , arrecano

piuttol‘t0 danno che vantaggio, accelerando il cor

rompimento delle materie nel tumore contenute.

Altra dunque farà la firada_, che dovrà tenerli

nella inflituzione della cura eradicativa. ,,.__

2‘!
1‘ “A
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ART‘ICPLO VI,‘ i a

._De'Daleri u:zg’vgrfè,li, a particolari. ‘ “'

" dolori tanto univerlali come particolari, che Dolori

nelle ore della lista rifvegliandofi , arrecand fino l‘gîl‘;,îi

alla mattina aflài grave mol<:ftia,fono un’accidem tura

te ordinario della Lue celtica confermata . Si di

flingpono comunemente col nome di dolori olieo

copi, parchi: ferpbrano tencrfilla la loro fede nel

la foflanza medelima degli ofî_i ; eli rilentono vi

vi e penetranti a fegno,ghe mentifcono un corpo

acutilfrmo . chedifìrugga tagliando , lacerando e pe

netrando le parti più_ lode, e più coerenti della

macchina.l’er efaminare ed illulìrare quello Gnto- ‘

tuo della Lue,-defcriVeremo prima tutte le zappa

’ E chnz’e
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renze che l” accompagnano _, e quindi ragionercrno

brevemente intorno alla l‘ua ind01ee natura parti

colare. Primieramente i dolori non comparilcono,‘

(e prirna"‘l’ intera mafia de’liquidi non ‘e viziata

dal Veleno venereo; e perciò quello accidente viene

in feguitodì altre malattie veneree apparenti, come1

Inno l’Ulccra , il Tincoue, le Gomme , e le Pullule

ancora .Viene altresi con ispecialità qu_elta malattia,“

allorché cicatrizzate le piaghe galliclte , fenza l’ajutov

dell" ellicaciflime preparazioni mercurinli , tutto ciò,j.

che prima occupava le parti cfieriori , e (i evacua-"

va, fi ritiene, tali attacca alli lirati cellulari,

arrel‘ta tra fibra e fibra , fi adatta.al perioliio, e;

flimolando le parti più lenlibili, rifveglia dolorily

acutiffimì-,e quali intollerabili . Nelle parti dolenti "

non fempre ft offerva alterazione fcnfibile fotto

l‘occhio , o “‘l0fl’0 la'mano »e‘ ma molte none le

fedi affette li gonfiano ,fi arroflil’cono , n‘e [offrono

il più leggierri'contatto ; lenza apportare ferrfazi0ne

dolorolillima ,Intanto ciò accade in preferenza nel

le giunture. le cavità delle quali- d“ abbondanti

umori ripiene , mentifcono nella loro apparenza un

vero dolore reumatico. Avvicinandofi la fera gl‘in

fermi (oggetti 21’ dolori gallici , rifentono una gene

rale flanchezza, molti di cfli fono malmenati da

freddo -,e da tremore interno . Avvanzandoli le ore,

diventano quas’ immobili, e tanto da’dolori vengo

no tmment'ati,che fugge dagliocchi loro la pace,

la calma , e la necelfaria quiete del {cono . Si rifcal

dano grandemente , la pelle li vede alciutta, e cor

rugata;i polli prima rifiretti ,piccoli , rari e tari

di ,diventano grandi, duri, cfierni», ed ineguali.

Finalmente umettandoli la fuperficie del corpov

rilafciata lawiaiofa qtenf-rone delle fibre, e [Cari

cat:

»

-‘-:“

  



6

rata quelli linfa‘ n_àordace , che difiendeva‘ la celluî

lare, lopravviene il ibnno. in quelto tempo le ar

terie ii amri’sollifcono , perdono qualunque celerità,

acr‘1u.iiiando alcune pulfazioni ondpiè,e la pelle‘ii

"vede ricope’i’ta d” un fud0re crollo e ferido Molto?

Tra la vi vacitìr del dolore ,e la perdita del tonno,

gl’ infermi in breve tempo li eii’enuano all’ellremo.

Molti (offrono i dolori pollici in tutte le articola-‘

zioni-, altri iblo “ne’ piedi, lungo l‘efieniione delle

tibie, nelle ginocchia, e‘ne’femori ; altri fono

travagliati ne’Carpi e negli omeri ;moltiflimi final

i*nente nello ilerno , nelle coi‘tole, e nella intera

fuperficie della tefla . A proporzione dunque ,che la

fenfazione dolorofi occupa tutto il corpo,o pure

ne travaglia una fede particolarmente, ibg‘liono i l'ur

dori efierc , o generali o particolari . Riguardo alla

tefia bilbgna attentamente riflettere , ‘ che mentre

qualia parte viene aggravata dal dolorejla forza di

quefìo è maggiore che in'Ìîua'lunquc altra parte,e

molto più perti'nace. In fecondo luogoconviene

diltinguere il dolorefdi‘tefla‘gallico“in eil:erno ed

interno; eflerno è quello che naf‘ce da veleno CCln

fico raccolto nella 'iùperiicie della teila , e partico

larmente nel pe’:ricranio.înterno è quello che dal

medeiimo umore trattenuto,e preternaturalmcnte

r‘nccolto nella cavità della caivaria, o pure inerente

alla Iupcrficie interna deoli' oiii,i quali s’ingrof

{ano ,ri'conoi‘ce la Tua origine. Nel primo preme-'11

d-0“la‘cute eapillata, ia feniazione doloroia riefce

moleiiifiima , e le Gomme‘cqu ii‘elevanoora in

uno , ed Ora v_in un altro punto del cranio , fono 'un‘

arg0mento freariffiew , che la cagione venerea rima:

nentin nell’efierno,fi Sila nel Pericr‘at1i0; In fatti

fgli è raro‘Wc-dere uno di quelli clienti dolori di

E a tefia

_/
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tetra feompagnato da qualche nodo ,o fra Gomma;

anzi fubito che quello incomod0 li accrefce , noir

p0fliamo quafi ficuramentc prefagirc , chela Gorntflì”

tra poco fa manifeflerà , Le Gomme che perlopiù

tompatifc_ono nella fronte , o nel rimanente della; “

fupcrficie del capo , fe [i laiciano fuppurare , porta.)

un una carie. nelle oll‘a molto pericolofa ,edi dif

ficile guarigione . -_I dolori ellerni della tefla fono

acgompa,gnati da un pollo elevato , cfierno , ma

tardo ed ottufo, come fempre fi trova effere nelle

gfi‘ezioni del capo ,fupri della carie , e della (up

puraziunc _. Per contrario [e i dolori venerei del

capo _nafcono da materiale viziolo, raccolto nel ca

vo della calvaria ,- o pure dalla valida preflione per

l’ingroffatflento delle Offa nella parte interna fono

prodotti , allora portano gravezza , oppreflionc , fon-z

nplen;a,c debolezza in tutte le funzioni del cer

vello, e la mente molrifiirno perde della fua ala

critlr. I polli li abbaffano , ti olcurano diventando,

come [nel dirfi, profondi ed interni. L’ingroffa

mento delle oiT-a apporta in alcuni [oggetti un vo

mito coflantc di tutte le follauza alimtmtizie, ol

tre alle poc’anzi notate indifpofiz,ioni ; 6 mi ricor

si?» in una memorabile occalione di aver veduto il

perfetto flrabifmo,cagionato dal medefimo princi.

pio, come ci dichiarò l’ifpczionc del Cadavcre.î

dolori venerei non [ola cre[con0 nelle ore della

fera, e della notte ,‘ma diventano acutillimi nella

mutazione delle {legioni , nel cambiamento dell'

atmosfera, e nel principio di tutte le cure mer

curiali , anche di quelle che fono regolate con gran,

diffima attenzione , eprudenza. Parlando dalla Sta

te all’ilutunno ,edall’Autumo all' Inverno, l‘in

tcnfita di qqefi_i dolori. li accrefce. Il freddo atàuto.

‘ ell
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dell’lnverno rende più fenlibili le doglie; ed egual

mente l’aria umida ,piovola , agitata da im etdofia‘

venti meridionali , produce lo (tch effetto. tienilo

il Clima di Napoli foggett'iflinio ad iltantanee mu

tazioni nella conflituzione dell’atmosfera; perciò

non deve l'embrar tirano, fe‘ niolr'o' (pelle la Lue

apporta dolori ,e dolori molto pettinaci .Se quel

la cagione medelima ,che produce" tanto le doglie

veneree uniVerfali, come le partitolari,_cdti egual

forza, e così altamente atta‘cca qualche fede' parti

colare, allora 1‘ infermo non {perimenter‘a quella _

quiete di molte ore almeno in'ternp‘o di giorno, ‘ "" site in quefla malattia fuole‘ aver luogo",tria farli. ‘ ' c_“-‘

malmenato da lifîo, perenne ed acuto dolore nelluogo fpecialmante berl‘agliato .' Non è' però che -anche in qu:lti dolori permanenti , non avvenga.quello accrelbimento di fintom'i delle ore della not- ‘ \“‘ »;‘ U

te ,che ordinariamente li dll'erva .‘ In quella; clach ìdobbiamo annoverare la Sciaric‘a Galilea ,a‘fl‘ezionefrequenrifiima tra noi,e che per la (da olîin'azio- 'Mie per le conl'eguenze che porta, merita di ef< _ “1 in

[ere con particolarità efaminata‘ ed illullrafa.Gra î‘:

nel deltro, ora nel finil‘tro femore, equalche vola a

Il antora in ambedue,un‘a fenialione di pelo nel "

camminare, nel leVarli mentre 5 M a_fedcre, e ,‘

nel rivolurfi per lo letta, lì riferite a NE” primi i 1

tempi un moto difcreto ed un moderatd efer‘ciz'io, ,portano via , e diliipano que‘lleggifloirlcom‘odd, che ’ È

nel ripofarli acquilta nroa‘ forza. Nel progrell‘o del

tempo ti rende più malelia l‘azione naturale del fe.

opmore ,liaddorrnenta il piede , e li rilente’uno dolo.

rofa fenfazionc dal fermare, per tutta la fa: parte i

elierna; quella continua nel cammino della tibia,
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lo nelld‘parte interna del femore il dolore il ma‘

iiifefià;e quali fempre una debolezza, un pelo,cd

tino addoloramento nella regione dell’olio Pacco, d‘a

‘qoefii foggetai li fofl're;Se la Sciatica firentle per

iinàce , ne liegue una permanente contrazione dell’

’sn<‘> infermo,e la genr-rale atrofia della iiiedelima

parte. Ho veduto ancora nel tempo che la Scia}

trita era nel maf’fimo Tuo vigore, rilvegliarli una

fdiarrea, che difficilmente cedeva all’ul0 delle mc

dicine più adattate a quello bil‘ogno.‘Nè mancano

’OlTervazi0ni dalle quali li rileva, che nella'veru

gSciatim ile orine fi evacuano con molta frequen

I'Za , e vengono fuori appunto 'come le involontar

riamentc.ukilîero « La Sciaric'a‘li ‘accrelce- nelle

ore della fera,’ c clim-inuil‘ce, a guila’ d’ ognifal

tro dolore vene'reo, la mattina , ma non fvanifcc

mai perfettamente ; Se li volefle da noi efamina

’re la cagione di quello dolnrc , ciò potrebbe aver

l'aria di temeritîr riflettendo, che un fomigliante

argomento è fiato contenta fagacitàdllullrato dà

'3Valentilfimi Profefîori .' Il più dotto tra quelli ci

faddita una Sctatictt ner”vofa , limiliîftrna a quelli:

che nalce‘dal veleno veneree, ma prodotta da di

verl‘a cagione , cioè dalla Idropifia di quella cel

lulare, che univerlillmeflte cinge "ed accoinpagnanervi c‘rurali . ‘L’ indole aliira e pungente’dclla liri

:: trattenuta nelle guaine del nervo ‘,’ li allegiail.

jpcr cagione dell’acuto dolore, che gl“ infermi ri

lfentono, ora più, ora meno ,. tanto nel femofe

come nella tibia. Si propone dal chiarifiimo' Am

tore di quella Teoria il velcimrorio applicato nel

jla parte ellcrna del ginocchio, oypure-‘lul dorf0 del

piede vicino al mal’leo’lo ellerno, pera-evacuare la

.fuppofla linfa,raccoltaìnelle vesti delfiggrvo;giaci
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che in quella fitu’azîone le r-an‘m’ifica2ioxii vdi eflb i‘ -

no più eiieme , e [uperficiali . Dal Signor Pettini

recentifiimo Scrittore ,pcx‘Ha medefima malattia fi

decanta i’uflicmc fatta. fui dorfo del p'iede,e fem

pre parla di-Sciatka ner'mfa. Io per me ‘men‘

tre ammiro l’ingegnofa dottrina; della linfa animo-

niofa , che rende particolarmente'idropiche le guaine!

del nervo crurale,*ìe che-cacciata per mezzo deld

vefcicatorio , 0‘ per effetto deli’nftiofie , VgUaiil'ce era-i

dicativamente la malattia, eonfcffo"di non' inte’m

dere come una magione oppofì’a , goffa rifvegiià-re il

medefimo fimoma. Ii -’veieno“Venereo noti affetti

glia la linfa , ma le. rende denfifiìma e difl'ìéile‘g.

trafportarfi da uno in altro lungo; e {e per la fin!

diuturnità , e per' ladifiwtìzione del l’oggetto , dopo

lunghifiimo tempo&produce una vera afitzion€ fcorà

butica,ailora non è fuperabiis con quelle medicine}

colle quali nmi faciimeme fuperia"mù la Sciaticd

Gallica°,‘ anzi acqùifta maggior forza, e li rende

di diflicilifiima guarigione.E poi la =Sciati‘ca‘ nere

î vofa non dalla Lue, ma da altro principio prodm'à

ta, fagliamo fpeffo curarla colle efficaci medicine

mercuri‘aii. E pure iiMc'rcurio ’trat‘tandofi di linfà ‘.

fottiie ed acrimoniofa,dovrehbe r'i-trièire fom'mamente'

dannofo. Al contrario fpeffo, anzi poiTo“dirc quaiî '

femprev, offerviamo diffipate COHC u'nzi0ni fame di

mercurio correntegcome di iirbli'm'at0 , qùe_lle Stia

tiche tanto veneree , come aiu'esì reumatiche, le

quali erano fiate c0n replicati vefcicatorjinfltilmefl*

te tra:ta-teî*Quefì0 a creder mio fign’ifica , che la

cagione di quefla malattia debba certar‘fi in quella

linfa , Che degenera per accrefci'ut'a tenacità"; nqn già
per fottig'liezza acrimoniofa“. Di più l’atrofia vdell’

arto addolwato,el&notabik contrazi0ne n’ón può ’
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îfÎcr‘ prqódtta da Idropn’ia, cioè da pienezzs;:di

qualxmquc fpccìc qucfla fia,ma piutt0fl0 da infar

crimcnto , da linfa tenace e glutihofà , non [010 nelle

guaine de? nervi, mà anche nella cellulare , e ne

gl’ intcrflîij delle fibre mufcularì_ raccolta . Che fa

vogliamo per poco’ attribuire: la Sciàtica nervofa

ad una linfa pungente , che colla fua'. alprezz'a flimo

laèi1 nervo crurale , non potremo compre'ndcrc, ’pcr'ì

ché qucfìa ficfiìi lian non próduce mai convulfionì,

moto irregolare nellfarto‘ dolente, m3 fexflpre pori

ta difficoltà. grandiflim_a nel moto, e fquifiira fen

fazipne dolorofa ; nell'cfccuzione dc’ movimenti

anche i_ più leggierì 5 echc richicdd‘nd pochiffima

forza .Qucfli accidenti s’ intendono facilmente, al

10rchè ricorriaxho' alla diminaix_a fluidità dc'liquori

biafichi,i quali arrcfìfìndofi neHa cellulare,èhe le

più fortilî.fibre in\timammtc uni_fcc con firettilfb

md nodo, rendé 1’ a2ioné loro, 1‘ allungamento ,.=‘

la contrazione molcfigx e doldtofa . La prefiîone nel

}: carni fai le veci di _fiimolo , e richiama una (tra;

o‘rdinafia'. qùantità di fluido nerv_ofo in qu‘cfifl fede;

«mdc fi rifv'cglîd il dolore ,la diflìcoìtà del match

e lì mantiene q‘u’afi uha'. perenne abbreviazione nc"

mufeoli.Dglla linfà pretcrriaturalmentc addegfara,

c_ pigra nel fùo cartim'ind , nafcc la circolazione dif

ficiìe de1 fafigu'é-cncllfi fede affetta; quindi non

pofl'ono quc‘llc‘ pax'tiiicevere,€_ritcnerc ilbencfico

influt’fd d’u'ha proporzionata; nutrizione. Ecco co

‘mc poflìamo {piegare tanto l’emaciazìonc, come

la fe‘nfazîonè di freddo_ che nella Séiatica , quafi

femprc gl’ infe1frfij acdufano .Non vorrei intanto Che

quelìc mie riflcffioni intornd-a-Ila natura della Scia.

fica brevemente accenflqt-c,g che" doVrebbero ulte‘.

;iorxnénte fviluppafifi,ficttdcflkto_figììc d’gn fific-:

4-“; m“
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ma favorito ,o pur! d’ una mmagmazmnc vura,»c ‘ X».

rif€aldata da un fervida entufìafmo .L’oflervazio'-v

ne fatta nel Cadaver‘c‘ d'un mimo , il qualeppr . .

molti meli avca fofi'crto’ atro’cifi'uni dolori nella ‘/\_metà inferiore del corpo,acad_xiìPagriati da atrofia, “3‘?

e da una imperfetta paralilì;ci dimdftrò,chc tutt' ' V_ , X)

i nervi che vengono agli arti inferiori érano ingrof< \

fari, ‘100 {010 più del tcr20 di qucllo,ch6 la loro .4|

. naturale conflituzìone avrebbe portato , ma‘. tutta

‘. " _?la loro lollanza crà tanto tenace; ferma ,e foda,

quanto avrebbe potuto cfl‘cré la foflanza df uh far-,- v _

'tillîmq tendine . In quefìd cafd non aVe:i luogo 1' i“idropìfia_ delle g0aìfle del herw;mzi una linfàîh <Ì " ‘

_;mce e leni2; diventata talé per effetto di Lui: ,

àvca formata una ollruz‘îom.i in tutto' il èdx‘p0 de’

nervi nominati a Non balla però che là fd‘nplic:

foflruz‘ione' occ'upî e" ricmpia d‘una linfa vifcida t

tenace i fpn2j cellulofi', e gl’intufli2j delle fibre

ì‘nufcolari; fi richiedè altres_ì\ che! uri certo mino,

ed un certo calo‘re‘; agitando la cagione ym0rbofa,

‘rc‘ndà più fenfibile l’ impedimento del libero ùfo

di quella pane . Cl1e' le mjaì uhà linfa pungefltc

’a'rréfiata nelle membrane del nervo Scìatico,dflfl

tigùa’rdz'arlì come cagione principale del dolore, pera

chè almcnò he’ primi tempi il moro,el‘cfercìzio_ , N ‘;

della gamba diffipa per" (poco , cioè nell’attùalé a’zio- - * . E

be la violenta del dolore , il quale nuovamente ‘

nella quiete rilorgè co‘n foria maggiore ? Può dìrfi \ \al Contrario, ché rifealdandalla valida agì:azìoh_c ‘

»Sl}ùfkolarq , g dÌVenerido mag lorrhcntc attiv4a_la'

linfa ac'rîr'nòniolà, che forma îa idropifia dcgl‘ifl

viluppi_ dc’ ne’arvi.-î [i dovmbbc accr‘efcere , e‘non _

diminhîrc’ la n'mlcfla‘ e dolo'rol'a fcnfazione @Sc‘ dumqua femp‘re‘ il fcom’tfiario avvicne,éobbiariyi IÎCO‘h "‘“’.1..,f ,h_ n‘era -
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rue a‘d altro principio ,- per intendere la natura

di quella mialattia . Né vale il fondarfi lùlla diffe

renza che può ellerci tra la Sciatica venerea ,-c

quella che da diverlà cagione viene eccitata, e che

potrebbe lenza errore chiamarli Reumaîica. L’ana

logia grandiflima che s’ incontra nelle diverlè ipe

da di Sciatica, mofira Chiaramente la fomigliam

. za della materia che le‘ produce . Mi rimrelce che

volendo illulìrare per quanto la natura di quello

trattato permetteva , l’ indole e la cagione della.

Sciariea, mi fono in parte allontanato dallo fcopo

più intereilante ; ma iìccome la Sciatica Gallico

appartiene a’ dolori, non era pofiibile di parlarne

troppo fuperficialmente 6 Di più quanto abbiamo

Cipolle ci prepara i materiali, che lèrviranno alla.

inlìituzione dellzipura . Intanto tornando all’ efa

me delle circbfìanz'g: , che accompagnano i dolori

gallici’, tanto 'nn'i‘v'erfali comeparticolari , fi do

!f%nda perché nel-le ore vefpertine quelle doglie

l eyerbano? perché i polli fono eflerni,ma duri

ed 'rritati ? come verfo la mattina o fenfibilmen

‘ gte, o infenfibilmente tral‘pirando la macchiria , (i

rimette nello {lato di mediocre lànitì1 , almeno il

offerva nelle ore elefgiòr‘naJibera dai dolori? Le

malartie della link7tanloqueh‘e che per contagio

ellerno , per COIlt3tt0 ed immediata comunicazione

Adi particelle viziof_e, come quelle che dalle parti

interne, e dal pr0folì'tió degli organi furgone: tut

te dalla natura fono ritenute verfo l’ellerno , e

‘fiflario la loro fede nella lùperficie del corpo , ed

7 Ora nella tela cellulare l’ubcutanea . Artaceano egual

"flnente quelle glandole , le quali fono defiinate a

ricevere , ed a perfezionare la linfa medelima ; e

per lungo tempo non oltrepaiîando quelli limiti ,

'i.‘ la.
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lafeiano le mìggîo‘ii c'aVità, e glio‘rgani più ellen«

zicàli alla vita immùni da qualunque fenlìbìle le.

firme; Non è però che la macchina non folli-a uno

(concerto facile a conofderfi dal Medico diligente

ed acc0rto,e facile altresi a de'terminarii, perchè

da” particolari caratteri viene difìinto.Tra lema

lattie che nafòono ‘dalla degenerazione della linfa;

pofiiamo nnnoyerare‘il Vajuolo ’c0s‘r naturale, come

inocnlato , la R0lblia,la Lue ,\la Rilipola ec.Sem*

'pré“ che una di quèfie"'infermità eomparifce , la cute

li liringe e li rende quas’impcrvia; ond’è che 12

‘ina't'eria della tral‘pirazione li trattiene, e noi of

TchÌ‘amo fempre la cute rigidtiafpra,e quafi {quar

rnofa . Q_ueflo accidente è tanto c0mune nel Van

inolo , e nella Rololia, che’no‘i dàll‘afprezza della

cute fogliame pronoliicare la vicina eruzione cu

tanea. Quello fiato della pelle , quella lirettézfl.

delle fue innumerabili boccucce eiàlzinti , rende

fcarfo e difficile la inlenfibile traipirazione.lî fic

come, mentre nelle ore della fera l’ atmosfera femf;

pre lì rafl'retlcla fenlibilmente ', e dalla fua variî

zione'ril‘entono notabile effetto tutt‘i Corpi viventi,

‘Î‘ quali molto meno trafpir‘ariò nientre fono riflrett’i

«e corrogati dall’aria fredda ; perciò rrìentr‘efifìe‘

una cagione danriofa all’olfizio della pelle , dobbieh

mo certamente alpettarciun maggiore ritardo del

la tralpirazi0ne . In fecondo lumo bii0gna aver
a. _ .

per certp , che nel tempo della digelhone , Cioè

‘ nelle ore pomeridiane e ‘vefpertine , effendo collan

-te e vigorofa l’azione dello fiomgco ,e delle altre

parti ,che ctmeorrono all’opera della triturazione}

bilogna 'clie quefi3 fin foiìenuta da‘;quel calo’re , e

da quel movimento che li richiede. La nzìtura al»

lora lafciir‘gdo quali; nella inazione glialsri orgaf,

ci e

,\

/

f
"”m"l'_"

 



  

76 . . x .
che mente a quella funzione fono appartenenti ;

dirige tutta la fua energia verfo lo itomaco. Ec.

eo dunque come l’organo della pelle privo di quell‘

attività , che bifogna per una fecrezione ed eva

fr3i i._cuazionc abbondante, non tramanda altro che (car

" liffinw yrodotto. In terzo lqogo [e confideriamo,

che i ‘tlólorivenerei cominciano a. comparire quan

do già la Lue è Confermata, Vale a dire quando

il cammino della linfa è molto ritardato, effendo

di molto crelciuta la fua denlitî). , e fortemente

ofirutte le glandole conglobare , farà per noi chia

riflima la cagione per la quale è alterata , ritar.

data e diminuita l’infenfibile trafpirazione.Oltre

a ciò-,io fono portato a credere che moltiplican

dofi ed accrefccndofì la tenacità della linfa , per

opera del Veleno Venereo, ti vadano tratto tratto

formando dei raccoglimenti , o fiano effulioni di

linfa denfa e vifcofa , nel tefTuto di tutta. la cel

lulare . Da quefli arrefli di linfa nelle Cellulcttc

eutanee , può ’benìflimo cfi‘ere ritardata qualunque

evacuazione tanto fefllibile , come infenlibilc . Egli

è cofa dimofir_ata con m:merofe fperknze , che le

fofianze pingui, e gli‘ alimenti glutinofi ; mentre

actrefcoflo la tenacità della linfa , diminuifcono

l’evaporazione fottilc della pelle . Dov<:ndo dun

que nelle ore vefpeftine (itingerlì la cute , nello

fiato fano niente aVverràdifìniliro , ma fa la mac

china è inferma per una degenerazione della lin

‘ fa; 1’: a quefia cagione , la quale già ingombra

“ ’ e la czvirà delle giunture , e gl’inretlìiaj della

mufcolatura , e ne rende difficile il moto , Ii ag

giunge una materia corrotta cd efcremcntizù , qual'

4» j: quella della trafpirazione , cominceranno ad ef

fere flimolare, irritate e comprclfi tutte le part"‘

‘- e
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'î inferme , ed ecco come i dolori gallxcx verfq la

lera piglianó un grandiflimo accrekimento, e fpel'.

fo li rendono intollerabili . Pafl'arr: le prime ora

della digeftionc,c cominciando già la pelle a ri

pigliare l'attività della fua funzione, tutte le fa.

di ellerne li rifcaldano,onde la materia della tra

fpirazione,e le fofianze veneree ancora acquifiano

maggior’ energia , ficchè la forza de” dolori ferri.

pre più (i accende. E’ quello il tempo’in cui

rifvegliandolì una notturna febbre, fi ofl'ervano i

polfi eflerni, cioè grandi, duretti, e che poi di.

ventano leggiermente ondoli, per dar luogo al co

piolb fudore, che fpello nelle ore della "mattina (i

affaccia. Dal l'I abbondante fudore umettata , ammol- ‘

lita, e rilafciata la pelle rende facile l’evacuazio

ne d'una parte di quella. cagione n10rbofa,la qua.

le per mezzo del movimento febbrile lì era con

cotta, e preparata ad ulbire . Ma il fudor; meri;

tre folleva la macchina maltrattata da uno accre

fcimento di fintomi , non proccura una guarigio

ne eraclicativa . Cosi ancora quei dolori che nell’

Autunno , e nel rigido Inverno erano fiati intol

lerabili , nella. State a forza di l'udore , quali del ’

tutto fvanficono , per ricomparire nella ieguente

Ragione con forza. maggiore .Solo offerviamo riu

fci‘rc eradicativi quei lùdori, che fono effetto delle

medicine mercuriali così elleme, come interne;

perché allora dalla pelle fcaturifcc la cagione della .

malattia attenuata e fciolta dalla forza del mer- " ' «

curia. Per le flelTe ragioni poc’anzi addotte le Stu- ’ \

‘ fe,e le acque Termali in forma di bagno,benchè

fulle prime lembrano aVere apportato del vantag

gio, nulladimeno però dopo celfato il lodare , i ’ , '\ _

dolori Gallici fono ri‘conxpg|_rfi, ggg)maggior‘feflof I ‘

Cla, Ì ‘ .
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» cia , trovando un corpo già molto debole per lo

foffertc reiterate evacuazioni di fcmplice l‘udore- .

'Non è neceflario illullrare in quella occalione la

natura de‘ polli ,imperciocoh‘e quelli,come fi dirà

a filo luogo , fono fempre'elevati, ellerni, e duri

con qualche ineguaglianza, quando li tratta d’una

perfona che lofl’re una malattia al difuori degli ore.

_ geni interni, la quale non è ancora giunta al gra

do della vera cozione; perché allora li mantengono

‘ eflerni, ma li ammollilcono,e diventano ondoli.

D°l°.'î ‘ Le cole finora cipolle riguardano principalmente

genti- idoloriGullici univerfali,ed alcuni particolari, co

901îfî'me per e&mpio è la Sciatica. Viene ora in accon

cio di riflettere a' quelle dogliè Gallîche,le quali

offendono luog‘hi limitati e circon‘fcritti. Non ae

‘cade di far menzione dei dolori\che accompagna

no la formazione delle Gomme, perché di qu€fìi

abbiamo altrove ragionato ; licehè com'inceremo

dagli acerbi dolori,che fogliono affliggere la tella._

Il Weleno Celtico li filî'a nel capo, ed offende o

l‘efìerno del cranio, o pure l’interno, e qualche

volta perturba lo fiato naturale diambedue qfi'efte

parti. L’ofl'efa eflerna conliilc lpecialmente nelle

Gommc,le quali non li affi1cciano, le prima non

[la preceduto un acutiflimo e perenne dolore.Ncll‘

interno della calvaria le Efolloli producendo Colla

fareflione,e colla ineguaglianza. della loro fitperfieie,un

« perturbamento alle funzioni del capo ,‘nr’m folo con-;

fulione,e fonnolenza,,ma altresi grave' dolore c‘a

giona:io . In terzo lungo il pofl'0no‘helle cavità

della tetta formare raccoglimenti linfatici, c con-f

geliioni pitaùofe,le quali i medclimi linfomi ap

portano. Nel calo però’delle malattie eflernefof,

là;fianio,ehe la lòro foria4: efìende a tutti gl‘inte=

, ,
au

  



 
 

gumcnti della tcfta,i qnalicliventano a legno er5

iibi-ii e dolenti ,ehe gl’infermi non polfono tolle

rare fulla cute del capo anche il più leggiero con

tatto. Se lacagione veneree {i ridire: in gran par.

te nella regione dello (iernu, allora nalce un do

lore gravativo prima eiierno, e poi interno,unito

ad una opprcliione nel refpiro. Sotto quefia fpecic

di dolore ho veduto la magrezza di tutto il corpo

{accedere nello fpazio di poche fettimane, e mai

è mancata una tofie molella , accidente pericolo

fiffimo nei dolori gallici che attaccano il torace.

Allora è che gl’infermi cominciano a fofi'rire quel

la febbre abituale, che li accrelce nelle ore velper.

time, con elevazione e durezza del pollo deltro,

e termina con profoo ludore. Queli’annotazionG

incomprefl’a è un preludioquas’irreparabile della

Tilichezza Gallina. Sappiamo tutti come la. cellu

lare dih, tutto il corpo ha una perletta comunica;

zione,e come lecellule, che formano la membrana

eficrna del petto conducono per gradia quella cel

lulare che non folo cinge il polmone nella fua par

te elìerna,ma ne penetra le più recondite cavità.

Ecco dunque la firada che tiene la cagione di que.

(la malattia, per introdurli nella macchina,e per

dillurbare le funzioni di molti organi effenziali

alla vita. Ferie mi fon troppo dilungato nel dea

‘ fcrivere‘ la natura dei dolori Gallici,a legno tale

che cioVrebbero le mie minute i‘ifleliioni venire a

noia a’ maeflri dell’ Arte. Ma le pochi Profeiiori

ammaefirati dalla propria lperienza e dalle nume

rofe 0liervazioni, non ricaveranno niente dalle mie

fottigliezze, mi lulingo che qualche Vantaggio po

trà venirne.alla _gioventìr finora [provvednta di

molte utili, e neceliarie dottrine , »em. "G

52‘g:e .
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.Dglle _Pufìul_e .

’ gliopo l'pelfe volte i dolori gallici fvanire,

"me; >.j 3110;: quando la fuperficie del corpo 0 mm, 9

tee. pupe in parte li ricppre di pulìule,le quali poi

Io»fi allo:a riguardare come una Crili imperfetta,

Intanto fotto la denomiflaz_ìqoe di Pulìule ima»

diamo quell‘elevanioni pretepnzcornli,ciyconfcritte,

che lorgo,no nella fu_perlicie del corpo, e [pollo e,"

guifa di rami tonici-enti, dallo arroliimenm dolm

mio pafl'axyo ad una perfetta fqppqrazione. N0flè

per altro fempre regolnre la. produzione delle Pufifl‘

16,00fl femprc occupano tocca la pelle, nè l'era»,

pre egualmente marcifconol Avviene dunque m91“

te yolte ,- che [Quanto nella fronte compqrifcono

tanti piccoli acini rofii, minutiflîmi, e tra 10r0 l’l'.

“retti, uniti o fieno ccmfluenti .; anzi nell’qn ulii_fe -

fimo qu;io che vi è tra l’una e l’altr;pufiu utili

di offervano macchie di color rqfi‘o, che mentil’coe

“0 lll1fl rilipola. rofìe macchie altra cola non f0.-.

nq,Chc le bafi delle PulÎtulc, le quali fcmpre PQF*

taoo qu;efl’gppareuz_g, e che glIggdejicinilfimc;

non lafciano tra Pufiula e Pulhxla intervallo al;Q°

"0‘ Non è raro vedere gxoliifiin;e Pulinle , con

181130 c profonda bafe, yeliifWaggp_gliarti fqp€rì0rì,

come iiifegioci,mengre gusto il-«fliio del corpo {l’è

libero , Veggfamo alti-esi quelì; graffe Pulìule ln‘

felìare il pefit0,il dorfo, e la faccia. Quelle Pu

flule dopo la prima lencifiìma fuppu_raziong lì€llî

‘ oro
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loro sostanza , acquista'ho una‘densissima crosta ,

a traverso della quale Scappa. fuori copiosa marcia,

che nel centro si raccoglie,re forma una profonda

cavità. A misura che le descritte Pustule s'in

vecchiano, la marcia diventa piìi sottile ed icoro

sa, ed a tal segno si dilatano le croste, che per

dendo l‘ apparenza loro solita ,acquistano quella di

tante piaghe sordide. 05servasi ancora costante

mente che gl‘ infermi in somiglianti circostanze

smngriscono celeremente, e quasi ad una perfetta

Tabe si riducono. La qualità corrosiva della marcia

si conosce ancora dalle corrosioni, che spesso acca

dono nelle pinne del naso, e dalle profonde e dif

formi cicatrici, che rimangono nelle parti una volta.

ricoperte da queste Pustule. Se in questo caso un

Medico volesse ostinatamente praticare le prepàraè

zioni mercuriali di maggiore eiiicacia, mosti-crebbe

chiaramente la propria ignoranza . Un altra specie

diPustule di mediocre grandezza, che non mai,

o pure con grandissima. difficoltà marciscono, me

ritano piuttosto il nome di Pustule c_allose, o pure

quello di verruche . Queste non denotano‘- l‘acri

monia somma, e la condizione scorbutica. della

linfa, perchè sembrano nascere da materie molto

coerenti, e tenaci; mostrano bensi che la mas

sa universale de‘ fluidi è tanto carica. di veleno

gallico, che nonostante la sua tenacità, è co

stretta a spingerne fuori una gran parte. Nè que

sta. malattia richiede di esser trattata come si trat

tano le Pustule di sopra descritte . Quelli che s’of«

frono Pustule grandi, nelle quali si forma copiosa

marcia, sono soggetti alle febbri irregolari , dipen

denti del tutto dalla suppurazion: . Allora i- polsi

sono esterni , cioè grandi , che ad una leggierissima

pressione si osservano) e che presentano una barra

i“. E te.
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ta alta. ed ondosa, dopo due o tre pilx piccole e pili

basse . Questa come abbiamo detto altrove e la legge

generale dei marcimenti tanto esterni , come inter

ni . Tutte le altre Pustnle , quantunque rendano il

polso sempre esteriore, non portano mai i nella ine

guaglianza suppuratoritt’, della quale abbiamo fatto

poco prima menzione . Per quanto possa da noi

riflettersi intorno alle Postale , non troveremo mai

espressioni bastanti per inculcare a“ Professori , essere

diversissime tra loro le Pustule miliari , le dure , e

callose , e quelle che fagedeniche , scmbutiche ed

erpetiche meritano di essere denominate. Nella dia

gnosrica di questo accidente della lue , bisogna essere

pienamente persuasi , che le Pustule dure e callosede

notano , che la linfa tuttavia conserva quel grado di

eccessiva tenacità nato dall‘ indole particolare della. '

lue stessa, e che non ancora. è giunta all‘estrema?“

corruzione , a quell‘appunto che nelle Pustule

scorbntiche si osserva . Una tale differenza nella

diagnostica influisce moltissimo nella cura, la.

quale sotto differenti indicazioni si deve in

traprendere. In generale per altro questa malat

tia dovrà sempre rigudrdarsi come un prodotto

della lue invecchiata; ed in fatti nascono le Pn

stule dopo la lunga suppurazion€ dei Tinconi a.

perti negl'inguini , dopo le ostinato gonorree , o

dopo le ulcere delle parti naturali. Riviene per

questa ragione l'affare , a quanto di sopra. si ac

cennava , cioè , che non possono per ordinario com

parire le Pustnle se prima nella massa dei fluidi il

Veleno venereo non sia moltiplicato all‘ eccesso. In

secondo luogo , non può alla pelle portarsi que

sta cagione morbosa, se o dall‘azione della vi

n, o dalla lunga dimora, non acquista un movi«

mento sufficiente aspingerla fino alle sedi piîrsu

per:

-f.-‘ 0, 4,.
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perficiali della macchina . Vediamo esser sempre co

stante questa legge in quelle malattie della pelle ,

che nascono da egione ricevuta nell’ interno ; im

percioophè per comparire al di fuori, sono ne

CC‘SSÉH'ÌSÎOI‘Zi grandissimi, ed accidenti che 51:;

so intimoriseono i Professori più coraggiosi , e

più sperimentati. Quanto mai sono terribili isin

tomi , che precedono , e che accompagnano lo svi

luppo delle Ril=ipole , e quello del Vajuolo , e della

R«.solia ? A proporzione che sono maggiori i

Sforzi, che dalla natura si fanno perliberare l'in

teri-ore del corpo da qualche sostanza viziosa ', com-

prendiamo esser più valida la cagione morbosa,e

più intimamente unita a i fluidi, ed attaccata ai

Solidi. La comparsa delle Pustule veneree sulla.

pelle diventa un argomento validissimo per dimo

strare , che una eccessiva quantità di veleno Cel

tico si è accumulata nella macchina; giacché se, per

cacciare dall’interno all‘estremo,la natura ha biso

gno di febbri violentissime , di convulsioni, di

straordinario calore, e d’ un generale perturbamen

to di quasi tutte le\funzioni , e questi sconcerti

rare volte accadono allora quando le Pustuie ve

neree debbono comparire; ciò significa che in tam

ta copia la cagione morbosa si è raccolta , che con

picciolissirpa forza , e senza che quasi di ciò si

avveggano gl‘ infermi, alla superficie del corpo si

determina. Da questo principio sicuramente di

pende la difficoltà che incontriamo nella guarigio«

ne delle Postale, oltre all’ indole loro particola

re . In questo proposito mi ricordo del senti

mento. d‘ Ippocrate , il quale ancorchè non par

lasse della Li'iè, giudicò le Pustule nelle malat

tie acute essere di‘ conseguenza funesta ; C0aC.

pmen;Quióirr in fè6#i6us continui: pwtulaeper torum

’ 1 g “r:
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corpus etampunt lethale , si non purulenta: a6rcersus_

jia;, maxime autem circa aurem bis fieri solct.

1

ARTICOLO vur.c.‘

Delle Ping/le Verzaree.

Delle Olte osservazioni, e varie riflessioni appaga

Pîîfiîîe l tenenti alle piaghe galliche, sono state pro

Îhc: poste nell‘ articolo dell‘ ulcere; e n_è toccato lo

, s;esso argomento nella _srona del Tmcone. Poco

dunque rimane da aggiungere alle cose notate di

sopra. Diremo francamente che se in una, o in

un’ altra parte del corpo la Lue produce corrosione,

lacerazione , e forma_ __una’ piaga, questo accidente

spesso ancora è cagiónato’dalla cattivafcondotta nell’

amministraziqne’delmercurio . In fatti se in un

corpo gracile' e delicato di sua natura . molto mer

curio introdotto , una ,_pertinace salivazione risve

glia, dal copioso esito d'una saliva acre'e corro

siva , non solo nascono semplici esulcerazionì nel

le gengive , ma si formano altres‘1 delle piaghe fune«

sie nelle fauci , alle quali non si può tanto facilmen

te rimediare . Se le piaghe che nascono nella gola,

' "" o nel palato per effetto del mercurio ,benehè pet

tinaci , possono ricevere qualche compenso dall‘ arte

bene adattata, non avviene lo stesso di quelle che

si formano nella sostanza del Polmone , o pure

_ nello,stomaco; e tanto meno di quelle che nasco- ’

" ' ' no nell‘ intestino retto ,i) pure nell‘ utero delle don

ce

  

' pe. Queste piaghe alcune volte da particolare di.- ‘

sposiaion_e nell’infermoialtrc volte_auch‘esse dalle ‘

‘ 11161 ‘.

‘
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medicine meràuriali ric0nòscono la loro Origine.

Ne" temperamenti gracili il Tincorie colla sempli

ce apertura e sdppurzizi0ne delle glandole Curato,

suole apportare prima una tosse secca, Con sensa

zione di peso nella regione del _pett0.'Dtà questi

accidenti si passa o allo sputo di sangue, o pure

al catarro suppurato, ambedue malattie gravissime,

che conducono alle piaghe del polmone , ed alla.

vera TisiChezza .Allora è che la éa“gione dellalue

fissandosi nell‘ orgarid della respirazione , dal mo«

to ed agitazione continua, e dal preternaturale

calore di questa parte, subito acquista quell‘indo«

le co‘rruttoria, che rende facile la. lacerazione e

l’impieiganient0 di sostanze tanto molli, e conti

nuame'nte da una esCrementizià e’settica evapora

zione irrorate. Se una, volta l’intestino retto ri

sentel’nziohe del veleno celtico , questo nc’cop

piando la sua for2a a quella della pntredine inte«

7 stinale, e le continue materie putride Unite all‘a-'

ria putr'idissima, che nelle budella si raccoglie ,

fom'exìterànno una piaga per se medesima , per lo

perenne movimento, e per la flagicidità della sei

de affetta, molto difficile, e spesso impossibilea.

rimarginalrsi . Lo stesso possiamo dire di quelle pia

ghe galliche , che si formano o nell‘uter'o, o nel

le suepdipenden2'e , e di quelle che possono attac

care il piloro . Le" piaghe dell’ intestino retto so

gliono venire in conseguenza di quei scoli viziosi,

che fa nascere la. venere prepostera'. , e che non

cedono , molte volte, neppure all’ amministrazio

’ne del fuoco . Questi soggetti qùasi sempre por

tano un luridó aspetto , e nell‘ arteria del carpa

sinistro hanno una elevazione sensibile ,Iche ferisce

il dito medio dell’osservatore, e che suole accomng1

gnare le fistole dellf ano, e 1’ esito di sangue dalle

E 5 vene
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Pîî.flll_fi vene emorr‘iida'li. Le piaghe al contrario del pi

;l‘ÎH)" loro sono eiletto de‘ mercurialx interni, e princi

or ' palmente delle preparazioni saline di mercurio; tra

le quali merita il primo luogo ilsublimato_corro

sivo; il quale siccome esercita una forza imme

diata sul ventricolo, e sopra gl’ intestini , alcune

volte il Solo Termo , altre volte la diarrea ,o la.

disenteria , e finalmente corrosioni, e plflgl1800fl‘

siderabili nelle vicinanze del Pirolo produce . Al

cuni casi interessanti5simi di pratica mi hanno

dimostrata la verità di questa domina. ll-prin‘10

fu quello .d’ un vecchio robusto, al quale volen

dolo eraclicnriv'amente guarire d'una gocCetta , fu

prescritto l'uso interno del sublimato corrosivo_,

in dose troppo abbondante. Dall‘ uso di questa medi

cina. nacque prima un vomito costante di qualun

que specie di alimento, ed in conseguenza l" m

Mo,busfermo si ridusse alla estrema magrezza. In tale

nigcr. stato dopo una lunghissima. sincope segui vomito

d‘un sangue atto , e per secesso egualmente mol

to sangue grumoso cacciando afflitto da rapido e

Î' dema degli arti inferiori, mori col morlms nigfl'

d‘Ippocrgte . Prima del uomito sanguigno si toc

cava nella regione dello stomaco un tumore:to cir

conscritro , e dolente ; il polso destro aveva quell’

arco e quella piccola elevazione nel mezzo , la qua

le denota lo spasmo del ventricolo, e la propensio

._ ne al vomito; ed infatti se si osservano quelli che

sono nell‘ attuale vomito per l‘emetico usato, si

trove:lr il medesimo carattere nell‘arteria destra

Dunque nel riferito caso il piloro dovea probabil

mente avere qualche vena Varicosa ,che col progres

s_o del tempo , e col continuo vomito ingrossandosi

ed atrenuanclosi , avea dato luogo ad una insigne la

cerazione. Un secondo infermo trattato similmen

.=; « 120

i

."

iv.



v,‘

 

/

te con istretardinarie dosi di Sublimato ,sofl’ri per

tempo lunghissimo dolore alla regione dello stoma

co, vomito continuo,.e spesso era malmenato dal

la diarrea. Nel cadavere di costui si trovò un fo

rame del diametro di cinque linee almeno; circon

dato da durissimo callo , nella curvatura inferiore

dello stomacozi suoi polsi piccoli ed inferiori,

aveano i caratteri già notati, ed una malattia di

tanta conseguenza dovea assolutamente ripetersi dal

Sublimato . Cosi questi, come ancora altri casi di.

simile natura , saranno nella seconda parte di questo

Trattato minutamente descritti . Molte delle pia.

ghe veneree sono infelici prodotti della salivazifi

'ne , la quale offende le fauci, le gengive‘ecl il pa

lato . Le esnlcerazioni delle fauci cagionate da

questo principio , non solo possono , ma sogliont)

per lo più essere il fondamento della Tisichezza.

polmonare. Il mercurio per se medesimo portato a

corrompere gli umori , ed a sciogliere la loro natu

rale consistenza , subito che incontra la sali-va , che

pé‘r sua special costituzione tende all‘ ali:alescen-‘

2a , si unisce alle sue particelle, e forma una so

stanza estremamente corrosiva . Non dÉire perciò’

recar maraviglîa ,‘se la ‘salivazione spesso porta

piaghe di difficile guarigione nella bocca e nelle"

fauci. Dalle piaghe di queste parti nasce' la tari:

di quelle ossa , che sono sottilissime; e ricoperte

da carni flaccide, e fungose ,*- come sdno appunto

le ossa del palato , e quelle che "concorrono alla
formazione clelimso.v Le gengive alterate influi-l

sco_no_ alla "carie de" denti, ai quali si attacca sem
preg'ima materia tofacea di. pessima qualità. Non

  ' x } ÌÈQfileerazioni che accadono nella cornea -
' " i " questt'essendo prodotte dalla.

cagion veneree Wannta attenuata ed mirata,

I 4 ‘ ri=«.
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riescono di malagevole cura. Tutte in generale’»le

piaghe Veneree , siccome nascono allora quand_01fl

malattia lunga e pertinace, ha portato gli umori al

massimo grado di corruzione, perciò annun21afl0

una cura nojosa e difficile . Ela difficoltà diventa.

maggiore se consideriamo , che in somiglianti cir

costanze ci viene vietato di ricorrere alle dosi ab

bondanti di mercurio, tanto esternamente come in.ternamente amministrato . Quanto sia vera questo f-‘

mia proposizione , lo dimostrano gli effetti delle

nozioni di mercurio inopportunamente praticate ,

in persone che nonostante la pertinacia della malat<

ria , erano disposte a risentirne del danno . In co

storo tutt‘ i sintomi si sono esacerbati , sono come

porse delle Gomme , e delle Pustule , le quali sono

col tempo diventate piaghe erpetiche; e tutte}:

volte che si è pensato di reiterare leunziom 1

nuovi sintomi sono venuti ad accrescere la fero

cia della Lue. Ecco quali sono le mie principa-f

li ragioni per dimostrare, che la lue celtica,dop0

aver percorso il primo stadio, cioè quello della.

sua introduzione, che suole apportare una sorte di

acuzie in tutt’ i sintomi, e dopo aver passato il.

secondo tempo , notabile e particolare per un certo

uniforme ed eguale disordine di moltissime funzio

ni {tempo nel qualeisintomi lentamente procedo

no, ma sono sempre sostenuti nella regolare loro .

attività ; infine passa all‘ultimo periodo ch‘ è quello

della cotruttela generale degli umori, dell‘ estre

ma debolezza , e dissoluzione de” solidi; conseguen

za che tarda moltissimo a comparire, perchè una.

cagione che opera con pigrizia, ha bisogno di lun

ghissimo tempo per superare tutta quella forza

e quell’attivith , che la natura oppone alla sua fero

cia . Quest‘ ultimo pericolosissimo stadio della lue

’ ‘ ’ me;
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merita giustamente il nome di Scorlauto Venereoî

Se ci ricordiamo quanto si è detto intorno alle pu

stule , alle Gomme ed alle piaghe , confesseremo

che la pertinàcissima I.ue, per la magrezza gene

_rale che apporta, per l‘indole viziosa delle pia

ghe , per la carie delle ossa, per la erosione delle

gengive, per la diarrea, per la fetida respirazio

ne , per la diminuzione del moto muscolare, per

l‘errlorragie che spesso avvengono; ed in somma

per qualunque as‘petto‘si riguarda , in tutte le sue

apparenze al vero Scorbuta si rassomiglia. Molte

e molte volte ancora questi effetti , che non so

gliono osservarsi se non dopo lughissimo tempo,

nascono in pochi giorni , se i Medici at accati

tuttavia all‘ antico metodo di adoperare il ercu

rio, rinchiudono a questo fine gl‘ infermi iituna

angusta camera , dove mantengono sempre acce'

so il fuoco, e ben chiuse le finestre, e dove

non entrano altro che cibi animali , e bevande

non solo calde , ma eziandio aromatiche . Queste

vittime del capriccio, dell’ ignoranza , edelladan

nosa autorità , sono condannate a dormire in un

letto sudicio, ed avvolti in una camicia’s-porchis

sima; giacché non è permesso cambiar niente , se

prima non è terminata la cura. Basta una com

dotta di questa sorte ad accelerare l" eccessivo

corrompimento della linfa , che allo genuino Scor

buto conduce . Ma di questa specie di Scorbuto si

tratterà diffusamente nel prossimo articolo5

là\
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Malattie Cronîche dipandcnfi dalla Lu: .

èg’ì‘f'; Enchè 'la Lue celtica debba sempre riguardarsì

nichc come una malattia cronica ', per la durata de"

prodot.5intor_ni , per la naturale tenacità della cagione che

te ‘dal la produce , e per quella lentezza, che gli umo

g‘fiîì‘àfi sani" per lo stesso principio acquistano; Pure

se questo veleno niente cedente all’ efficacia del

le più valoroso medicine , e non contento di ad

densare tutta la linfa. , apporta essenziali mutazio

m} in organi principali, e ne pe:turba la _giust" a

21096 , merita particolarmente l" epiteto dl morbo

cronico . A quest‘ articolo appartengono 10 _SCOY«

buto gallica, da noi già descritto di passagg10 ,13

ostruzioni scirrose, così del Fegato come della

Milza , le Oftalmie abituali , la Tisichezza 9011110

nafe , la Epilessia etc. Lo Scirro, ed il Cancr0

dell‘Uter0 , le suppurazi0ni dei Reni , edel.la Ve?

sc_ica, gli Aneurismi delle grandi Arterie , ISP}!!!

_dx sangue; e mille altre gravissime, e sp6550 111‘

Superabili infermità, meritano luogo nella stessa;

‘ classe . Crederci intanto potersi stabilire una in

teressantissima differenza tra il vero morl>° galh‘

C0 , e'le tante conseguenze, che dal medesnno fon‘

te scaturiscono , ed è, che allora dobbiamo esser

certi d’una Lue cronica ostinatissima, e già Qaîsa‘

M. in altra classe di malattie, quando le medxcxne

mercuriali ed antiveneree, volgarmente cos‘1 ehm

ma_îe, non solo non apportano vantaggî0 , ma Per

oontf;îrio riescono s0fl1lîl9'l'fl‘mte dannose . Queds'tfa

“ ‘ 1
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differenza si troverà vera nell‘esame particolare,

che noi faremo di quelle infermità, che successiva

mente compa'riscono, cominciando dallo Scorbuto.

Sotto il nome di Scorbuto gallico intendiamo

quella putrida malattia , che nasce per veleno anti.

camente ricevuto , e giammai del tutto estinto .

Questo principio venefico, il quale avea manife

stamente addensatu la linfa, ed avea grandemente

debilirato il corpo, dispone qualunque sostanza

ad un sollecito corrompimento. Le congestioni

linfatiche sono quelle, che rimanendo per lungo

tempo nella totale inerzia, se anche per una leg«

giera cagione cominciano a corrompersi , la di;

soluzione prontissima , la vera putredine , e lo

sfacelo si dichiarano. Gl' infermi risentono una

debolezza estrema, la magrezza si avvanza rapi

damente , si esulcera in diversi luoghi la pelle, e

le ulcere assai profonde scaturiscono Una marcia

fetida ed icorosa:si moltiplicano le Gemme ,una

penetrante carie consuma le ossa , la diarrea è

frequente; le gengive cortese mandano fuori un

sangue oscuro, picco , attenuato; i denti cariati

abbandonano i loro alveoli ; il fiato diventa feti

dissimo; si arrossisce la lingùa;alle volte ancora.

si affaccia la tosse. I polsi prima tardi , e rari

diventano celeri e frequentissimi , ma al sommo

piccoli e deboli; cosa che non si osserva mai nel

cammino della vera Lue.ln questo stato tutte le

preparazioni mércuriali altro non fanno, che accre

scere la ferocia della malattia;anzi come abbiamo

in diversi luoghi accennato, spesso lo Scorbuto gal

lico è unicamente prodotto dalla introduzione del

mercurio , non solo‘ troppo abbondante ed efficace,

o pure inopportuna , a contò del temperamento san

g“Îgn0 ; o bili050 , ma nasce ancora in alcuni‘i

guai

S

Dello

corbti

to gal.

lico .
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quali compariscono adattati a poter sostenere l'ef.”

ficacia del mercurio. Saràminutamente notata nella

terza parte, la storia d‘un robustissix‘no ed atletico

soggetto , il quale trovandosi oppresso da inizec

chiata. Lue’, quante volte‘hà‘ tentato la Sua guari’f

gione colle fregagioni, o pure con preparazioni

mercuriali interne, altrettante si È ricoperto di

Gomme , ed ‘e stato tormentato da dolori atrocissi

mi. Questo miserabile s‘magrito all‘ eCcesso , con

ericolose suppurazioni e carie nella fronte, per

fungo spazio di tempo ha sofferto gli effetti del

vero Scorbuto ,dimostrato per tale n0n solo per

i sintomi proprj di questo morbo, ma anche per

le medicine sotto le quali si è rimesso in medio

cre stato di salute. Se lo Scorbuto gallic'o occupa

soltanto le sedi esterne , allora non porta quel

grado di febbre, che lo accompagna, mentre qual

Che parte interna viene malmenata. Abbiamo nella.

pratica osservato , che se a questa infermità si ’

accoppia qualche sordida piaga nelle fauci, allora.

la febbre contintra_similissirtra alla febbre etica

non abbandona mai 1‘ inferrho ; senza però por

tare segno. alcuno ne’ polsi d“ un‘ attacco essenzia‘

- le nella gola. Per comprendere più chiaramente

questa mia proposizione è necessario sapere, che

le malattie delle fauci nate da infiammazione , e ’

da suppurazione portano sempre uo polso elevato,

duretto ed ineguale, fino a tanto che la. parte non

ritorna allo stato naturale .Cosi avviene nel sem

lice catarro , nell" Angina, nella durezza delle ton

sille ec. Ma nelle ulcere Scorbutiche nate da vele

no venereo la febbre continua, che si esacerba nel

le ore della sera, viene caratterizzata da polsi pic

colissimi ,’ Celeri , e inolto‘ frequenti,‘perche l‘indo

le della. cagione è‘ quella appunto, che cercadicon

su:

«i» -
1 "9

 



_ _ _ r ‘973.
e5umare il calore e la forza della vita. In secondo

luogo per la mutazione de’ fluidi i quali passano

dallo stato di tenacità, in una sostanza tenue poco

Coerente ed acrimoniosa , nella quale un flogist0

che tutto discioglie e consuma, si trova combi.

nato , il moto della circolazione sarà rapidissimo,

ma le arterie riceveranno un sangue attenuato ed

incapace di somministrare a“ solidi la vita, la fori

za, e la resistenza . Oltre a ciò troviamo essere

una regola. generale, che tutte le vecchie, e sor

dide piaghe rendono i polsi piccoli , languidi e

debol?fiirni; niente importa. se siano nel tempo

stesso febbrili , o pure immuni da febbre . Quel

_medesimo principio che diminuisce la forza vitale

nelle piaghe sordicîe , e rende perciò il polso bas

sissimo e piccolo, esercita una eguale attività nella,

gaugrena, ed in quelle malattie pericolosissime ,

che sogliono distinguersi col nome di febbri ma-.

-Ìligne. Ma queste riflessioni ricavate tutte dalla

più diligente pratica,saranno pienamente svilup

pate nell’opera intorno alle diiferenze de" polsi ,

che sarà pubblicata a suo tempo.Mentre la mac

china è caduta nel veroSc0rbuto gallico,meritanò

di es'sere attentamente riguardate le Gomme, per,

che quasi nel primo lor0‘ nascere l'osso sottoposto»

al tumore si trova cariato. Nè in questo caso le

operazioni sono molto sicure , perchè la massa

generale tutta e caduta in corruttela , onde la

piaga inondata da umori corrotti, stenta grandezu_en.

te a consolidarsi. Perciò_ con sollecitudine si cerv

Cliei‘lt di emendare il vizio scorbutico,con efficaci

Antisettici , perchè altrimenti facendo, la guarigio

ne delle Gomme riuscirà difficilissima) Le frega

gi0ni secondo l‘antica maniera amministrare , la,

lunga salivazione mercuriale, i Suflumigj Ginnaberi<
Î‘ì‘f ‘ i" ' “il
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94 / » ' ‘ ‘mi , e le violentissime medec_ine catartiehe,condui

cono a dirittura allo Scorlauto gallica. Nè può al.

trimenti avvenire se consideriamo, che la forza

risolvcnte del mercurio è diretta principalmente:

a privare la linfa, ed a Spogliare il sangue di

tutte le particelle tenaci, gommose e gelatinose;

ond‘è che la cellulare si evacua , la nutrizione

perde il suo fondart;ento,e le fibre solide riman« ’

gono sommamente Spossate. Il moto preternatu-‘

rale svegliato dalla Idrargirosi , se passa oltre al

suo termine, ed attenua all’estremo la linfa 'ali4

mentizia , la macchina si disporrà alla magrezza,

ed all‘atrofia . L’effetto nocivo del Sufi‘umigio

Cinoaberino , nasce appunto da quel vapore flogi

stico , il quale assorbito dalle vene linfatiche , fa

cilmente infiamma le parti che tocca , ediminui

SC€ insignemcnte la naturale coesione de’ fluidi .

‘Ed ecco petch‘e nel corso del Sufi‘umigio, quasi

sempre osterviam‘o , che gl' infermi sono smagriti,

e che scaturiSfiono dalla bocca quella medesima

putridissima saliva, la quale si 'caccia dopo le ho

zioni di mercurio . I medesimi danni sogliono

per lo più nascere dall’ abuso delle stufe , e dei

bagni caldi cioè termali, praticati secondo il co

stume del nostro paese .

w-.

Tzszcbezza Polmonare .

î=finî Uella stessa cagione che produce in diverse se;

‘ T°isia_ di del corpo gravissime congestioni l'infàtiòhè,

ghezza. è quella che arrestandosi nel petto sommini

stra il’ fondamento alla vera Tisiclrèzza polmonare;

Questa malattia attacca le persm1e nial disposte, cioè

quelle che sono, dotate d'un torace angusto, ed’un '

polmone assai più sodo e te5istente del naturali.

De .
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l?ella disposizione ad una.o ad un'altra inferm9if

M , C della diversa temperie degli organi, noi non

possiamo rendere una certa ed assoluta ragione ;

sappiamo solo che ne‘ figli de” podagrosi , più fa

c1lment6 che in altri soggetti la gotta si risveglia,

in una età determinata; e sappiamo che dai ge

nitori attaccati di Tisichezza nascono figlirioli

disposti a questaàmalattia, che suole svilupparsi

nella più florida giovanile eta. Forse se riguardia

mo il Seme del maschio come la prima origine

del moto ,' che si comunica all' embrione , e co

me il primo fondamento della nutrizione , trove

remo una plausibile maniera d“ intendere come

questo fluido Preparato in un corpo malsano,de

hole, e mancante di quel vigore , che sarebbe

necessario allo sviluppo , ed alla formazione d‘une

macchina robusta ,possa dar principio ad una di

sposizione morbosa. . Ma lasciando da parte una

quistione oscurissima, e nel medesimo tempo niente

adattata al presente argomento , entriamo nella

contemplazione delle Tisichezza gallica, e cerchia

mo di rilevarne l‘indole e la diagnostica piir par

ticolare. Molte persone dotate d” una temperie

delicata, e facili a cadere in malattie catarrali,se

ricevendo l’infezione della Lue'celtica , non cercano

di guarirla erad‘icativamente, spesso dalle tassi, dalle

congestioni linfatiche nel petto, e dallo sputo di

sangue afflitti, passano nella vera Tisichezza polmo

nare. In questi casi si forma per lo più quella specie

di Tisichezza , che particolarmente si chiama

Tuberculare . Se la‘ inopportuna apertura dei Tin

coni, o la dissipazione de‘ medesimi tumori, ese=

guita senza governo adattato , fa che il veleno.‘

celtico abbondi nel sangue, di leggieri si vedrà op:

presso il petto 2 nas‘cerà latosse, e compariranno}

po:
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3rimi segni di quella pericolosa cronica malattie.

In questi casi piuttosto il polmone che altr‘organo,

diventerà sede della Lue,prima per la sua natu

rale debolezza, e poi perchè essendo composto di

copiosa tela cellulare, riceverà moltissima linfa vi

ziosa, la quale nei spazj di questa membrana pre»

ternaturalmente si raccoglierà . Che se trovandosi

.sanissimo e nella sua temperie enaturale il polmo

ne, ed al contrario o nel fegato , o nella milza

si osservasse una cattiva disposizione , in queste

S€Cli un vizio d‘altro genere analogo alla con

‘stituzione di quella. parte si formerebbe..Esicco

me nei visceri del basso ventre la circolazione

è più lenta che nel Polmone, e siccome in quest"

organo molto calore, e molto flogisto si racco

glie ,e per le altre ben conosciute circostanze ,

tutto ciò che morbosamente si trattiene nel polmo

ne, acquista una qualità corrosiva; ecco perchè ogni

. arresto prontamente passa. nella suppotaiione icono

,sa , e produce quell‘emottisi che sono sommamente

pericolose.Quella malattia organica di petto, la qua

le nasce per effetto di veleno gallico,nient€ dif

ferisce in tutte le sue parti dalla Tisichezza tan

t0 ereditaria, quanto prodotta da qualunque altra

cagione. Nel principio dunque , o comincerà a

sentirsi una tosse secca, 0 pure una semplice do-\

glia nelle parti esterne del torace, eprincipalmen

te nella regione dello sterno .Siegue o una tosse

catarrale,o pure alla tosse precede lo sputo disam

gue. Tutt'i rimanenti segni niente differiscono

dalle ordinarie apparenze della Tisichezza, giacché

la. febbre etica con annotazione incompressa,i su

dori notturni, l‘eccessiva magrezza, 1’ arrossimento_

delle guance, la crudità delle urine, la somma tene

tiene e. rigidità di tutta lamuscu_latura addominale,

6 spesi
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e spesso ancora il timore edematoso' degliarti su--'h * '{

periori, non lasciano di comparire, mentre la ma

lattia dal primo lentissimo principio, giunge al > \

massimo grado_di veemenzia, e d‘intensità. 0s

servansj parimente simili a quelli della Tisichez

za prodotta da altra cagione i sintomi, che annun«

'ziano la vicina morte; perciò si vedrà lo\spur

go mutarsi nel colore, nella figura, e nella cón'ì ’f-l'ì'

sistenza ; da giallastro o verdastro , diventerà esat

tamente cinereo, da rotondo e circonscritto pas- mv

ser’a ad una massa informe; e ciò nasce dalla di- 334

minuita tenacità, e dalla perduta consistenza. La

corruzione attenua grandemente la marcia , epro-‘ "Q.

duce le accennate alterazioni. Se in questo stadio '

riflettiamo allo spurgo con maggiore attenzione,

lo troveremo qualche volta tinto di sangue vivo,

florido, e del tutto dalla marcia polmonare sepzm

rato . Questo sempre si dovrà riguardare come un

segno mortale , imperciocchè suppone nelle sostan-v .

ze suppurate tanto di acrimonia,da produrre nuo

ve lacerazioni in un‘organo già. nella massima sua

parte corrotto. I polsi nel principio della malate, Polsi

ria portano caratteri chiarissimi dèll'cssenziale le- d"ÎHÎ‘

sione del polmone. Il destro e piccolo, duro, ir- chîzlga

ritato ed inarcato verso del carp0, come si OSSEÎ-pohnb

tira dal medico sotto il dito medio della sua ma- nare.

no destra. Il sinistroè somammente basso nella '

‘ parte anteriore, quindi s’ innalza formando una.

maggiore elevazione del destro, con una notabile

ondositlt, e finalmente cade nella massima bas

sezza verso del cubito . Ecco la descrizione del

la vera Tisichezza in quel tempo , nel quale

qualunque sforzo dell’ Arte si sperimenta inu- y

‘ tile . E nel caso della Tisichezza cagionata dal« ,_

la Lue-, non possiamo fondare speranza alcuna {

nel mercurio-3 giacché per la lesione O_rganica del

pettù .
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petto, eper la piaga, del polmor‘ié , gli umori so?

no giunti a quel grado di tenuitlt e corruzione,

che dalle medicine mercuriali acquista un‘acrimonia

molto maggiore ed infinitamente pericolosa.

i.

‘ Malattie del fimo ventre, '

San tanto frequenti le fredde e pertinaci con

.»gestioni , che per cagione gallica si formano

nella cavità addominale, etgnto‘îpfisn da queste,

accennarne la particolare diagnostica .

E‘molto raro vedere im Idropico morto nel m.»

stro, Spedale, senza cicatrici intorno alle parti pur.

_dend_e, per Tinconi su,ppurati , o per ulcere pro

fonde. Dalla storia delle croniche Epatitidi costum

temente si rileva, che nella maggior parte. le

, gge malattie sono conseguenze del morbo

" 'eo. In fatti se tutta la linfa acquistauna te

uscita preternatura-le , i fluidi di secondo genere,

che negli organi secretorj si trattengono, e tutto

ciò che passa per le glandole conglobate, man=

cando di attività , di moto , e di calore, sommi-.

nistra la prima origine agli ascessi Steatm‘natosi, ai

Sarcomi, allo Scirrb , e ad altre somiglianti ma

lattie. La linfa che non può essere assorbita, per

la sua tenacità , si trattiene nelle cavità maggiori,

e si arresta nelle t rtuosita delle glandole , e da un

principio tanto pa te nascono le sopra descritte

ostruzioni. Se il Fegato s‘ indurisce ed acquista

una smisurata, mole , la sua sostanza per ordinario

sembra, composta da acini rotondi, e distinti uno

dall’altro. La sostanza interna diviene di color gial

lo , e di consistenza durisima ; anzi mblte volte il

saltella tagliandola sente alcuni‘sorpiesiiîolia guì‘

. 's a
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se d'zieini di minuta sabbia . Il tumore del destra

Ipocondrio sotto le costole aporie ,Cin alcuni cre

sce talmente verso basso ,che giunge quasi all‘ in

guine corrisp0ndente. In questiinfermi , come in

tutti coloro che soffrono nota_bile ostruzione nel

fegato. suol vedersi frequente il flusso emorroi’

daie, frequentissima l'emorragia dalla narice de

stra, e qualche volta ancora lo sputo di sangue.

1

w

Ippocrate molto a proposito parlò della EmorragiaEmor-a

nasale ta'nto nelle ostruzioni del fegato, come in

quelle della milza; nota per esempio nelle Prenozio

mi al @. XlX. p. I. Sanguim': erq_ptiones ex contra

ragia ’

nasale

er o

stru

rio, mala: Junt: velaty in Splenc nmgno si e dextra ZIOHC

n4re fluat . Nell' ingrossamento della milza il flusso dc} Fe'

__ di sangue dalla narice destra si deve avere per cat

tivmsegno, perchè significa che non solo la mil

za , ma il fegato altresi è ingrossato . Con questa

occasione rileveremo alcune altre dottrine del me

desimo Ippocrate appartenenti allo sputo di sangue,

ed alle dejeziqni sanguigna nelle malattie del Fe

gato; avendo nella pratica notati diversi casi esat

tamente corrispondenti alle osservazioni Ippocrati

che , e che terminarono nella stessa maniera . Di

ce dunque nelle Prenozioni alla pag. 549. t. I.

Quic’m5 dolore: prascordz'orum, ori: ventriauli, hepatz'r,

partium circa umóilicrrm, sanguine per aluum e

gesto servantur.‘ non autefn egesso muriurttur . . . e

nella pag. 566. parlando dello sputo di sangue nelle

malattie del Fegato, scrive: Qui sanguinem spuma

sum spuunt, pmecordium dextruh dolentes , de hepa:e

spuant e; moriuntur. Ma. siccome queste ostruzioni

non solo del Fegato e della Milza , ma delle glando

le mesenteriche , e‘di tutti gli organi del ventre bas

SO , possono ripetersi d1lla Lue , e spesso ancora na

SCOIXO da altre cagioni , perciò non enti-lama a parlar

G 2 ne

della

Milza.
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ne difliisa'm‘ente', contentanclocidî notarey_che dal

vcleno celtico spessissimo; hanno originc arresti

diutumi nelle macchine glandolari .

,
.

‘ . Dellq'- Oftalmia .

a ," .. 'ie- r

“91‘ UNO dei Sintomi della Lue confirmata suolcs‘

mia ... « .> . . - .
Gam_ sere l ìnhammazmnm ostinata degli occhi,

c’a’h" jdi_etro alla quale si formano insuperabili macchia

., ’ nella Cornea , nascono Stafilomi., si altera la figura

_-. \ regolare della pupilla,esi dà origine ora alla Ca.

‘teratta, ed on all" A*maurosi. Nella 0ftalmia gal

lica per lo-p‘i'ù cadono le personeditemp'cramen

lo bilioso , e di fibra adustfa , allora quando -per

_.- la lunghezza- della mila,atià si sono le» particelle

-i ' della linea mutate in untsostanza Scorbutien.fili

occhi non sogliono moltissimo, protulaerare ,fuori

del caso in cui una parte. della cagione morbosa.

occupando esteriormente le palpebre , produce una

specie-Cli- risipola . Infatti subito che questa in,

fiammazionc dopo pochi giorni svanisce , rimane

4’0cc'nio egualmente infiammato come prima cm,

nè si rimette se non dopo lunghissimo tempo ,1 e

dbpo essersLmsate moltissime diligenza ,;dclle,

quali poco appresso si parlerà . Intanto l‘ Oftal

’mia gallicaàmerita il nome di secca , perché non

'solo l‘ occhio non s“ ingrandisce , ma spesso dalla

“violenza dello stimolo si veda risbrctto e impic

“Ciolit0‘.'-Nè lauemplice apparenza; è qdella che

{ci fa giudicare dellostràngolamento , e della ir

.ritazione dei>yasi. della èóngiuntiv3. nell’ Oftalf

‘n‘1ìa'venerca ,u perché la;veritì di questo sen

timento si raccoglie cosi dagli altri accidenti

"che accompagnano questa} malattia, come;.oltre_.

si dall‘ effetto-“della medicina antigepcr.esz .; ;In,9[.nfì«v

. ..‘ ‘,2- ‘ n10

 



tot?
mo‘»luogo la Lue infiamma"gli occhi dopodi a

ver ridotta la linfa in una vera materia scorbutih

ca, per cui dobbiamo crederla mordace anzi pun*

gentissima , e capace d' irritare all'eccesso parti

molto sensibili Per secondo quasi sempre le più

attive ed efficaci preparazioni mercuriali , sogliono

riuscire estremamente dannose nel caso presente;

appunto perch‘e attenuando , cioè corrompendo più

prontamente la linfa, accrescono la qualità aspra.

e mrrosiva di tutti gli umori. Quindi noi siamo

costretti a servirei d" altro metodo curativo , allon

tànandoci dal medicamento specifico della Lue Cieli

sica. Non avviene lo stesso nell’Amaurosi provai

niente dal medesimo principio,perchè la perdita

della vista non nasce da cagione'attivae stimolan

te , ma è 1' elletto della linfa addensata e rappi

gliata , soltanto per naturale proprietà della Lue.

In fatti molte volte con fregagioni mercuriali, 0

pure con sublimato corrosivo, sogliamo riuscire

felicemente nella cura di questa terribile infermit’a.

L’ Oftalmia gallica , come quella ancora prodotta

da altra cagi0ne , >viene acc0mpagnata dal dolore

di capo , principalmente verso la fronte . La Luce

forte offende moltissimo gl' Infermi , iquali si que

relano di sentire come tante piccole pietre negli

occhi. Non si osserva ordinariamente febbre di

sorte alcuna; se pure questa non sia svegliata da.

vizio delle prime strade. N‘e ciò deve recar‘ ma

raviglia, giacchr‘.j il morbo gallico per sua indole

particolare ritarda sempre, e non accelera mai il

moto del sangue. Osserviamo per esempio, che

anche quelle Gomme, le quali suppuranclo por

tam grandissima alterazione nelle parti vicine ,

sono accompagnate da febbre molto insignifi-’

cante . Abbiamo “veduta nascere una pertina

’ G 3 ce
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ce Epilessia in un giovane attaccato da Lue tel

tica, e molestat0‘ da grave dolore nell‘ Occìpiteì

sempre senza febbre; ma in costui l'Epilessifl

era venuta in conseguenza d‘ Una straboccheVole

quantità di mercurio fregata sul 'capo da 1gno‘

tante Professore. Nella terza parte di questo

Trattato si descriverh minutame’nte il caso, che

ora si prdponé , e si vedrà come ne abbiamo

tentata la guarigione. _ ‘

Troppo riuscirebbe lungo e nojoso‘ Il mio ra

gionamento, se Volessi entrare nell‘ esame d1tut

te le alterazi0ni, e di tutte: le malattie partico

lari, che nascono in COnseguenza‘ del c0ntagguî

venereo. Se sopra di queste potessi produrre qual

che osserva2ione'utile e vantaggiosa non? la tra

scurerei sicuramente; ma dovendo rivolgere le

mie riflessioni ad altro argomento, mi cont'enÉe-i

ro di avere accennare le più essenziali lesi0m ,

che dal veleno celtico nella nostra macchina ven‘

gono prodotte. \"

ARTICOLO 'x’. (I; ’

Della Natura della Lùe Celtica.

Dlvers'amente -pensarono i Medici intorno alla

‘ intrin5eca natura del morbo Gallico, mentre

ancorchè tutti cofivenissero tigùardo alla maniera.

di Comunicarsi , per conteggio, pUre alcuni la giu

dicarono corrosiva,altri coagulante, altri acida, o

pure acido-salsa. Nè mancò chi ne attribuisse la

cagione ad insetti minutissimi, i quali colla infezio

,._ ne da uno in un altro_infermo si diffondono. Giu

À _, dica
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dicàtono| un. veleno priva a; parti.

celle volatili , ma formato da atomipViséidi a

molto tenaci. Di queste varie. o'pinio'ni si parla

diffusamente. in Astr_ucì al T. r. p. rof. e Giam

battista MORIQ‘DO' nel bellissimo Trattato" :le m‘ar‘6c

Gallico ,» parlando prima dell’origine di questa

malattia ,. dice esser Venuta, a q.elestî i4flur'u, e

poi Venendo alla natura del morbo , schiva: m:

mala interhpe'ries talida Q sic;èg in hePatt per;

comq‘im impmn. Il Signor; Duri =,;-a "g

qiiesto articolo assegisce che la cag'_ .,

ma
  

esercita una specie- di assimilazione" fon' tu

umori deli carpa nostro, file a dire, che siip'olecula di questo veleno dotata, di somma tena

titit, si attua alle partidelledella linfa , queste

erdesidd quel grado di fluidità che naturalmente

fianao_, acquistano maggior coerefl2a e maggiore

Soliditàt Non possidnîo dubitare della q'ua'litil c’oth

guladse' del_.Veleno ven'e're‘d , perché tutti gli aC-‘

cidehti della malattia chiaramente dimostrano la

verità di questa dottrina . _Le ulcere della ghian

da e del prEpuz‘io’, dal prirlto loro nascere si ve-‘

stano di una densiSsima Crosta bianca , né da esse

si Ottiene quella. sùppura2ione, che non' può aver

luogo , se prima le parti solide non si rilasciano,

e li timo'r-i perdono la densità, _corhùnit:ata loro
delg veleno Celtico 4 Quante mai lente e noj0se

sqja le Suppa-razioni delle ghndele inguinali , e

quelle- del Collo nelle strume, dor'v,e si trova alc‘une

materia molto somigliante al lardo; tut

te. cià dipende assolutamente dalla prete_rnatutale

' viSéi&th:della linfa.- Se una Gomma altera, in

da ' solleva. il periostio , ciò acCade con una

estre‘ . _ pigrizia, né mareisc‘ono questi tumori se non

dopo il geg‘grdq staglia della malattia. I tumori _

r» G 4' ecle
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edematdsi‘clie si 'forin'nno n’elle giunturè,%oiid d“ -«_

una durata lunghissima, ed anche con efficaci -me=

dicine mercuriali piuttosto si accrescono. E la ma*

niera‘come guariscono dimostra lo Stesso, giacché

le sole frizioni n1ei‘curiali , e le docciamre rie

scqno profittevoli , attesa la loro attività come

mezzi alteranti e risolventi . Al contrario rare i

volte le ustioni riescono con felicitì,forse perché

irritando , e corrugando le sedi affette , rendono

più difficile la dissipazione'del turnore. Tutti gli

accidenti morbosi che accompagnano la Lue , ci

dimostrano la preternatutnle-texiacità della linfa ,

ed una pigrizia in tutte le azioni della, macchina.

Prima si rallenta la circolazione delsangue. ed in

conseguenza si ritarda il cammino di tutt‘ i liqui-Ì

di secondarj. Ecco perché tutte ancora le secrefi

zioni si diminuiscono, e procedono con infinita.

tardita; ed ecco benissimo spiegata la faciliti: col- '

la quale questa malattia porta indissolubili ostru-»

.z_ioni del Fegato , e tumori immensi nella Milza,

i quali sogliono acquistare una superficie tendinea ,

o sia callnsa. Quella. linfa sottilissime , che geme

continuamente dalla superficie interna del polmo

ne , se acquista una tenacità non naturale , facil

mente si accumula e si trattiene nel petto, ed ecco‘

come si alimentano le vomiche , le Idr0pisie dih

Torace, l'Asma, e tutie quelle malattie che dal

medesimo principio possono dipendere . Che se le

accennare infermità sono frequenti nelle persone?

di temperamento flemmatico, nelle quali conside- 7

riamo giustamente ritardare) il movimento de"

fluidi, e spossatissima l'azione de‘solidi , isinto

mi sono somigliahtissimi , a quelli che nascono

dalla Lue,‘ dunque in ambedue queste infermità la Ì‘

cagione è dotata della steSsa natura. La naturale?

«su in ed

\
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'nle fluidità. In tutte le malattie delle Donne ,

, hed equabile circolazione , si allontana dalle sue

qualità, pigliando sempre una tardità nel moto,

ed una sensibile rarità. E‘ questa appunto la con

dizione dei polsi, come poco appresso sarà nota-'

to,‘ e quasi si vede in alcuui mmato il fondo del

temperamento . La lentezza nel moto del cuore

porta seco la mutazione del colore, ed una specie

di perpetua cachessia , che accompagna la Lue ‘.‘

Le orine fuori del Caso di una gouorrea , che le

rende torbide e sedimentosc,z si Veggono tenui ,“

chiare , ed in conseguenza crude , perché il corpo

non può depurarsi di molte sostanze linfatiche ,

le quali sono diventate densissime . Dallo stesso

principio vengono trattenute le mensuali evacua

zioni nelle Donne infette dalla Lue, mentre queste ‘

a poco a poco divenute clorotiche, deboli ed ostrut

te , n n vedono di bel nuovo 1’ utero aperto, sepì‘a linfa non ha riacquistata l‘antica sua natu

 

nelle quali lentezza nei fludi secondarj si osserva,

manca la mestruazione . Senza badare aqueste tan

to trivialì dottrine, spesso__i Medici in simili cif-“

costanze‘ s" impegnano soltanto a procurare la. me}

struazione, senza tener conto della malattia principa- _

le.Nelle persone di età avvanzata, a conto della.‘

rigidità maggiore della fibra , eperohè il movi

mento di tutt’i fluidi è sommamente ritardato,

la Lue riesce di difficilissima guarigione, perch‘e

alla naturale aceresciuta coeren2a de" fluidi, si

accoppia quella densità morbosa , che na5ce dalla

Lue venerea . Gli effetti delle dive;s€ medicine ,

che soglio‘no adoperarsi per la curai"della Lue ,"'

vengono ad illustrare maggiormente il nostro

assunto , perché quelle che riscaldano , di

vidono , o incidono , per servirc‘i 4‘ up îerfl

’° ì _IIIÌ3
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mine tecnico , ma nel medesimo tempo ùflie’tta

no ed-innafllano la macchina tutta, riescono era

diCative‘. A]. Contrario le semplici droghe; alteran->

ti, Calde , l“ uso del metèurio , senza le Continue_

dolci. bagmture, e sopra tutto le stufe" o siano

bagni di vapore , sono tutti espedienti sommamen

te dann0si> perché mentre accrescono la traspira

zione, mentre smungono dal corpo i fluidi più

sottili ed acqiìosi,- tendono la linfa assai _ pii: vi

sèida'. e Coerente .‘ Di una. verità tafito l'umin‘osa

potremo rimanere t0talnìen_te convinti dalla co

stante sperienza di numerosi soggetti,i quelli ma-’

le a proposito u_s‘ando‘ le stufe , e tuffandosi nel

bagno termale di Gurgitello ,\_ ne riportano fune-.

ste conSeguenze . Cd_nojhbéto lo svantaggio dipque-_

sti aju‘ri molto meglio di noi i _Profeseori più an

tiChià ili fatti. Come per canone fondamentale vie

ne proibito al Medico d65tinato a scegliere la poq.

Vera gente bisognosa dei rintedj dell‘ Isola d’ Ischia,

"per adempire allo IStituto del Santo Monte della

Misericordia, di ammettere persone afl"etra da inal

francese. Lo stesso ha luogo nel nostro Spedale’ ri

giiar'do alle Vinacce‘. Grandissimo è Certamente Quel

danno che apportano le fregzigioni inerc'iuri’ali, al

10rchè non solo si praticano senza le dolci e' tie

pide bagnature', ma principalmente quando con

queste Si cerca, promov ere una lunga e,copiosa 58.11.

vazidriet 5.0n0 molto rari qùei casi d‘ima profit

tèvole’ Saliv‘mjor;e; ed ancorché per qualche tem

p0, usando. questo metodo si vedessero odiminui

ti i 0 pure svaniti in gran parte isintomi della.

malattia, pure siamo sic‘urissimi ; che presto torne

ranno a venite in iscena. Tutto ciò dipende dalla

perdita grandissima di fluido aequoso , che si fa per

°Pî{9 della_salivazione; onde la linfa rimane assai

pm
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più ienta e gelatinosa dei naturaìe. Mentre io con

queste fortissime ragioni ricavate tutte dalla spe

rienz‘a e verificate accanto al letto degl‘ infermi,

cerco d“ illustrare e d‘ intendere la vera indv-lc

della; Lue, non credo nè ho la bassa presunzione

di fondare un nuovo sistema, o pure di attribuire

a me una idea da altri valentissimi uomini da

gran tempo mehtovata. Ma siccome da questi

principj p0ssono‘ dedursi molte conseguenze assai

necessariegl nostro proposito, perciò è stato in

dispensabile farne menzione di passaggio 4 _Non

osta‘nte‘ però quanto si è detto fin'ora , possiamo

con situtez‘za asserire,che nel mal franCese ,nou

sempre si osservano i sintomi, di accresciuta t'e‘

nacità neliayiìnfa;' anzi noi abbiamo i casi delio

- scor'bufo Gaîlim , già notato aldi sopra, nei qua/ié

la macchina cade in una’vera. e generale_dissolu

zîone a Questo niente muta il nostro sistema, per;

che Qualunque sostanza per' dura _e soda che sia,

arrivata ad un certo segno, passa per qualche ca

gione accidentale in un perfetto corrottipiihento.

Sembra che un flcigistoconsun'ia'tore’ penetrando ne‘

più delicati reée‘ssi , porti nell'intimo della macchi

na la sua distruttrice attività. Vediamo per ordi

nario quiesto effetto nelle persone magre , di teni

peramento biiioso, 0‘ collerico; lo vediamo dopo

le lunghe sa‘iivazioni merwriali , e lo vediamo

ailorchè_ consumata dal veleno sifiiitico tutta la".

pinguedi'ne' , e distrutte tutte le particelle pì‘ù te‘

“mi 81 porta questo ad attacCare le parti pii1fer

me, 30hde , e principalmente ferisce le Ossa‘,fofi

mando Gomme con carie insuperabile , o per;

producendo profonde e sbidicie uicere‘ alla pelle . Se ii

Se da‘ vaienti' Profess0ri si sostiene , che la natura ""°“°

del veleno gallico sia piuttosto acida, che altrimen-SÉÎÎ‘L'CO

x ' . C‘
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ti, non=màficario argomenti di non piccola c‘on's’e- ‘

guenza ,‘ per rendere abbastanza probabile un somi

gliante pensiero. Gli acidi tutti diminuiscono il

Calor del sangtxe,e ritardano sommamente la cir«

colazione , appunto come accade per mezzo della

Lue. Una certa quantità di nitro pigliata inter«

namente fa discendere di alcuni gradi il Termo

metro applicato sopra la regione dello stomaco ,

secondo le bellissime osservazioni del DottorAles

sandro di Edinburgo . Ho veduto un caso partico

lare d" una Donna, che per avere strabocchevol

mente usato 1‘ aceto , era ridotta nello stato di

estrema magrezza, tutte le secrezioni erano man

cate , il ventre era ristretto all‘ eccesso; e quan

te volte vomitava , altro non veniva fuori

delvent-ricolo, che una purissima gelatina. la

tornando al morbo gallico, noi osserviamo, che

spesse volteÉ le sostanze alcaline riescono assai la

rofittevoli; ho vedute spesso le Gomme svanire.

colle frequenti bagnature di orina, praticate varie

volte al ’giorno . Le injezioni fatte nell’uretra.

con una soluzione d‘alcali volatile , se almeno

qualche volta impediscono il contaggio della Lue.

ciò deVe attribuirsi all‘ellicacia dell‘alcali, che miti

ga la forza acida astringente del veleno sifilitico .‘ ,

Quest‘ attività però delle sostanze alcaline ha luogo

per‘ tutto il primo e secondo stadio della malattia,

c10e infine a tanto che gliumori sono lontani dall‘

acrimonia sc'orbutica; ed invero subito che questa

mutazione accade’,bisngna immediatamente allon

tanare qualunque cosa che sentadell'alcalino, eri

correre all' uso continuo dell’acido vegetabile, ed a

i; 25, quello de’pntentissimi acidi minerali. Queste no- \

Stre riflessioni si .vedranno confermate dalle storie di

al la, molt‘infermi, che sono registrate nella terza parte di

_;sx tir. ‘ ‘i‘"" V“ quest'

wl a ” ‘ . _
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quest‘opera . Alle cose dette finora» si potrebbe

opporre una fondata e giusta diilieoltà,doè , es

sendo il veleno Celtico nella Luece;nfermata aci

do di sua natura ,, come avviene che spesso , e

quasi sempre si vince eradicativatmente per mezzo

delle preparazioniniezrcuriali saline, le quali al»

brindauo d" acido, e sopratutto come cede al su.

blimatn corroSi-vo , nel quale l'acido muriaticoafa,

li la prima parte. Lo ste;so si apuò dire della=’Pa

nacea_ foliata , e del Turbith minerale, giacchèvin

queste preparazioni il mercurio si trova già mm.

binató con un,acido; ‘minerale ,» o pure vegetabile,

sotto forma salina. Dovrebbe in questo caso’ di.

ventare inertissima 1‘ efficacia del mercurio, ed in

vece di acquistare , dovrebbe perdere moltissimo

della sua forza antivenerea . Ma se attentamente

riflettiamo allo, stato nel quale si trova ilmert:u

rio unito ain acidi , ci riuscirà molto facile di,

render ragione della proposta difficoltà. Domando

io in primo luogo , essendo il mercurio un corpo

metallico,ed a tal segno abbondante di flogisto, che

‘ lo mantiene in perenne soluzione, con quale parte

del mercurio l' acido esercita la sua prima aiii-nità?

certamente la deve esercitare gol flogisto, ecco che

da questo principio viene prima di tutto spogliare

il mercurio, e questo per snpral;bondanza si unisce

all" acido. Da. cjòisi deduce chele vere arti metal-i
» . . P

liche, dell’ argento vivo rimangono allo scoperto, ed

vin,îq_;cgnseguenza capaci-di combinarsi con quelle -so-.

stapze,,alle quali sono più affini . E che gliacidi

minerali diseiolgono ,il mercurio,perc'nè esercitano

una intrinseca ed elettiva affinità col suo fl0gist0,

Viene-diraoggrato con quella. assai triviale dottri-i

un chimica;î dalla quale cixviene insegnato, che 1‘;

“Acido mineràleiiiiù attivo ed assolutamente ne

ges
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cessario per disdogliere'il mercurio è l" ACÌ‘lQ

Nitroso ,’ senza' del quale riuscirebbe molto diffi

cile e quasi che impossibile di ridurre l’Argent0

vivo sotto forma di Subliniato, o pure di Pana

eea Foliata . Or chi non sa che l‘ Acido Nitroso

ha una affinità somma col flogisto, del quale egli

stesso è copiosamente fornito . Dunque proceden

do la cosa nella maniera già divisata, non dovre

mo maravigliarci come la Lue celtica, essendo pro

babilmente di natura acida, possa rimanere estinta

sotto l“ uso de i Mercuriali salini,i qualisembre

rebbero appartenere alla classe de“ sali veri com

posti, non dico da un acido e da un alcali, come

sono i sali neutri, ma da due principi tra loro

strettamente combinati ,l‘acido cioè ed il meren

rio . Bisogna in questo caso ragionare colla chimi

ca la più sottile alla mano e dire ; nelle sostan

ze mercuriali saline l‘affinità tra il mercurio e

l‘ Acido minerale, o pure vegetabile è picciolissi

ma , ma avendo l‘acido spogliato il mercurio dal

suo flogisto , ed avendolp ridotto nelle sue primiti

ve e componenti particelle, rende più attivarla sua

proprietà antivenerea , della quale il flogisto dimi

nuiva la forza. 1." Acido minerale, che in questo

caso forma. una parte del mercurio salino, non solo

non ajuta , ne facilita 1‘ azione del mercurio come

medicina Antivenerea , che anzi suole apportare

quei gravissimi danni alle parti interne , che noi

con infinita diligenza cerchiamo di evitare, come

a suo luogo sarà esaminato. N'è il mercurio come

mercurio, acquista per mezzo degl‘ Acidi qualche

proprietà diversa da quelle,ehe prima av_ea, e fuo

ri del’l‘ esser ridotto in uno stato di perfetta disso

’ lozione , perchè privato del principio flogisticojè

“Seifl‘.
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gentpre lo ste‘sso Argento vivo di prima , Anzi

se vogliamo parlare un linguaggio più stretto e

più preciso, diremo, Che i mercnrìali salini altra,

cosa non sono se non una specie di calci di [11,81'9

Curio , le quali ritornano al loro stato metallico

al‘loraquando si caricano di bel nuovo di quel {lor

gisto Che gli Acidi minerali aveano assorbito. Sen

za ricorrere a questa_ dottrina non si potrebbe in

tendere: come mai l'acido potesse interamente mu

tare la forma , e la costituzione delle particelle

che compongono l’Argenro vivo. Nello spiegare

la natura delle; Lue ci siamo, innoltra;ì nella Teo

ria del Sublimato , la quale appartiene agli arti

coli seguenti; ma ciò niente toglie all'ordine

che ci siamo proposti, essendo tutte idee tra lo

ro in tal guisa com;atenate, che l‘una sempre ser

ve alla dilueidezione, ed all’intelligenza dell'altra,

A R T 1 c 0 L o XI.

Caratteri dcl’Polw nelle mqbttì‘e wnme .

“ Enza, molto allontanarc;i dalle cose trattate nell" Polso

. Articolo precedente, per dilneidare ulteriormen-UNÌWH

te la natura della Lue, esaminerem_o con particola- s‘gft’if

re diligenza la natura de‘ polsi in questa malattia; cpome.

benchè'di Ciò siasi. da noi per accidente parlato in ' "

altre occasioni. Ed acciocchè la materia si com

prenda al primo colpo d‘occhio, distingueremo nel

mal Francese il Polso universale, ed il particoiarle.

Per generale si dovrà intendere quel carattere eo

SLMÌW, ordinario ed immaneabile,‘ che fl’Arteria ac



l'29!quista nella Lue confirmata. Particolare al contra.- "

rio diventerà il Polso, allora quando qualche spc-‘ *

ciale accidente che sopravViene , obbliga la natura!

ad allontanarsi da quella caratteristica,che sempre

accompagna il polso degl‘lnfrancesati; come av

viene nelle grandi infiammazioni, nelle suppura

zioni , ed altre simili indisposizioni,che dalla me-t

desima cagione provengono .Se dunque una mac

china sana,giovarie e robusta, nella quale facciamo

conto che le arterie battono fra le settanta,e le

ottanta pulsazioni, s" introduce'il morbo (Gallico,

C giunge a ritardare il cammino della linfa, eda

diminuire non poCo la forza viva della fibra mu-‘

Scolare , ecco che l‘arteria nelle sue.pulsazioni di

venta infinitamente più tarda e più rara del natu«

mle .i A segno tale giunger suole la rarità del pol

so, che alle volte appena si possono numerare

quaranta o quarantacinque pulsazioni in un minuto

primo . Oltre alle rarità e tardità, si osserva in

questi casi un‘ arteria assai piccola riguardo al SUO

diametro , ma se non esiste alterazione organica,

è sempre eguale nel ritmo , senza portare nè ine

guaglianze,nè intermittenze . Cosi generalmente

parlando troviamo essere il polso in tutte le ma

lattie della linfa , anche indipendentemente dal

la cagione venerea . E quando si tratta delle pn

re febbri linfatiche acute , mai elevazione , 0

grande durezza nei polsi si nota , fuorchè nel

tempo di qualche crise , che si forma verso la

pelle , come per esempio è il sudore, Volen

do dunque stabilire una definizione del Polso nel

la Lue confirmata , diremo essere un" arteria bas

sa , piccola“; tarda ,‘ e rara senza nè vibrazio

_ne nè ineguagliapza. Questa specie "di polso ha

luogo allora quando la sola linfa ha sofferto una
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generale’addensamento, ma senza un difetto loca«

le, o»p‘ure unamalattia organi-ca , per la prima

parte}, e senza un principio di suppurazione per

l’altra. Dico questo acciò possa ognuno rimane;t

persuaso,f che-qualunque polso o grande -o picco«»

, o duro , o molle, subito che non ha irrego«

itll, o siano in’eguaglianze , sempre denota. vi

zio e disordine soltanto ne‘ fluidi. Al contrario le

ineguagliame, ella intermittenza, la quale altro

non è una più lunga, e più durevole ineguaglian

221 ,H sempre indicano o l’infiammazione, o l‘0'

atruzione vecchia, 0 purè lo stato co-nvulsivo di "i

qualche parte interna; E’ tanto sensibile il carat

tor-e poco fa notato del polso Afrodisiaco , che sem-;

pre osserviamo uomini d” un temperamento atleti;

co ,edestremamente sanguigni, i quali mentre sonni

attaccati da questa malattia , perdono ‘quell‘ani-i

piazza, e quella dura e veemente diastole, che lei

oro arterie prima aveano . Non ostante però un ca

rattere cosi costante del polso celtico, moltissime; .

Sono le circostanze nelle quali si vede interrott°fî

il solito ordine , ed acquistano le arterie gfiwdé:flg

sensibili mÈta:ioni. Qfieste saranno danni breve-t,

mente indicate, cominciando dalla Lue che attae‘i

ca ilcapo, e-poi venendo a quelli sintomi ,è di"

ci manifestano la lesione delle altre parti n _

Spesso la cagione vènerea si fissa nel cap.oaAli-ijf P°.ls‘

cune volte si tratta d‘un semplice‘arresto umorale Cîpm'

nelle parti interne; altre volte la superficieinteri0

I<_i ‘delìlossa , e del Cervello stesso , e la sostanza.

di tutte le parti molli Contenuto nella Calvaria,sofl

fÎOUQJ41; principalm-‘zlesione. In terzo luogo’ l‘esre

norlge_lél a Maria siaddiolora , si ricuopre di plistu-_

ha, o pure si limitaua dare origine a_ GommeClkfl__icilisn'macuraw Ed. primo caso ,rci0è Quando

, ‘ una
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Una linfa venerea infesta le sedi interne del capo,

allora le arterie oltre aquella rarità e tardità,

che accompagnano la malattia, ed oltre ad essere

' anche più ritardare ed ottusc, secondo porta ilca

f tattere uniforme del polso capitale, sempre in

quel braccio che corrisponde alla parte affetta,

portano il polso molto differente dall' opposto . Per

Ordinario dunque si trova ristretto, piccolo, equa..

si capillare, come abbiamo costantemente osserva

to in due soldati de‘ quali il primo avea la testa

gravemente addolorata dalla parte destra ,' e nell‘

' .Pt°ls° altro il dolore occupava la parte sinistra,- La som- l

‘_ .°Îr’ ma piccolezza che rende__l‘Arteria quasi capil

lare e quasi impercettibile, è il carattere pro

prio del polso interno; sopra tutto trattandosi

di quelle malattie , le quali occupando gli organi.

collocati al di sopra del Diaframma, dovrebbero

portare una grandissima elevazione, durezza _e

Vibrazione nel polso, Perciò un‘arteria molto

piccola e profonda , significa il pessimo stato del

la Lue, abbiamo veduto in un Apoplessia sangui

gna preceduta da convulsioni per tre giorni, suc

cedere polsi tardi, profondi, oscuri, ed ineguali.

Questi dietro al salasso maggiormente divennero

interni , e scomparvero del tutto . Sempre però che

nelle malattie del capo l‘accennata piccolezza e

profondità si osserva , indi(:a che il male nasce da.

cagione piuttosto linfatica, o sia fredda , come,

molto opportunamente si esprimevano gli antichi,

Era necessaria questa distinzione , perchè nelle' Apo

plessie sanguigni? , e nelle Epilessiei polsi sono sem

pre superiori ,tardi , lenti ed ottusi , essendo questa

la vera indole del polso capitale . Osservo nientedi

meno,mentre scrivo queste riflessioni , una pertinace

Epilessia in unSoldato di temperamento melalnco

160 ,'
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"ufo, il quale per molto tempo avea il polso a

tal segno profondo, che rare volte, anche usando

grandissima pressione, pure appena compariva. Qua

si» nello stato medesimo cioè con polsi. interni,

sommamente ineguali , ed ottusi fu osservato un

infermo , che per anticchissima Lue , e per l‘ inop

portuna amministrazione delle fregagioni mercu

riali , soffriva un .fierissimo dolore di testa ,tunl

mancanza di vista principalmente nell‘ occhio sini

stro, ed un 'Vomito perenne. In costui dopo una

Morte repentina si trovò un tumoretto della grossa;

za d‘ una nocciuola , dietro-ali" orbita dell‘ occhio

'sinis‘tro ; camoso nella sua sostanza , in alcuni luo

ghi assai duro e compatto , attaccato alla dura.

îmadre , eh" era diventata molto densa e dura.

Nel sollevare i lobi del Cerebro,e scoperta la su

perficie del Cervelletto , questo sembrava sano , ma.

toccandolo appena, si trovarono putrefatti alme

'no due terzi della sua sostanza , la quale erasi

convertita Come in una molle edinforme gelatina,

Senza però tramandare cattivo odore .’ A misura

robe si penetrare; nel ‘centro del Cervo-Netto, la

sostanza diventava più dura, fino a tanto che s‘ in

contrò un tumore della grandezza d" una ben gros

sa noce , situato appunto sopra del Ponte di Va

rolio , e che comprendeva il ponte stesso nella,sua

parte posteriore ed inferiore . L' interno del tu

more era duro , giallo , di uniforme consistenza,

e puramente steatomatoso .. L‘ osso petroao destro

nella sua parte interna era notabilmyente ingrossato ,

e la sua superficie vedeasi ric0perta d‘ infinite pun

te irregolari. La lunga descrizione di questa malat

tia sembrera- forse fuori di luogo , trattandosi sol

‘iento dèl’lemutuioniche accadono nel polso , men

tre il capo ‘e affetto nelle sue parti interne, per

H 3 P,"
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paragonarle con quel cambiamento, che learterià

riceVono mentre la cagione morbosa occupa 1‘ este.

-I-im'€ della Calvaria; pure chi cerca intendere pro,

fondamente l’ indole della Lue, vedrà, che tutte

le alterazioni prodotte tanto nelle parti dure,co

me nelle parti molli, sono tutte dipendenti da.

,una densità notabilmente accresciuta nelle particel

PO_lSQ le de“ fluidi . . ‘ f _

1°:p‘î" Allora quando 0 la musculatura del capo, 0 pu

mmoìre le ossa sono affette dal veleno celtico ,e sopra:

tutto quando compariscono le Gomme,i polsx

sono superiori, grandi, duri, ma ottusi nella 5

ne_della loro diastole; ed in questa maniera si

trovano avere il carattere vero del polso capitale

esterno. Se le Gomme sono nelle ossa frontali,

manifestamente l’elevazione dell'arteria ha maggio

re verso del carpo , e si abbassa a poco a poco

verso il cubito . Al contrario se i dolori ole Gom

me hanno la loro sede verso l‘occipite, allorala

grandezza ed elevazione dell‘ arteria è più nota_

bile verso del cubito . Quanto da me si asserisce

non dipende da un mero capriccio, ma è ricavato

da lunghe osservazioni pratiche, registate con in

finita attenzione accanto al letto degl’ Infermi. 1_l

polso delle Gomme che nascono nella esterna su

perficie della Calvaria, non conserva sempre il

medesimo caratt_ete , perché nel principio som

mamente duro ed irritato si vede, però non si

notano in esso particolari ineguaglianze.. Ma se

a questi tumori si lascia il tempo di suppurare_,

allora le arterie’diventaflo ondose , ed in conse

Polsi quenza ineguali , Perendosità intendiamo quelle

?_fld_°‘ diastoli piix grandi, più nwlli , e più dureroli 2

"’ 19 Quali sono mescolate. a p_ulsali0fli più basse, Pih

, , ‘ egua-:
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ristrette, più “eguali e pih dure . Quando esistd’

un tumore, un ascesso, o pure “quando una emi.

cuazione di qualttnqu't: sostanza deve avvenire,

allora veggiamo comparire un polso quasi sempre

duro elevato, nel quale d0po due o tre battute ,

unai'pulsazione onddsa si osserva. Questo egli è

unìlsegno costante, cosi della suppurazione , Comt

ancora dell‘ evacuazione tanto critiche come sin

tomatiche. Nella ,Risipola , in tutti gli ascessi,

nella Tisichezza polmbnare , sempre si osserva qual

che ineguaglianza, cagionata dal continuo marci«

mento del Polm‘one'. Lo sputo di sfingue,l‘emor

regia nasale, e quella che vien dall‘ utero, por.

tano le accennate ineguaglianze nelle arterie; ma ’ ;,

queste sono tutte effetto dello sforzo che la natu-‘ ‘

\ra fa, per liberarsi da qualche ostacolo, il quale

interrompe il libero eserci;io delle varie funzio‘

ni . Ma questo non è tempo da parlare intorno a

tutte le caratteristiche del polso in tempo della

suppurazione . =%w o

at\Quante volte dalla Lue venerea confermata-ne Pfil80

risulta da tosse ,‘con esperti-trazione marciosa , al-' Tîlàî

lora nel primo tempo , ancorché non comparisca chézza

la febre‘ , pure le arterie sono superiori, ma pic-Pohno

Gole e'dure , e sopra tutto si vede elevataa gui- n2fh

sa d'I un arco quella parte dell‘arteria" destra , la

qualegeorrisponde al dito medio dell‘ osservatore.

Nellasinistra sono profondissimelepulsazioni ver"

30 del carpo‘, e poi l’arteria si solleva nel mez

20, ma la sua' elevazione si t0cz.‘a lunga, e con*

tinuata un pocoverso del subito , dove immedia«

tamente si passa nella estrema profondità . Tosto

che in questi polsi si osserva celerità e frequenza

non naturale, la malattia ha profondamente sta

bilite le sue radici ,«perc'hè rl‘ indole della cagione

H 3. es
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essendo tenacee lenta, tende pilx difficile la «le-4,

generazione, o sia la corruzione , per cui la feb-' _

bre sempre comparisee più tardi , ma la malattia.

termina quasi sempre nella Tisichezza Polmonare.

I Tinconi trattati secondo 1' ordine naturale ,

portano a tempo debito una febbre di pura sup

purazione con polsi interiori, cioè non molto lar

ghi ne impetuosi . Questi variano seconda la di

versità della sede affetta, perchè sempre l‘arteria

corrispondente al Tincone nel principioè‘piir ic

cola più ristretta; ed irritata. Dopo passati a cu

ni giorni, cioè quando la suppura2ione ègià co

minciata a farsi , l‘arteria del lato alieno si dila

ta, perch‘e sempre alla terza. o al più quarta.

battuta più bassa e regolare , succede unainegua

glianza, la quale consiste in unudilatazione mag

giore del diametro arterioso, che forma come un"

onda. A proporzione che il inarcimento o sia la

(unione si fa, l'arteria diventa piil molle , più

curiosa, e per lo rilasciamento delle parti 4 incon

tra meno dillicoltli nel moto . Se dunque un Tin

tone si lascia alla provvida natura , i primi gior

Iii , o siano i momenti della eruditi: , porteranno

Un polso assai irritato , ed al sommo ineguale ,

ma dopo passata l‘ irritazione acquista subito il

carattere del marcimento. Se per contrario Con

caustico, con fuoco, o pure con ferro si apre il,

tumore , per molte ore dopo fatta l‘operazione ,

il polso corrispondente alla parte affetta si ricon

eemra, diventa piccolissimo ed eccessivamente ir

ritato. A poco a poco questo carattere vien man

cando , per dar lungo al polso di srxppurazione, che

comparisce in conseguenza .'Ciò non accade soltam

to nel Timone, ma l' ho veduto sempre esattamem

teaanemre nell‘ apertura di tutt‘i tumori; come

Polso

nei

Tinco.

ni .

P°'
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pochi mesi addietro si Osservi) prima nella destri

e poi nella sinistra pafotide,suppurate per effet

’ to d‘una febbre maligna. A misura che la ‘pia;;a.

si va citatrizzar‘ido‘, il polso si rimette Gal suo

ordine naturale. |_ ‘ .Fra le tante ir_idis'Pósizi0fli mite dalla. Lue una Polso

è la Fim05ì, o \la Parafimn'si , e qqesta come df“_°'

tutti sanno ,_appartieae positivamente al‘ prepuzio. îìlîno‘

Allorché l’ infiamr'namento , e lo strang‘olamento

richiedono Operazione Chirurgici, allora‘ per or

dinario le mutazioni avvengono nell" arteria sini

stra . Nel tempo della infiammazione , e mentre

il taglio recentemente fatto mantiene al sommo

irritata la parte" affetta,- allora l‘ arteria sinistra si

trova. inarc‘ata". , dura e Vibrante tra 1‘ indice ed il

medio , mentre la destra è\_quasi sempre pi€éola,

‘b'assa ed irritata . Ma dopo pochissimi giorni , es»

sendo nn mar-cimento lodevole cominciato, l'arco

duro ed irritato dell‘ arteria sinistra si dilata e

diVenta molle ed ondoso , dopo due o tre battu

te. Questo è appunto quel Segno che annunzia

ed adconìpagnat sempre tutte le su purazioni , e

tutte le Crisi, che avvengano per a pelle , giac

che i polsi larghi ed ondusi annunciano il sudo

re critico , le efflores'éenz‘e‘ cutanee , il benefico

Corso del Vajuolo, e la salutare eru2i0ne| delle quso

Ri5ipole . E' cosa per altro sin olare come le ma- de“?

htrie delle parti genitali, quel e dell" ano, c'om’e Pag::q

la gunlieua delle vene emorroidali. e la’ loro 112;, ;,‘

aperture ,

 

nella sir;i5tra arteria il carattere di elevazione poc" “Simo

anzi desdrino! retto.|

Le immense ostruzioni del Fegato e la mole Po}lsFo

de e
straordinari:: che suole aequistare la _Milzal , per

Y. . . .- r ,
' affetto dl Lue Celtica confermata , si [ICOIIOSCOÙO‘ fiî,‘ff

‘ H 5 ne Milflt
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le fistole del retto ec'. debbano indurre dell‘id. '
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ne ‘p0lSl , m quant0’che le arterie acquistano quel

carattere , che merita di esser riguardato come

proprio alle alterazioni degli organi ora nominati.

Sicché nel primo caso osserveremo il polso epa

7 tico, e nel, secondo lo splenico . Se si tratta d‘una

\

ostruzibii‘e’insigne del Fegato, si trova l’ arteria

sinistra profondissima , interna , e molto inealla"

le verso l'articolazione del eorpo.A proporzione

che quest‘organo maggiormente“si allontana dallO

stato di sanità , quel luogo dell’ arteria sinistra.

diventa più profondo , e più ineguale , innalza5Ì

non.poco la medesima arteria sotto il medio , e

poi immantinente torna ad abbassarsi verso del

cubito _. Il polso destro per lo più si trova picco

lo , lento , tardo , concentrato , come appunto suol

essere il polso dello stomaco nelle malattie cro

niche. E siccome le grandi ostruzionidel Fega'

to , cosi per la semplice pressione, come per 19'

disordinata separazione della bile, non lasciano

.mai di perturbare le azioni dello ventricolo , perciò

non deve recar maraviglia se le malattie del PC

gato portano il polso stomacale. Se la Milza s’ifl“

grandisce per una cagione qualunque, ed il tum0rc

verso le costole spurie s" innalza , allora la parî_e

di mezzo dell'arteria sinistra s’inarca, s’indurb

sce, e diventa assai vibrante , senza avere quella

diastole ottusa , che distingue il polso ernorroidale -

Il polso della Milza quasi seni re 'si unisce t_t

quello del Fegato, essendo le malitttie di questi

due organi facili ad accoppiarsi l‘una all‘ altra . NOR

abbiamo precisamente parlato del polso nelle pustu

le,perchè è molto simile? a quello delle malattie

eruttivé, del quale si .fatta in varj luoghi

particolar menzione . Quanto si e finora esposto è

, aio»; .f 2 «\fi arîiì 25;... n. .. P1’
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più che bastante a dare una regola precisa, della

maniera colla quale dobbiamo condurcinella dia

gnostica della Lue, esaminanda le differenze de“

polsi. N‘e conviene, oltrepassando -'i limiti pr'opo"

ari in questo trattato , esporre tutto ciò , che ti.

guarda 1‘ arte Sfigmica , che sarà . da‘ me , in una

speciale Operetta migntametste illustrata .
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?ARTE SECONDA

Del metodo di curare [indicativamente

' h LUC a

A perfetta Cognizione di tutte le principali»

J malattie prodotte dal veleno celtico , serve

di Stabile fondamento a quelle indicazioni , che si

richiedono per instiruirn‘e una cura €i'adica‘tiva’ .

Impetciodcliè non tutte le infer’mitlr veneree pos.

sono con un solo ed universale medicamento cu

rarsi; i diversi tempi ed il vario stato del maf

lio, richiedono un governo diverso, e molte vol

te è neces5ario abbandonate qUel cammino ,- che

dalla comune pratica ci viene additato,- per se.

guirne un altr0,- al quale ci grfida'_un sodoira.

ziocinio, diretto e s0stenut0 dalla infallibile spe

rienza. Mentre parlo così, ógtiund apertamente

comprende, che la mia riflessione appartiene all‘

Uso del Mercurio, al quale giustamente si attribui

SCe una qualità specifica per si:perare e dissipare

del tutto qualunque accidente del m0rbo gallica ’.

Non si pùò senza manifesto errore negare il som

ma vantaggio, che il Mercurio apporta nella gua

rigione della Lue , questa è una verirlr incomm

_stabile .»Ma freqù€nteniehteàVflefle che le kciì‘co

stanze dell‘ infermo ,l' indole de“ suoi umori ,elo

stato della quale quasi sempre sugliamo rieorre‘re in

somiglianti casi, riportand0ne infinito profitto. L‘

esito ora felice ed ora dannoso delle cure mercuri4

li , quasi sempre ha fatto attribuire alla preparazicànî

' - Î_J,Ì f, e ‘u
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del medicamerlto quelli accidenti, i quin da di

versissimo principio riconoscevano la loro 0rigine.-;

Quindi che i Medici si sono con infinito studio

sforzati di variare la preparazione del Mereurid,

per incontrare quella forma sotto della quale ridot

to producessc un effetto piò favorevole .Molti gui

dati da uno spirito di vanità e d‘impouura,alwi

dal semplice interesse animati ,si sono attaccati a i.

qualche formola mercuriale , e di5prezzando tutte le ‘

altre in confronto della propria, han meritato il

nome di Empirici . Alcuni per mancanza delle dot

trine Chimiche perdono il tempo, adoperando o me.‘

di‘cine mercuriali presso che inCerti, o pure am

ministrandole‘ in dose spesso inutile per la sua sear‘

sezza , o dannosa per l'eccessiva quantità . Noi in

tanto avendo per mezzo di replicate numerosissi«

me osservazioni pratiche notato tutto il bene. , e‘,\

tutto il danno che il Mercurio in una o in un“

altra maniera, preparato apporti! nel mal Francese;

ed essendo riusciti nella guarigione di gravissimi

sintomi di questa malattia ,- per mezzo delle fre

gagio‘ni fatte Con Unguento di Mercurio Sublima

to corrosivo, non ’ abbiamo voluto trascorare la

pubblicazione di un metodo, che può contribuire

al pubblico Bene, essendo già da due anni abba

stanza confermato, non solo per mezzo delle pro

prie , ma altres‘l mediante le altrui incont-rastabili

sperienze . Intanto acciò questo argomento riman

ghi maggiormente dilucidato, e si conosca qual

conto si debba" fare delle unzióni di Sublimaw -‘v'

ed anche acciò sia ad ognuno palese il motivo ,

che mi ha indotto a deviare dalla pratica comune

in molti accidenti che riguardano la Lue ,n0terò

prima brevemente tutto ciò che appartiene all‘

‘azione del Mercurio introdotto nella macchina

1.111181,
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umana. E siccome questa smania metallica 6 si

adopera esternamente o si Usa internamente, per

ciò nei due seguenti Articoli tratterò prima dell"

uso interno,ed indi passerò a vb"ere quale e'f_feî-"

to produce allorehè viene esternamente ammira»

strata .- ' "

'-nanàxnn*n%enannannanann7

ARTICOLO I.

E1fetti del Mercu'rio unto internamente}

Usoin_ SI chiama propriamente ma interno delMet‘eùe

terno rio , allorche sotto“una o un‘altra forma,cioè

del in una,o pure in un‘altra maniera preparato s’in

îggîcu'tt'oduce nel ventricolo .,Il semplice Argento vivo

se s‘inghiottisce senza unirlo ad altra sostanza, e

_senza dividerlo in particelle impercettibili , ajutatd I

dal peso specifico ,1 dalla figura sferica delle suc‘,

parti componenti , e dalla estrema levigatezza del

la superficie , passa facilmente _xiel tulzo intestinahi

le, e quindi se_appa fuori del corpo, senza avet‘.

prodotto alcuno effetto sensibile b Questo è un fat

to anche dal volga Conoseiuto. Si crede intanto

che queste stesse proprietà del Mercurio corrente,

lo rendano specifico nella eolica, e nelle malattie

delle Reni; altri lo propongono, come medicina;

eflieacissima nell‘asma tanta umorale come con-J

"‘ vulsivo . Questa inutilità dell‘ Argento vivo ado

perato internamente, non nasce assolutamente dal

non trovarsi nel ventricolo niuna sostanza, che

possa seipglie:lo, e rodurre su di esso gli effet

ti medesimi, che dipendono dalla digestione, ma

pasce dalla,tt_oppq breve dimora che il‘ Mercuri;>

f. a; ‘ ‘ .a‘
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fa nel cavo del, il tricoio . .C’l18«'86 per qtialchî

ora potess‘essere ' laccato dalla forza del suc.o ga.

stgigp il quale ammollisr;e le sostanze le più da»

.re‘;.anche il Mercurio sarebbe disciolto e sommi

nistrato alsaflgue . Nè mancano ragioni fortissi,

ma ricavate dall‘esperienio ,, per provare che sq

1‘Argento vivo per tempo notabile si arrestasse

nel ventricolo, si digerirebbe perfettamente. La

saliva è un mestruo che continuamente dalla, boc-'

ca si manda giù, nello stomaco,ed hafiuna natura.

poco diversa dal su'co gastrico; la lsgliva’estingue,cioè

discioglié perfettamente il Mercurio , come di»

sciolgono egualmente le Gomme de” Yegembili , (lquè

que se non diseioglie l’Argento _vi‘vo., significa che

non ha tempo da esercitare la s _ I. orzaî digeri

trice sul Mercurio , Potrebbero alt incontrarsi

delle sostanze acide che attaccando il Mercurio

lo estinguessero, ma queste non si veggono tanto

facilmente; nel ventricolo; e poi gli acidi vege

ta'bili non possono mai operare con eflicacia sul_

)

Mercurio, se prima questo non è stato discioltoìg,

dall‘Acido nitroso .' Queste riflessioni dimmttano

l’inellicacia non solo nel semplice Agfiénto"vivo,

ma possono altresl darci lume per iynteiidete'co

me avvengapjhe alcune preParaziuni mercuriali

ionon producono effetto manifesto, o pure por-.

“jano del danno gravissimo _. Per esempio le pil

lole del Bellostio , preparate per semplice tritu+

"'ne di Argento vivo e grasso , ‘riescono per

“il: molto infide, perché il'metalloîse non è

estremamente diviso, e non si trova estinto del

tutto , Ifara‘qqalche piccola- impressione neltubo

intestinale, senza guarire eradicatit'amente il mal

“Francese. Non sono cosi il Sublimato corrosivo,

al Mercurio dolce ,, il Turbith. minerale , e Somî‘g

. ‘ glian
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glianti altre preparazioni, nelle quali le moleco

le del Mercurio sono a tal segno divise, che pos

sono facilmente c/omunicarsi alla. massa generale

de’ fluidi. Dalle accennate osservazioni si deduce

come legittima conseguenza, che il semplice Ar

genti) vivo , o ,siarMercurio corrente , non può

essere adoperato internamente colla speranza di

Ottenerne un positivo vantaggio . Molto si ‘e par

lato della eilicacia del Mercurio alcalino .alcalizà

10 , o sia Etiope bianco, il quale altro finalmen

te non è che Argento vivo unito a qualche so

stanzaass0rbente, per mezzo di una lunga e di

ligente tritur‘azione; a segno tale che non essen

do le particelle metalliche niente allontanate dalla

loro costitutiva natura , compariscono sempre del

la sressa. figura,se sono contemplate con lente un

poco acuta. Questa preparazione riesce una me

dicma p11liativa . se la dose si mmtiene limitata.

B_cinque o sei acini per giorno; anzi non lascia

di apportare qualche sensibile vantaggi). M1 S“

l)ito che si P3flS'L di accrescerne la dose, avan

zandone giornalmente un acino infino ad uno

5°"U9310 , o come molti fanno inlino a mezza

dmm‘mi filiera non solo comparisce una molesta

salivazione , mi altri incomodi accidenti vengo

110 altres‘i in campo per disturbare la macchina .

P0553 inultre assicurare che mediante questa me

dl°lflli usitatissimr oggi tra noi , non mi è nu

»"-:ÙÎ° QHCOFCL di vedere niuna cura completa ._ Il

M:rcurio combinato col zolfo in diversa maniera

Pfdduce o il Cinuabro tanto nativo , come fatti

Zl°i 0 pure l' Etiope minerale. Non è necessa

rio impiegare nè tempo ne parole per dimostra

re l'assoluta inutilità di ambedue queste prepara

zioni Mercuriali; giacché non potendosi che con

mol

l
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molta ‘diliicolt’s separare il Mercurio dal zolfo, ng

essendo questa un‘opera del ventricolo , rimane il

Cinnabro intatto, e dopo di avere stentatamente

'passato il tubo intero degl‘intestini , si caccia per

- secesso , come si era per la bocca introdotto, sen

za aver perdute le principali sue proprietà. Un

somigliante fenomeno è tanto triviale nella prati

ca , che non merita ulteriore discussione per met

tersi in chiaro . Coloro intanto iduali sono per«

suasi della qualità specifica del Ginnabro nelle

malattie del capo , e dell'Etiope minerale ne‘m0r

bi del polmone , diventano la immediata cagione

di quel danno, che nasce dal consumare un tem

po lungo e prezioso, che potrebbe utilmente im

piegarsi a favore dell'infermo . Vediamo ora. qua

li sono le preparazioni Mercuriali ,che prodocono

sensibile elietto adoperate internamente, e consi

deriamo tanto i vantaggi come i danni che arre

cano. Le principali tra queste sappiamo essere i

Memoriali salini , e le calci ancora dello itesso me

tallo . Dalla combinazione adunque del Mercurio

tanto colli Acidi Minerali, come coll‘Acido Ve

getabile nascono diverse sostanze saline metalliche,

come sono il Nitro Mercuriale , il Sublimato Cor

rosivo , la Panacea Foliata, ed il Tlll'l)ltiì mine

rale; ancorché queste due ultime combinazioni

non abbiano propriamente gli attribuiti e le ap

parenze de‘sali ,' ma intanto la loro attività. dal.

la forza del “acido minerale dipende , Il nitro

Mercuriale lisulta. dalla combinazione del Mercu

rio e dell‘ Acido nitroso; e siccome quest" Acido

con manifestissima effervescenza disciò‘g-lie il Mer. ‘

curio , e per se stesso lo penetra con somma

ellicacra , perciò forma con questo corpo metalli

.00 un sale agut1ss1mo mpungente . Noi non trat.

terem,
1»

<413'!.
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teremo particolarmente del Nitro Merchriale,esfi

rendo quella preparazione che non può a conto

della sua forza corrosiva praticarsi . Bisogna sol-‘

tanto ricordarsi che l‘acido nitroso è un mezzo

indispensabile per rendere il Mercurio combinabi«

le con altre sostanze . In fatti non può mai unire

si il Mercurio coli” Acido Muriatico per formare il

Sublimato corrosivo, ne coll' Aceto per fare la;

Pan‘acea foliata , se prima non è stato attaccato ‘,‘

penetrato e disciolto dall‘ Acido Nitroso . Subito»,

che i Medici conobbero, che i medicamanti riu

scivano profittevoli a proporzione che le parti-

cellert metalliche erano più assottigliate , e più

penetranti, per essere cosi nello stato non solo '

d"introdursi ne‘ canali più stretti , ma anche farsi»;

strada nei primi componenti de” fluidi , subitof.

dico, che si /avvidero d‘una verità tanto manife

sta, si attaccarono alle’prcparazioni saline di“!

Mercurio , come quelle che contengono particel

lo metalliche in abbondanza ,’"sono fatte dal me-"

tallo sommamehte diviso, e mediante un acidof

minerale hanno acquistata la forma salina ; onde

essendo divenute più solubili, per necessaria con"’

Seguenza devono penetrare con somma celerità da?

Del Su-per tutto. Ecco perché dal tempo dell' immortale

blm“{“’Boerhaavio cominciò a commendarsi internamomp

îfîgî' te il Stibl.imato corrosivo , nella cura della LDE.P_

si praticò quindi con felicissima successo e:le.lfBauv

rune Van-Swieten.ig»tarito che meritò il nome di’

‘ Specifico Antivei'tèreo dallo Swieten «Animati‘dall’.

esempio‘ di questo -;ggleutupmo quasi tutt‘i Profes-l.‘

  Il“. sori d‘Europa , si" 4 ‘ “Vino 'a1,5_ublimato,g&

'
prevalendosene li er;amrf%fi;.pe stabilirono-la vero»

__-*" efficacia, e deterrmfitrono il metodo più ticuroidb

‘. adopsrarlu . Acciò le nostre osservazioni tiemnw

. se: - \ Più

. L.

i... ‘- -__ - -- -«. ._mm_àafifl..
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più chiare ed imslligibîli, fa di mestieri riferire tut

to ciò che la pratica ci ha dimostrato, circa l’uso

interno del Sublimuto, lasciando da parte quanto ris

guarda l'amministrazione d‘altri Mercuriali , per

ehè non vogliamo tessere una storia generale di

qucsm medicamento, basrandoci rapportare soltanto ‘

le cose che appartengono al nostro isritut0 . LO MEN)

5Wieren praticava il Sublimato sciolto nello spi-g"jc“°

rito di Frumento,prima perchè più facilmente sit;:lî_

scioglieva,e’ poi perchè portato dalla forza dell‘al’

"chool del Frumento, penetrava nelle più intrigate'

sedi della macchina.Pmeva credersi aluesi,'che la

f0rla alterflflîfi del suo veicolo,lo rendesse più atto

a promuovere il sudore,ed a produrre lo scarico

più abbondante d‘or'ina;ma queste sono proprietà.

intrinseche del medicamento, nè dipendono da altra

sostanza al medesimo accoppiata. L‘amministrazione

delS|ublimato si cominciava dalla quarta parte, o

l purè dalla metà di un‘acino, pigliat0 ogni mattina

nella prima settimana.5i accresceva la dose inhno

ad un’acino,metà la mattina,e metà la sera. Gl"

Infermi si trattavano nel tempo stesso con bevute

di latte,infuso di legniIndiani, ed altre somiglian

ti sostan‘ze,capa<zi di mantenere nei giusri limiti.

di attività unSale metallico estremamente corrosi

vo . Mancando in Italia lo spirito diFrumento, si.

è sempre adoperato lo spirito di vino per iscioglie

re il Snblimato , non trascurando di edulcorarlo

con sufficiente quantità di giulebbe. Le dosi erano

sempre sei acini di Sublimato sopra ogni libbra di

Spirito di vino,e di quesra soluzione si sommini

strava prima un cucchiajo solo, nelle prime ore del<

la mattina, e poi se ne aggiungeva un altro anche

la sera, Con Questo metodo mi ricordo di aver su

‘3 I PC!
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perati gli accidenti più atroei della Lue, e diarfer

guarire questo morbo eradica;1vaiiiexite, dopo che le

fregagioni, e le medicine _an;iveiieree interne, cm.

no srare tutte senza alcun frutto somministrare?

Notai con mipòrpresa la guarigione d‘un Soldato

di età ponsis:ente,ridotro quasi alla Ìi5ichena ,

per due profondissime e sorglide piaghe,che por_

gava nelle fauci, acgompaguare da tosse, con esper

;oru2ione marciosa, febbre lente, ed estrema ma

‘grez_za . In questo easo ardiramenre operando , ed

introducendo un quarto d‘acinq di Sublimato per

giorno , a capo di due mes1 oryemu una perfett;

guarigione. Mentre da me s1 espongono le felicis

,5ime cure avyenug;e pon quesro niedicnmento in

ternamente praticato, non si pretende di trattare un

argomento straordinario, o di proporre _una'novità,

essendo innumerabili le vantaggiose operazioni di

questo specifico Antivenereo". Ma si6corpe dalle pri

me sorgenti seguitando il humC,Se ne conosce or-;

dinatamente tutto il g:orso ,perciò era girier che

prima; parlassi della volgar maniera di amrqinisrra

re questa medicina,per passar quindi alle più spe

ciali e vaiiraggiope osservazioni, Se il Sublimato

si appresta a persone di temperamento pituitosoe

flemma;ico , mentre la Lue ha Èommamente ac

cresciuta, la lentezza e torpidezza‘della'linfa , la

sua principale opera;zione sarà di promuovere uno

abbondanrissimo, Viscido, e fetido sudore. Qual

che volta, si aiîaccia la diarrea , e spesso le urine

diventano sedimentosezquesti eife;ri saranno’sem

pre favor_eyoli,fuori della diarrea, la quale conti

nuando, e mantenendosi con qualche abbondanza,‘

non lascia d‘indebolire l‘infermo , ed interrompe

eifeuìwmeme j progressi della cura . Dietro alle

‘ accen-'

._..,'.._.\ ___. , J _g
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accennate evacua-zioni vediamo svanire i dolori.

galiici , guariscono le pustuie , e le Oftalmie ve

neree; spesso si dissipapo i Tinconi incipienti e

le Gomgne,che non sono giunte al termine della

supp'urazione. Questi successi sembrano dimostra;

re, che la cura eradicariva. si è‘giì; ottenuta. Ma. '

come possiamonoi assicurarci che tuttoil Veleno’

è rimasto estimo , e che si è introdotta quella‘

quantità di Mercurio , che basra a superarlo in

teramenteìQuesta difficoltà è appoggiata alle fre

quenti osservazioni di persone , le quali mentre

compg_rivano per-ferramente guarire, dopo qùalche

tempo ricadeva_no nella medesima malauia '. Cer

cheremo di illustrare quesr‘arrieoin manto intere»

sante allorchè parleremo delle fregagioni . Mentre

si appresta il ,S_ublim310 internamente a persone

di adusto temperamento , e di costituzione bilic

sa . gli effetti sono molto meno van_mggiosi,gific

chè non solo la macchina riceve/un generale ir

riramento, ma coni ancora gli umori si riscalda?

no, e si accendono a segno, che diamo per 1’

azi0ne del medicamento sor‘gere ma arrie acutissi

me e molto pericolose . E’ vero nondimeno , che

spesso le gravissime indisposizioni cagionati: dall’

uso interno del Sublimato\, portano la guarigione

di mali cronici invecchiari e difficili. Varj esem

pj di questa. nat_um mi si sono presentati nella

, pratici .;v onde ho trovata veriss'ima la riflessione

di im dbtto Professore, il quale-diceva,che tut

te le mala:;ie croniche non ponevano giammai cu

rarsi sen‘za diventare acute,- non essendo possibia_

le senza uno sentimentov straordinario,queiio ap

punto che-succede nei mali acuti, che possano otre

persi cozioni ed evacuazi’oni di materie somma

mente tenaci e viscide. I 2 Ma

4
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‘ M1 non si riduce a‘cos’t poco il pericolo ,cl1a

Cm_suole accompagnare l“ uso interno del Sublimach

Segufa principrlanente , e quello ancora di quasi tutt’ i

î"‘bfl‘lmercuriali; perchè spesso si osservano malattie in-.

"Î3I'à' curabili dietro all‘amministrazione di questo niedi

;nm‘ camenxo.l,ascio qui di parlare dello sputo di san

nflfhffl gue,c'ne spesso comparisce in questa razza d” in«

-" usa'fermi,e lascio di n0tare la magrezza che suole os

t° ' servarsi nel tempo della cura . A buon conto l’

emottisi diili;ilmente avverrà tra le mani d'un Men

dico savio, perché questa malattia quasi sempre na«

sce dalla esibizione di quella dose troppo grande

di Mercurio, che mai si prescrive dal Medico dili

gente. I sintomi, o siano accidenti di maggior peso;

S0no quelli, che si manifestano così nel ventricolo,

come altres‘i in tutt’i visceri del basso Ventre, da

i quali viene gravemente perturbata la naturale eco

nomia. In molti a poco a poco la digestione si de,

bili:a,'comiuciano le cardialgie,e i flussi ventrali,

i quali per ordinario passano in ostinatissiliie dis#

senterie. Ma la malattia pi‘u atroce,che suol esser

figlia del5ublimato interno è un vomito perenne

di qualunque sostanza alimentizia, il quale orermi

ria nella t'abe,b pure nel morbo negro d’lppocraa

te. Due storie molto singolari in questp genere ,

che saranno diffusamente narrate nella terza parte,

serviranno di convincente prova per illusrràre la

mia asserzione. il primo soggetto nella vecchiaja,\

volendo liberarsi da i residui d‘una antichissima

gonorrea, fu trattato con inopportune.e generose

dosi di Sublimatq, sciolto nello spirito di vino; do

po poco tempo cominciò la nausea, la deferiazipne di.

colore,si allacciò un vomito costante,isuoi polsi

erano piccoli, bassi,e nell‘zu‘teria destra compariva

zen;

J...4uu;__le , ,î .
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ìerlfire quel piccolo arco irritato, il quale annunzia

tosmntemente il vomito.La regione epatica era

‘ dura e dolente, e nello serobicolo del cuore si trova

}!8 una preternatùrale_pnlsazione.Impmvvisamente

“fu sorpreso da un vomito di sangue atro; fecce

etrabilari ricoperte del medesimo sang.iàe si evacua

rono c0p‘iosarheme per secess0 ;.il vomito in qual

che maniera cessò, ma prima le gambe, e poi. tut

te le rimanenti partidel corpo diventaronov‘ede

mamSei è sorto quest‘ultimo accidente l'_' infertho‘

terminò di vivere‘. Nel secondo caso il vomito_

Succedoto dall’ abuso del Sublimato , si pniva con

diarree frequentissime, alle{quali segui la Tabe:il

piloro avea un fora"me cinto' di un" orlo calloso,

come comparve dall’ apertura del cadaVete. In ter

10 luogo sono persuaso,clie una suppurazione av

Venuta in una gentildonna, probabilmente verso il

pilor0,_preceduta da vomito diurntno, febbri vio‘

lentissimo, e felicissimo scarico di marcia per Se“

cesSoy-Pnaeque dalla quantità non piccoia ‘di mer-.

curia dolce,che fu costretta praticare per altriin

cpmodi di salute. Ho voluto ora in pocheparole

tocoar quello, che sarà altrove minutameute regi

Strato,-acciò si potesse facilmente conoscere quale

sia la mia maniera di pensare , intorno all’ azione

del Sublimato, allorchè si pratica internamente ;ed

acciò si vegga come tutto , non da ragioni ipo

tetiche, ma da reiterate sperienze ‘e stato dedotto.

Dalle osse/rvazi0ni finora notate,possiamo franca

mente dedurre,v che l" uso interno del Snblimatq

riesce principalmente dannoso al ventricolo, stimo

lando, lacerando, ed infiammando una cavitù mol

to delicata.Ciò deve assolutamente dipendere dall’

GZÌ00@ dell’Acido Muriatiw,diventara violentissimo

‘ I 3 a con,
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altra prova di questa verità , ci viene additata dalle
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a conto delle parti metalliche, cioè di un‘ abbon2

dantissimo flogisto, che ad esso‘trovasi combinato.

Noi vediamo egualmente quanto pericolo, e danno

apporta al ventricolo il mercurio unito all’ Acido

vitriolico sotto la forma di Turbitln‘ minerale,ri

sv'egliando un Vomito molestissimo;e conosciamo ‘

altres‘t quanto sarebbe nociVo allo stomaco il Ni- 1‘

t'ro m'ercuriale. E per questo principio tutt’isali 1

metallici esercitano una forza irritante e Corrosiva,

appunto perchè la somma arsivitii dell’ Acidov cresce

Smisuratamente, accoppiandosi a copioso flogisto, del

quale i metalli abbondano,e sopratutto il mercu

rio. Il Vetriuolo di mafie, o pure di rame , non

avrà tantaforza quanta' ne ha il Sublimato , ma.

non lascia di produrre un effetto corrosivo . La.

pietra Infernale risulta dall‘unione dell’r‘lcido Ni

troso e dell‘ Argento; questo sale metallico possiede

una efficacissitna attività corrosiva . Essendo cosi

rimane abbastanza provato , che quel danno , che

apporre il Sublimito internamente amministrato ,

allo stomaco ed agl‘intestini, dipende principalmen

te dalla causticitìr, che l’Acido muriatico acquista

mentre appropria ed unisce a se moltissime pàrti- _,

celle di flogisro che abbondano nel mercurio . Un’

osservazioni, le quali dimostrano,clte i cattivi effet

ti del Sublimato corrosivo sul ventricolo, e sopra

le intestine, rimangono estinti sotto 1’ uso delle so

stanze alcaline, perchè queste esercitando la loro af

finità sopra dell’ Acido, lo distaccano dal Mercurio,

e giungono in certa maniera a neutralizzarlo-. In

questo medesimo proposito, ( cioè per far Conosce

re quanto la forza cor_rosiva del Sublimato viene

diminuita dalle sostanze alcaline) conviene che fac

cm
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eia una riflessione intorno alla proprietà dell‘acqua

Fagedenica. Questa composizione fatta dal Subli.

ma:o corrosivo e dall'Acqua di Calce.si stima uti

lissima nelle vecchie e sordide‘ piaghe , come un

medican‘1er'rto astersivo ed esiec'ante. Tuttavia però

quantunque l‘acqua Fagedenicà si Creda dotata di

notabile acrimonia , prodotta siCufatneflte dall‘ Ac

. qua di Calce ,‘ pure non riesca tinto‘ profittevole

nelle accennate occasioni, quanto si crede. Anzi,

per parte mia , ho trovató che le" sue spggifiche

ualità nella guarigione delle piaghé,-spés erano

.émentite dal cattivo successo , e principalmente

dalla s_ua' inerzia . Dobbiamo perii ess‘er persuasi ,.

che questa inattività dell‘Acqua Fagedehica dipen.

(le dalla decomposizione del Stiblimat0,che avvie

ne per mezza dell‘ Acqùa di Calce,- la‘ quale im

piega tutto il suo alcali perimpadronirsidell‘Aci

do muriatico, che nel Sublimat'o esiste,per cui ri

mane estinta tutta la forza di quel sale metallico.

Se fó’sìe altrimenti, ed una ‘soluzione diSublimato

corrosivo si applicasse sopra piaghe profonde , ne

naseerebbero tutti quelli terribili;6 iet_ali accidenti

che furono osservati dal Signor Pibrac , e si tro«

vano registrati nei Commentarj dell’Accademia di:

- Chirurgia di Parigi C). Perdonerii il Lettore questa.

digressione, della quale non ho potuto dispensarmi,

Essendo molto necessaria ad illustrare l‘operazione

del Sublimato. Ritornando ora all‘uso interno di

questo Sale meiallicr'r noterà, che dubitando della

cattiva ri'uscita,sopratturto nei temperamenti 8dflstî,

e' nelle-"persone dotate di fibra alsommnirritabik,

mi "piacqu appigliarmi al metodo di quelli, che tro

vavand'molto più utile il Sublimaro allora quan

do si univa a qualche preparazione Oppiata . Ulma

. "i (É) Mem. del. Accad. di Chir. T. 4. p. 15 ;,

m
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Pillo-que per lungo tempo adoperai con notabile suc-‘

le di gesso la seguente formola;

Inuacg" Mercur. Sud/[mah corrosivi, &

Sali: Ammoniaci una grana e].

Trz't. simul diligenter , ac dein. add.

Gpii Thebaîci grana sex

g 1-’ulueris rarrrparill.e 3j.

- Syrup. 9.:. f. Pil. n.:_xxjm

Nelle prime giornate una sola delle notate pillole

si praticava, e dopo una settimana se ne usava un’

altra anche la sera. Quantunque in questa manter;_‘

le guarigioni spesso siano riuscite con grandissima

felicità, forse perchè l‘Oppio diminuendo l'irritalai

lith della fibra muscolare,indeboliva opportunamen

te la forza del medicamento;pure io non poteva! _

lusingarmi che il bisogno d'una lunga cura, non

avesse cagiomui alcnui di quei danni, che sogliono

comparire dietro all’uso continuato, e sostenuto del

medicamento. Che se nella Lue noi non siamo nel

la piena libertà di adoperare il mercurio per quel

tempo, ed in quella maniera che i sintomi richie

dono, mai potremo ottenere una cura eradicativa.

,Rimaneva perciò meco medesimo dubbioso intorno

all’uso interno del Sublimato, dal quale mi aspettava

Uso sempre qualche sinistro avvenimento. Ecco come

del SU

blima»
\
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e“fmoin me nacque il pensiero di adoperare il Subhmato

sotto la forma di Unguento, fregandolo esternamen

te ,come si fa dell'Unguento comune di Mercurio.

La mia prima intenzione era dunque di allontana

re la vivacissima azione di questo medicamento corù

rosivo dalle sedi interne, e principalmente dal ven

tricolo, e dalle intestinar,attesa la somma irritabi

lità, e delicatezza di queste parti.ln sesondolusr

go non voleva che mentre ilSublimato impiegava

À
1

.\h



la sui forza a danneggiare il ve‘ntricolo,perdesse

quella efficacia, che avrebbe dovuto esercitare contr_q

alla cagione della Lue. Sicch‘e in questo caso il

rdanno era quasi sicuro , ed il vantaggio molto in-‘

certo . Dubitava inoltre,che entrando un salepme

tallia_o sommamcnte corrosiVo nel sangue, ed en

trandoci per Una strada molto ‘_ve, non potesse,

portandosi al’Polmon: , produrre quello sputo (il

sangue, che qualche volta ha disturbato del tut

to l‘ordincdella cura , e le speranze dell’ Infer

mo si sono interamente perdute. Di più mentre

si ‘ adopera internamente il Sublimato, si fa risentire

la sua azionepa quelle parti ,cl1e meno ne abbiso

gflaflo; poiché succede assai di rado , che la Lue

ÎVCHGICI.SCCÌgG Per sua Sede principale il ventricolo a

le intestma, o pure rimango a] solo sangue, mesenla

‘a ' QUCSIC Pani ricevono alle volte sensibile alle

razione , se dopo lunghissimo tempo-, il semplice

Vizio della linfa giunge a comunicarsi alle sedi or-’

ganichc. Allora vediamo depravata la digestione;

ostruire il fegato,‘ S6irrosa la milza; o pure o‘sset

viamo qualche pericoloso congestione tanto nefliev

‘VÎÙ del ‘012CC, come nella sottannl’olmonare' 2 »?cr'

contrario delle pih'vindubitate’î'sperièt’izîe si rilevflr'

che 1’ effetto primario della ca'gi‘one venerea eonsi-«

ste nello addensame‘nto , o sia accresciuta tenacìtù

della linfa , come crediamo aver provato èltiflfl"

mente di soprifiEssendo cosi, e trovandosi quesw

veleno disperso in tutto il sistema delle glan‘dole

c.o‘nglobate, negl"innumerabili spazie'tti . che forma

la cellulosa del corpo, e negl‘ inVi-ltippi di tutto li

fibrep;uscolari; dovea cercarsi la strada per me!“

tcre 1lSlll)lilflflt0 immediatamente in contatto col

16‘ particelle della linfa viziosa,actioccliù ocserci

tando

. .Y. 7 . V v’me
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tando la sua' affinità colle molecole della Lue,co-’

me ha creduto il l)uncan , o facendo le veci di

risolvente , o pure introducendo un principio di

corruzione, ed in conseguenza di questa assottigliam

do la linfa, potesse dissipare e vincere qualunque

accidente della malattia . Conqsceva benissimo per

qpale" Strada conveniva incamminarsi per giungere

alli ricettacoli della linfa, e come si potet’a allon

tanare il Mercurio dalle sedi interne, sulle quali la

spa azione dii/curava dannosa. Le bellissir'néinjezio

mi di Mercurio fatte dall'Honrer‘ ne’_ vasi linfatici

del pene, del piede, della tibiit,'e dei fetntni, che

si portavano alle glandole ingùiuali; quelli della

mano e del braccio, che si riunivano nelle glandole

ascellari, ec. mostravano ad evidenza , cosi la strada

che tiene" il veleno venerdì per introdursi nelle glan

1iole cònglobate, come quellzl che corre il Mercu

rio esternamente adoperato. Si osserva da tutti che

l‘ulcera della ghianda, o del prepuzio,e la gonor‘rea

virulenta portano spesso il Tinéone venereo, ma

per ordinario producono la semplice gonfie22a do

]or0sà9delle gland‘ole inguinali, appunto percbè i

linfatici del pene uniti a quelli del femore, nel

le medesime glandole ‘s’ immettono.ll Veleno del

vajuolo innestato induce una dolorosa, e molesta.

g0‘t'ifiezza nelle glafldole ascellari del braccio in

nestato, apptmto perchè la_prima impressione si

porta alle Corrispondenti glamdole dell‘ascella . Fi

nalmente se riflettiamo a qùelli di50rdini, che av

vengono nella macchina dalla insensibile traspirazio

ne inopportunamente arrestata, Vedremo che chiuse

dal freddo esterno, o pure da israManeotimorele

boccucce de’ vasi linfatici, immediatamente nasce

l’infarcimento eia gonfie-22a dolorosa delle glande

' 4 le
’
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le linfaticlie;come‘ Vediamo principalmente avve

nire a quelle del collo , le quali non solo menti»

scono altrettante strume veneree , ma con eifetto

acquistano tutte“ le condizioni di genuine strume.

Da ciît‘ comparisce cosi l’indole ,‘ e lst‘sede della

malattia’, come ancora; la strada per la quale pos-’

sono le medicine a“ dirittura introdursi; per pro

 

_ darne la guarigione . Potendosi‘ dunque la cagione

della Lue attaccare più da vicino con medicine,che

senza' aver prima impiegata la loro azione" sopra

parti immuni da ogni vizio , alle quali non solo

non apportano vantaggio , ma recano danno mani<

festa, ceicando di consumare tutto il veleno, credo

che questo metodo debba seguirsi in preferenza di

qualunque altro i Oltre a ciò‘ noi continuamente;

vediamo’,che in tutte le malattie" della linfa,co

si trattandosi delle medicine detrattorie , come di»

quelle“ che chùmansi'pcorre‘ttive , le" piiî efficaci ed

in conseguenza le più utili sono quelle, che eser<

citano l‘azione loro per mezzo dei canali che' assor

biscono', ed esiacuano la linfa“ medesima. Quale me

dicina impedisce più" prontamente i progressi spes-'

so micidiali del lattime, che dicesi volgarmente ru-‘

va, quanto i vescicatorj mantenuti aperti nelle brac

cia de’fanciulli colla bietole", e' cori il sapone . In

questa indisposizione quasi sempre la testa, e so

prattutto la faccia; fioriscono di croste marciose,e

le glandole‘ 'del collo’ sil_gonfiano,e s‘indurisconm

Ora siccome il lattime dipende da una linfa? pun- ‘

gente ed acrimoni0sa, e’ siccome altrcsi i vescicatorj

portano ’fuori semplicemente una porzione di linfa,

perciò profittano tanto in questa occasione . Lo stes

so’ accade nelle aiiezioni reumatiche,ed in quelle

cachessie le quali nascono dal retrocedimento del}.

Q _ latte
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lane nelle Puer‘per'e , e nelle Balie. Gli epispastîcì

riescono vantaggiosi, perché il latte riassorbito ri-3

stagna nella cellulare', e nelle glandole linfaxiehe.f

Molte altre malattie le quali appartengono alla so

la linfa , doVrehhero esser collocare nella medesi

ma classe, e forse dovrebbero trattarsi con indi

cazione totalmente diversa . y y

Natù- E qui mi sia permesso di dire qualche cosa in

?“ deltoma alla natura ed alle qualità del sangue me

sangue

IR

BU’UO .

struo , giacch‘e a creder mio la cloroài e la ca

chessifl, nella mancanza dei repurghi lunari,non di

pendono dalla‘soppressione del flusso sanguigno, ma

dell‘arresto di quella linfa, che unita al sangue me

stiuo si evacua dall‘ulero.îlnà semplice evacuazio

ne di sangue,tosto che viene impeditaorirardara,

reduce i semplici effetti della pletora, dolori di

testa , febbri infiammatorie, apople:»sie,arrossirnenti

u‘sxerni, e somiglianti altre infermità . Ma questi

accidenti rare volte si OsserVan0,per contrario se

mancafila mestruazione i sintomi più frequenti so

no,il pallore di tuttoil corpo, l‘infarcimemo delle

glandole,la languidezza del polSo,l‘edenm degli ar

ti inferiori,e qualche dolore reumatico ora in una,

ed ora in un’ altra giuntura . Questi segni tutti

appartengono non ad una malattia di sangue, ma

ad un morbo puramente linfatico. Leidropisie che

frequentemente per questa cagione avvengono,sono

Evidenti prove della degenerazione defla linfa.Ma

3’argomento più convincente ci viene somministra

to dalla qualità del Sangue uterino nella mestruazio- l

ne ,e dalle parti di questo sangue che passano dal- l

la Placenta nella macchina del feto,per isvilupparla

ed alimenrarla . Prima di tutto il sangue mestruo

ha perduta la solita qualità dolce e mire, perchè si

‘ C3IÌQ
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\la Placenta non trasmette alfero ,il saégîaepurp

' ' “Mi

c_arica di una linfa pu’ng’s’nte ed aspra bastantemeaw.

Il colore per lo più diventa oscuro e livido; le

donne spessissimo nell‘atto di questa evacuazione,

ed anche dopo risentono un ardore considerabile

nelle parti naturali. Molte sono ancora di quelle,

_che prima di mestroare soffrono atrocissimi dolori.

viscerali.Alloydsè il ripurgo lunare siappar:cchia,

per lo più il viso 5‘ impallidiscejfili oci:hisi cingo

no d‘un cerchio quasi livido, ed il fiato a;quistaîk

un cattiv‘ odore. In; oltre sono frequenti-salmi,ng

ingrossamenti delle .glandole per simile occasione,

9 da quesro principio le ostruzioni per mancanza;dii

Incarnazione, in progresso di tempo si fmmano.‘Ma

tutte le alterazioni finora accennare non possono

nascere, nè sono effettivamente prodotte dalla sem
. i .i _ _‘

pllce pletora; onde le dobbiamo supporre figlie _d’

una linfa acrimoniusa, e pungente , che in gran copia

si unisce al sangue mestruo , giacché in tutte 13'

altr" emorragie nulla avviene di somigliante. Que

sta linfa è nel fluido appunto, che serve ad ali

, :ntare il ero nell’ utero , e che co.nli_n _anrenge

dalla natura si tiene apparecchiatoa queg;Q \ ‘ ‘ ’ '

Saremo convinti di questa verità censiti ‘ r e

  

della madre , ma dà passaggio ad una pura linfa,

che merita d" essere riguardata come un perfettis

simo chilo. Un. tal nutrimento passa dalla porzione

di Placenra che appartiene alla madre, in quelli!

che appartiene al feto , e si muta in un sangue

adattare e conveniente all‘ era, ed alla tenera costi

razione del bambino. Certa cosa è, che non potrebbe;

' senza sicuro pericolo introdursi il sangne d“ una

.v\

persona adulta, qual'è la madre, nel delicatissimo

corprcciuolp del fero.l_l fondamento di questa teq

. ‘ rlîà

.I._n.> _ ,
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gia lo formano le Placente separate del tutto ne°

quadrupedi, e le injezioni Hunteriane, le quali di

mostrano,che le sostggzeint;rodotte per ,li vasi del

la madre non yassano immediatamente in quelli

che appartengono alla Placenta _del‘ feto . '

Ma ritornando al nostro proposito, e (dopo di

aver parlato della natura; della _Luc, della sede di

essa, e della maniera pericolosa palla quale opera

no i mercuriali interni, passeremo a descrivere i

vantaggi, che si procurano agl’infermi , coli“ ap-’

plicazione esterna della stessa medicina,e narrerc

mo principalmente tutte le particolarità del me

todo da noi tenuto, nel praticare esternameuie il

Sublimato porrosivo porto forma fd’unguento .
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Efietti del Mercurio y;gto psterngmznte,

PErsuaso dalla lunga sperienza , e dalla sana ra-‘

gione, che il Mercurio usato internamente so

leva apportare non solo imperfettc guarigioni,ma

produceva altres‘1 gravissimi danni,giudigai di non

dovermi allontanare dalle unzioni,opiano fregagio

> mi fatte coll’ unguento pomune di Mercurio. Mi

accqrdai facilmente alla maniera di usare le frega

gioui accompagnate da un vitto umido, _sommameme

diluente, e correttivo , e dalle frequenti bagnatu

te tepide universali; gia,cchè mi sembrava che la

forza troppo grande , e la qualità dissolvente, o

sia corruttoria del Mercurio) dovesse mediante le

medicine dolci, e mucilagginose rimanere grande

_meutè corretta , e mitigata. Di più i bagni con

1111-,
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impedire ed allontanare lafsaliygziom , guardavi

no gli pino-ti dal cortomplmentg vizioso, nel qug,

le dal Mercurio sono portati. E finalmente man-,

cando la salivazione, si riteneva per piii lungo

tempo nelle interne sedi della macchina, quel gno

dicam;nto , cheaper s_ua particolare afliniti\z attac

candosi alla saliva, unito a questo fluido troppo

sollecitamente, e senza prima ave: distrutto eta

dicatiyamente tutto il y;lenp gelgico, veniva eva- :‘

cuato? Per questo principio appppto diettoi_.al,lc

copiose saliyazio_ni,’ un breve miglioramento com

pariscg, e viene e proposito per ingannare gl’in-_

’ fermi, e per mantefl i Medici p_c’ ior0 antieli’î"

pregiudizi; ma dopo qualche tempo risorgono gli

accidenti di quella malattia, il gui seminio non

è stato del tutto estirpare , La_scio -quì di parla

»;e di tanti peri;ologi accidenti, che nascono dalle

lunghe, e ben sostenute salivazioni, giacche que

ste impiagano la banca , e le fauci , debilitano i

denti ,~e ne corrompono lo ;malto_ ; producono

piaghe vsordidle n_elle fauci, e spesso attaccano il

Polmone, e giungono a portare la Tisichezza.

ÀQuaptunque però‘fla_me si usasse_ro tuttecjpel- Incon.

le dilige_nze,glaefassicut‘ar soglioqo la riuscita delle veflien

fregagionifdi Mercurio, tuttavia anche questa mai-“(Mle

nièra di guarire la Lue era difettosa, , e spesso i uf;îî°

sintomi della malattia, dopo un-;e,plicaxo uso di un- 0°fdgna.

zioni, si affacciavano con ferocia maggiore , Cadeva rie di

primieramente sotto la mia considerazione la q'uamj_M_ercq.

tà eccessiva di Mercurio, che doyea introdursi fre- no'

gancio-lo in varie parti del corpo ; ed era sicuro

che gli umori tutti, e la linfa in particolare, ace

quistavaxù;n grado avanzato di corguttela, per cui

così nel- padella cura , come dopo sorgevano

‘ ' fili)?
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ranto acute, come altres'r croniche indispos‘izioni,

In altre occasioni l" Argento vivo imperfettamente

estinto, non si comunicava alle sedi interne in quella

quantità che si richiedeva, ed ecco lunghe e tediose

cure, che riuscivano del tutto inutili, anzi piut

tosto dannose. Nè so comprendere come il Mercu

rio, per quanto sia estinto per mezzo della lunga

tritur12mne con grascro, e materie resmose,con

servando la primigenia figura sferica delle sue pan-‘

ticelle, possa essere vantaggioso. Io per me lo ere.

do di nocumento, perchè riunisconsi con facilithî

globetti di questo metallo, mentre camminano per:

i canali della linfa, e posso:@ apportare gravi disor

dini. Questa unione è forse la causa più probabile

e manifesta della salivazione, In’oltre tutt‘ i più],

ragionati pratici sonopersuasi,che il Mercurio sot-’

to forma salina, ha maggiore eilicacia di qualunque

altra preparazione di esso. In fatti vediamo che il

Mercurio dolce,*bene amministrato,o pure il Su

blimato corrosivo con somma quiete e sicurezza

operando,producono quei salutari eifetti,che rada

volte si osservano dietro all’ uso di altri Mercuriali, .

Nell’ amministrazione del Sublimato internamente ,

avea notato, che con piccolissime dosi ,e colla unio

ne dell‘oppio questo medicamento non apportava ve;

runa molestia, facendo che il male si portasse o

verso la pelle, o per le strade orinarie. Desiderava

in somma quella preparazione Mercuriale, che diret

tamente attaccasse la Lue , senza pregiudizio delle

sedi organiche, e senza alterar punto la temperie

degli umori. Ecco quali furono i principali moti

vi che mi spinsero a sperimentare gli effetti del

Sublimato corrosivo,applicato esternamente sulcor

po a guisa di Pomate, Dunque nellg Spedale Mi

“ lita=
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litare degi’ Incuraipi'li , dove abbondano gl‘infermi

di mal Venereo, tentai i primi saggi delle frega

gion'i di Snblimaro, con successo' tanto felice, che

non\_solo mi animo \a proseguirne l‘amministra

zione, ma fu cagione che molti savj professori

ne adottassero il metodo, che spedmenrarono e

gualmente profittevolp . Essendom-i poscia deten

minato a render pubblica questa pratica, feci stam

pare il mio Avviso al pubblico, dal quale anima-3%."
ti i Professori di Medicina in diversi luoghi cl'I

Italia intrapresero il medesimo governo, ripari

randone un‘egualc vantaggio , Rendono testimone

nianza di quanto d_a‘me si asserisce le‘lettere,e le

storie d“ infermi gnariti con questo metodo. le qua,

li formeranno l’ultima parte dei presente trattato.

La prima formula da me ideata fu la seguente:

3!- Marcar, Squ'mat. corrosiv. ’

Axung‘. parcz'n. n. r. unc. m. {ftrîtur- Sîlnlll

in mo’rtar. vîtr. per.hor. xjj. ut f yng.

Dopo i primi tentativi altro non feci , che aggiun

gere il sale ammoniacd al Sublimam corrosivo,co

me suoi farsi comunemente, per agevclarne la so

luzione. Di più volendo servarsi di questa Pomata

in altre parti, fuori dei piedi, ho diminuita la quan

tità delSublimam, per le ragioni che in seguito

rapporteremo. Mentre già i buoni effetti di que

ste unzioni cominciavano a farle conoscere, molti

cercando di estenuarne il merito,e di farne scom-‘

parire i vantaggi, vollero citare altri come primi.

autori di questo governo; ma fuori di piccoli lu

mi, che avrebbero potuto ricavarsi dall" opera di

Asttuc, dove non s" incontra niente affatto di analoi

go al nostro rimedio,altro non si legge di simi-'

19 posi nei primi, come ne’ più recenti scrittori.

La
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La pììi minuta storia del Sublimc_no rapporto ailg LW

s‘incontra in una dissertazione sta_mpam d_al,5igiSàiiît

difort,e sostenuta di; un discepolo dell’illustx‘e gai?

n:,i:;n Spielmam’i; ma in questaifidissg:rtaiione si pirlq,

sempre dello Specifico dCllQfilî/ÀCIQH, cioè dell‘ uso

interno del Mercurio Sublixpaio; An_zi nel principio

m quella! scrittura, si trovano registrate tutte le'car

,,vte pubblicare-intorno glia stessa medicine in v.n-j

tempi, ed in diversi paesi (“) frlo let:o quanto è surf

io scritto in :Francie dai Signori Qardme, Horne,

cc. intorno a i diversi metodi di adgpcréreil Metà

ppwio nel mgl frgncese; ho cqnsulagte le Opere dot

tissime de‘ Signori Fordyce , e Ducap inglesi , senza

incontrar niente di siniile alla mia pratica fQuest’ulÀ

»timo scrittore Inglese meriti di essere annoverato fra.
le persone di prim‘ordine.nell'erte di guarire,fiè

dovrebb" essere a _tuttiyk particolarmente. conosciuta,

igl‘cin‘operafcî'ie' contiene utilissimi precetti di PI'Q-i
tic3, e teorie molto belle,élarq non iposso dire

riguardo allgi'sicoriag ' f

Circo»2 Se le circostanze dell’ipfgrx’po permettono l‘usq

g;;gî.delle fregagionidi Suhlixn_ato, quesre si potranno in?

t\unepc»rtrapreiidereé al conri‘eriu‘sarìi molto nieglio astener-f

usare lesene del tutto . Si richiede eduiiqiie che la nplg,tfl;

fff-'gf}- _non abbia fatto passaggio _.e quelh spepie di scor

Éîî’g’l‘ìfilburoiche suole osservarsi qel_la L:ue confermati, c \

mam_ che in conseguenza la Inaccliingnon sia al smpmq

‘ ‘ _smagrita , _c‘he non abbia delle piaghe soi‘divde, zin

tiche e profonde, che IiQi}p_s‘,io/ lfl_ylllìlèllìltîì de. leb-_

bre etica,g_0 pure dei digrrea__ culliquativq . Que

Sie ,tali apparenze non solo vietano" l‘emniinistraf

» zione esterni del Sublimatov, mai sono le contro

- indiCazioni,@he proibisc_oqo di adoperare qualun

que preparazione di\MCI-QQIÌQ,I8IUD esteruaiiîente

‘
. .

S..:.' - cqà

\(*) Sami. Tilg5fialfl_. Diss. i.p. 558. ’
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,g:ome internamente . In fatti se disprezzando“io Le (re.

' istato scorbutico,e dissolutorio della macchina,sivief gagioni

neo cure Mercuriali,è incredibile quanto rapidamen- *°"°

te la Lue si avanza, _e.qugnto isintomi diventanop

di giorno in giorno più pericolosi, Mi ricorderò-s

dannose

nerl(ì

corbu

sempre di un esito,straboccheVole disangue atroeto Gal

fctido,’venuto dietro aila inopportuna anuniriisttazio-3“;0 ‘
. _ ., -r‘_"' ' " "_ l, .

ne del Mercurio, ed a suo luogoîgi'bqlurrbtla.storial_dt
. . . . ',\‘à“‘ ' iu.>v-‘I‘h.-'WAM

plcum soggetti, ne’quali tutte_igt si tentava-t, 7

po i Merpuriali, si produceva certamente un gravissi

mo danno . _Il primo fu perfettamente gti‘g'iitó in

. . , mm : .I poche settimane col sale di Îlartaro,e sugo di limone,m

. n . _,‘, ' _ i.l

un altro de’secondr sarebbe stato debitore della sua

salute all‘ uso prima de‘ limoni, e poi dell‘acei, ,

se non l‘avesse portato all’_ec'dèssrfiQuindi è che%

fregagiopi di Mercurio si sperimentano al sonian

dannose nelle protondepustole galiiche,quelle‘ap

punto, che sono ricoperte da dense ed ineguali cro

SIC, sotto alle quali si trova accumulata una g"rà_r1'

‘dissix‘na copia di marcia sottile, e _corrosiva.in que-‘

-sti casi sempre il corpo _cade in una sensibile mo

-grezza,e per lo più i dolori notturni sono acutis

simi , Per contrario nei temperamenti piurtosr0

{obesi,j_e pituito'si riescono le fregagioni di Subli

lnato assai utili , perché il Mercurio incontrando

._molta linfa ai:erata dal veleno venereo , non ha mo

.do da molestare gl‘organi interni_,ma.5i trattiene

jOltîi‘_lt0 nella semplice sfera della sua attività -.

Mentre la cagione Celtica ha cominciato a fissare

le sue radici, ed ha prodotto qualche accidente ri

guardevole, non è ben fatto aspettare, nè dar luo

go ad altre medicine tanto palliative ,come edica

,ci,ma bisogha ricorrere sul fatto alle fregagioni di

Sublimato,Per esempio trattandosi‘della go_norrea

K ‘ 2 vim
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vii-Menta, del Timone, e della semplice ulcera, la

cura eradicativa non si deve aspettare da i soli

diluentì, e balsamicì, ai: dal fuoco, 0 da’ caustici

nel Tincope; ma senza troppo interessarsi della

medicatura csternq,hisogr33 nel momento consiglia

re le fregagiopi di Sublimato; dovendo esser noi

persuasi,che una minima particella divcleno comu

nnicata dalle sedi esterne alla massa degli timori, e

"sufiicieute ad. alterarne"rutta 1’ ec.9n0mi4.

L" apparecchio, che si richiede per questa Specie

Appas_di medicina, non è punto diverso da‘qnello, che

tecchiq-sogliamo adoperare nelle ordinarie fregagioni. Deve

farsi precedere un bagno d‘ acqua tiepida per "F
quattro giorni, periammollire la pelle , e fac"

itt.are tantol'entrata‘del mercurio,qna-MO l’accref

5Umeflî0 della insensibile traspirazione. Di piil (3

sempre ben fatto, che una sostanza tanto{corrosiW ,

guanto è il Sublimato , trovi molto tenne fluidG ,

Il quale possa ristri-ngerne la forza, emoders'rne 1’ at.

tività.’genzabisogno non si deve pensare a medi.

»Àw cineègurganti, le qugli dehilitanq moltissimo il sii.

5tCITÌÌÌCI‘VOSO, e disordinan0 infinitamente le eva

'ciii“z_ioni cutanee. Piuttosto si useranno lavativi

dolci, per invitare la natura a scaricarsi senza distur

»‘Bo alcuno. Nelle lunghe cure mercuriali cosi ester

me, come interne, molti prescrivono l” uso del lat

te una o due volte per giorno . e molti propon

Us° deiqono una totale dieta di latte. Quanto a me ,‘ sem

atteherbrerafll‘lt’) forse stravaganti le"mie idee, ma io cre

l“ “lù do,che per lo più il latte riesce dannoso nel trat

Î"""°'rametito della Lue. La parteglutinosa e casensa

-di questa sostanza sicuramente accresce la densità

della iinfa. onde piuttosto vengono ritardati, che ac

oclerati gli effetti del Mercurio, In oltre il latte

r ' '2
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Spesso“ disordina a tal segno le funzioni dello stoma

t:o, cfie nascono diarree e disenterie , le quali se

non altro , interrompono i salutari effetti del me«

dicameuro . Ho veduto però nella pratica, che

usando internamente il Sriblim'ato, si dovea Veni

‘re al latte, e ciò per Un principio assai giusto.

Se ci ricordiamo che il veiitritnlp __, e le intesti<

ma ricevono le‘pritne impressioni di un medica

mento corrosivo, saremo persuasi che il latte miri.‘

gancio col glutine suo l’asprez‘zatlel Sublimato, rendè

la cura più facile, e meno Pericolosa; Dunque n'el‘

primo caso in vece del latte si:.prattchetà il stero,;i'i

pure l‘ acqua di Gramigna; e finalmente per bevanda

ordinaria si raccomandera una leggiera deeozione

de’legni unitivenerei.Le prime fregaginnisifarannd

con una sola dramma di unguento, adoperandone

mezza dramma per ciascuno piede. La maniera 0

sia il meccanismo della unzione è simile a. quel

lo delle consuete unzioni di Mercurio. Solo bi-r

sogna avvertire, che in'tutto il tempo nel quale

le fregagioni du‘rgranno , non si faranno in altra

parte del corpo, filorchè sotto le piante de”piedi,

dove con dolce mo_irimento, ma reiterato per suf

ficiente tempo, do_Vrà consumarsi la descritta poma

ta . Ho dovuto limitare l" unzione Soltanto alle

piante de“ piedi, perché spesso volendone tingere in

altre parti, dove la cuteè più tenera, e più sensibi

le, sono sopravvenute delle scottature moleste, ben

ehè prive di qualunque pericolosa conseguenza.Un

somigliante incomodo lmn sofferto quegli,che da una

nojosa abituale gonorrea afflitti ,hanno usate le un

zioni di Sublima'to nel Perineo - La malattia è.

guarita in brevissimo tempo, ma è Convenmo C“.

tare una superficialissimi piaga. Per evitare questo

3 ma
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]pCOP_VGUIEDÎG, alcuni Professori“amministrano nelle”

strurrle le fregagioni di Sublimàt‘o faite Con unguen-

toassai doli:elùfiiriiòrmndo al metodo generale,»

dopodi aver fatte lEÌp_ipiiqe tré‘ùnzioni ', c’iasch‘eduna

ditxu_na dramma, all‘ Infern‘m'un' giorno [di'

ripriso, ed"iii qiige‘staltiacanza s'i‘ p’îgli'e'rà il bagno;1

c_risiltper.mante‘peìreflaîL_iîreno la forgiaìéiiel Mercurio-f

cgn;e.zjjiifhora per impedire quel riscaldamento ,l'e

qàuelax'notn troppo: accresciuto 'dé'lla' cxtc'olazxork, il'

qua. e‘lfavorisce’ fmoli?lt1îzèllà"bbiiifttèla‘degli umbri,
che noi; 'tioblìixaîriiojf’c’e‘rcare ili-allontanare ad Ogni

Pales1_lÎfir terg,loiuillulàagfio 'tiep‘i'dò'f lna‘n'tie’ne“ la_ =sU-‘

pei'figi&del co‘rpori upr'ga‘t'a dii qualun't1u'eleffluvm; e”

a;.tiltlzex le{4parfi'cyclèlé2pingui, c‘lîe‘ si"‘e‘salano, e ìclpe‘

a'cqu1stan‘do'ui’x‘n‘ _notalbilefl gradof Ìd’i"ac‘r1m'ò'ma" cagi o'-‘

nano prurito , 'e generano moltissime ‘e'fflorescenze'

{Intense . Si paisa alle altre tre iihzioni còmposté‘

(lautith dramma_e prèìia,ed egualmente interrom'f

peiidolets‘i pratica ril bagnof Tutte lè‘altre un'zioni'

c"lLe,mseinpre procedendo collo stés_so‘método si'use-1

ragn.oî,f non dovranno oltrepassare la (losè‘ di due‘

_rànime_per giorlno,_lijyno a tanto ch‘è‘5i giudicherà;

essere totalmen'fefes'ti'iita la cagióné‘d‘clla malattia.”

Se io per effetto di temperamenquplétotico, o per"

aziounseflfq't'roppo viva*dèl_ medidandento‘ ,‘ i’ polsi si?

oysèseiflvassero duri e_ pieni se >si aif2icbiasse dolore!

grave di testa, o pure si manife'siasse'la febbre ;

allora siricorrerà'alle'd‘iscretelîavtite’di sangue,ad

vii gifi1e'rno antiflóg’istico ,}e "si sospenderann’o' li

‘ gn_zio_nifMolte volte la febbre 'n"à‘s‘ce‘ 'dà" imbaraz-f

Hgoide'lle prime s‘trade’,-perchè dllmalalingua' sarìt

tartarosa, il fiato puzìòlente,ed‘fi polsi molto bus-’

si e languidi; in tale stato sempre interrom‘pendolfi;
unz‘i'o’ui, si prat’iclie'rîinqualche leggièro ‘e'metieo, éèì

’ ‘E 1‘ pur-f
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filtf;heflt il corpd-t:oll" olio di Ri'citi’o ,» come la

mè‘dicina piii blanda; e che non apporta molestia.

alcuna nella sua Operazione. Se nel corso delle un
i zi'oni' di’Sit’iblimatofsen2a diminuzione dei princi

pali sintomi,si‘ vede‘l‘infermo sénSibilr'hente ema

ciato,'allora significa‘ che niente si f)t‘òl'itlîl , anzi

bisó‘ind temere' in questo“ caso quelle febbri etiche,

le qua’l‘i'l‘tutte terminano con mr€std marcioso nel

Polnio'fl'e; A queste funeste cònseguenze' sono par

ticolarmente soggetti quelli, che soffrono le anchilo

si; e‘- le idropisie delle gi-ùnture-. Ho veduto nei

mesi passati. estinto di Tisichezza’ Polmonare un

Soldato, nei qivàle Una' vera Idropi5ia del ginocchio

sinistrdér‘à'siÎf0rtnata dietrp'alie Ustioni , le quali

quasi-sempre apportano grati/i5simi danni.ln costui

si praticavano le" fregaginni’ di Srrbliifi:ato, ma la.

febbre abituale mi obbligo ad interrod1perle , e

quindi segui la macie, (nacque lo sputo marcioso,

il gianhio‘-alfnm aequistò‘ una mole _smisurata,

è divÙflè’ eccessivamente.sensibile; La vera Tisi-.

che22a term‘inò1‘la scena,.;. _;.
Passiamo ora' a‘ vederé.‘ quale stagione: dell‘ando'llempò

' iiiè‘rita" la preferenza 'nell‘ amministrare le unz'i‘onid‘uiaÎ"

idi Stibliinnt0;Ì e quali,oref dei giorno ‘s,osfmv_‘e Piano pm

opportune,- e. le più vantagg10sè per“ la medesini'<tfiîriiggr

operazione; E per la prima. parte convengo che?“ le

bisnghfi'évit‘are‘ il freddo eccessivo dell' inverno, e freg.a'

l‘estremo calore dell‘e’stat‘e' Z‘\Tlìtli conoscono che glonl'

il Mer’cm‘io‘p-ron‘iovencln':lb trflspira-‘ziwwfcnaì-sen

sibile coi-ne "insensibile, sequestri si chiude; per la

forza del freddo“ esterno ecco, chel’azibne del me

dicnmènto s‘aiìi -port_ataaltrove , e determinerà fa«

Cilinente ve"rSo le» sediinterne quelle sostanze vizio

‘àe, che doVeano eVaéuarsi per la pellc.Di più sic:

K 4
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come dopo le lu;iglie cure Mercuriali, la macchina

rimane debole, e la convalescenza è' lunga, non è

ben fatto csponefsi a quell‘aria fredda ed incustan‘<

te, che tuttavi_a dura dopo terminato il governo ‘

Mercuriale. Aggiungasi a questo, che siccome lasede

della malattia è nelle glandole conglobat-e , ed il

cammino che a queste glamlole conduce mediante il

Sublimato è aperto,c manda fuori copiosa evacuazio

ne, perciò si corre non piccolo rischio-esponendo l’1 l

infermo all’ aria rigida, che chiudendo ad un tratto

la cute,produce un arresto nelle mentovate glandole;

o pure è cagione d‘un male interno organico.Riusci-’ 1

ranno dunque sommamenre vantaggiose le fregagio-‘

ni intraprese verso il principio di Aprile, perchè‘

terminando la cura s’incontra appunto la state,cltc

contribuisce non poco alla generale depurazione

degliumori. Non vorrei neppure che le, fregagion'i

si cominciassero nel primo mese della‘Pri-nravera;

mentrein quel tempo la neturaè occupata a..g.ur:lla

annuale perturbamenro,il quale è diretto’glàa rin-’

novazioni di tutte le funzioni, che sembrano a-1

cquistare una vira novella.- Riesee dunque com'e

dissimo il tempo da me poc' anzi additato ; ed

egualmente profirtevole ancora si _sperimenta la sta

gione Autunnale. NE: possiamo hdarci della state,

benchè a prima faccia sembrasse tempo assai oppure

tuno. a conto della pelle che mediante un calore

giusto e continuato contribuisce al ripurgo degli

umori. L’esperienza parla in contrario, mostrando

1' assoluta inutilità delle fregagiani di Sublimato

intraprese in tempo estivo. Voi potere in fatti in

. tradurre continuamente una quantità eccessiva di

Subl‘imato, perchè questo non produrrà niuno effet

to sensibile , nè in. bene, ne in male . Tanto è

av

n
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awenmo sotto'la‘ mia ispezione; pi? Eui oggi mi

astenga di praticare questo medicamento nel forte

della state . Sia la diminuzione della forza assor

bente de“ vasi linfatici già molto rilasciati, per ef

fetto di calore ,sia perchè il Sublimato in questo

itempo introdotto, non trovando ostacolo alcuno, ce

leramente scappa fuori, del Corpo , senza spiegare la

sua f0rza, e senza esercitare un’azione Sensibile so

pra del, veleno; il fatto spesse volte contestatoè

fuori di qualunque, dubbio . Nonostante però quan

to abbiamo rapportato , diversi motivi possono co«

etringerci led abbandonare la regola generale . In fat

ti se un’ ulcera della ghianda di cattiva indole, fa<.

neudo rapidi progressi ,minacciasse conseguenze fu

neste , se convenisse dissipare un Tincone venereo,

o prevenire la carie d’ un osso, allora non si penserà.

ad aspettare la Primavera se corre l’Inverno,nè si

'rimetter'a all’ Autunno ciò che bis0gna fare nella

Stare;.perchè la regola essenzialissima nella cura del

mal Francese è quella di sbarbicare dal corpo al più

presto che sia possibileeun nemico, che lentamente

s'introduce ,e che in ogni momento straordinarie- o

mente si moltiplica .Si vuole ancora riflettere all‘del 3:.

ora del giorno più favoreìrole alla pratica delle tin.no p|h

zioui. Secondo il costume io preferisco sempre lapropfia

sera alla mattina, nel tempo appunto in cui la di-“""fîe

gestione degli alimenti si è in gran parte perfeziona-Îîîm .

Il t Questa preferenza è appoggiata allo stato di

maggiore azione, nella quale si trovanoîi solidi ,

animati dall‘ accrescimento del calore animale , e

dallo assorbimento ,che in conseguenza diq_uesta

pi‘u celere circolazione più prontamente si escguisce.

Oltre a ciò quando alle fregagioni succede il sonno,

1‘ azione del Mercurio si sostiene nell’interno,nè

me

/ea..
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Viene,îlisiîfllfla .dalla"energia maggiore delle forze

Vitali ,'_che lo'trasportano‘luori della macchina trop

po c‘elerememe , cioè prima che alibia domato il

velenol\dellà Lire_ .' Noi sappiamo per altra parte

che la quiete del sonno; e la minor resistenza

delle pa‘rtÎ,'rendonu più facili ,‘ e più perfette le

separazioni ;‘ ed in questo teinpo avvengono com-.‘

pìuiamente le cozioni dellemalat‘tie . Si osserva in

fatti Îcl‘ie-l‘oriu-a laà-\quale sicaccia‘ nelle ore_mat-{

y tutine? e sempre pi'îi cra’s’sa , e sedimentosa , al con-J

._ ‘ - trario di quella del g-io'rno',che per lo più si vede!

‘ tenue e' filtrata. L‘espettrrrazione concorra avviene

dopo del sonno, e lo SI€SSO' si osserva nella suppu4

razi0nc’ delle piaghe’esterne .Nella’ mia lunga e nu

merosa pratica ho veduto costa nfemente,elre le crisi

delle grandi“malattie' sono accadute d‘opo' passate

le ore della" notte',s'opra ltutto‘ le crisi per orina;

e per tra5piraziorie .‘ Questa stabile dottrina'dia‘gno-1

etica cofiferrna‘ vieppi’i: la“ prescrizione di sarelc

I" frizioni nelle ore" della“ sera , percliès le'_.dué strade

‘ che “il Subliìnato apre’ , sono“ quella della vescica,e

quella della pelle , apportando quasi sempre o sudo-.

‘ avi-è, re 'C0pioso , o pure urine“ abbondanti e sediinentose_.

1..- Un" altra importantissima“ diligenza è':rquella“M€Cllllflgeffi il Sublimato per mezzo d” mi. guanto", o

Sì‘îÌ‘? pù'rè‘ con una specie di sacchetto di pelle ben ferr

frega_ ma e compatta) ed anche dalla parte interna'vesti-j

gìoni ,ta di una vescica secca . Quîesto guanto ,f prima dr

adoperario ,bisog’na che sia reiteratamenre ingrassav

Io con p’oriiata semplice ,AC’CÌò la superficie diven

ti egualefied‘ ùnifor'me’. In‘ que5ta maniera ni:én«

te si perde delllungùeuto; iluquale in caso contra

:io rimanendo attacda’tój‘e consumandosi nel riem

pire ilpori c leinegti’a‘gl‘ianze del 4cuojoy,s‘introdu‘

»a_.r . C€

/

  

  

-" ' ' --4- Am>_,



_.___h_w __-.-r.-.Ù__.î __>__‘

. H J 4_, , “’5‘5
l‘e scarsamente; ‘ed‘npera con‘itmte‘zza, e spesso per

una tale negligenza le cure riescono infruttuose.,

'*‘"*'Mentre le fregagioni ' di Subli‘mato cominciano QBeV‘Ù"

3;
Praticarsi, oltre al bagno dolceJ ,‘ Usato-nella maniera

da noi descrit-ta‘, si richiede', che la bevanda diluen-r

te s’iritroduca copic_>snmente’,-giatéciaèydproporzionfl

ch'e‘ gl‘infermi si abbeverano-di-r-m'a’g‘gior quantità

d” acqua ,‘ il 'mèdicamento riesce'*piirfzifantaggioso .

Mdlsi‘ si scrv0no del siero ‘di"Lfltté allungalo,agk

tt’i' 'dell‘acqua antivenerea , e moltissimi ricorrudg\

a'ti"una specie di dieta lattea’afil‘nffltnd alla scei;ti_

d"u_tia‘ di questé bevande confesso' d’itè’sseré del cui

iì‘ifiifdretttE“, bastandomi i:h‘e.fl'l inf'ei‘mo“ inorosht-Ì

c_a‘“lfèl Corpo suo“ _ldmaggioijthàtidi;di fluido che

sfiziJ p‘fii'sibilîe .1 Anzi" se dovessi "directm‘ ingenuità il

mib’ sentimento“, us’erei l'acquaìse‘lnplice' invece di

qualundu‘alt‘ro‘fluido, pe’rch‘e dubitere‘i che lo stoma«

06' Ud“ ‘Pofreblie l'uoga'mente reggere-alla digestione

dipt‘anti fluidi densi ,e glutin-os'i..i Elise vogliamq

parlare del‘Làrfeduflstd non trovo’ che sempre siesca

vantaggioso, p‘efflte' non è' cosaîfmilie'ismaltirlom‘el

tèitip‘o‘ della cnîifî'fsunte la vita diSt‘rett-‘vdreîflîos‘em

ciZi0- molto scarso:'Dobbiumflfiqgsideni‘d ane ;'

che crescendo il" numero delle" dilegagiio‘ttiîseni" ”

,s‘induc'e una specie di corromp‘irtiènto nella linfa,c‘

dif,‘questo cmmmpiniento ne dattno*indi2in chiaro,

la.‘lingun, che si ricuopre di tartaro,ilfiain fetidoî

C qualche volte. ancora la diarreaputdcla,ehe siein’

sveglia; Questo stato degli uniori ,.’iino fldl\llîzCfiuf

to‘ segno annunzia la _torale diuipa:iiofié delldttt’ite:

lamia,ma Passando -pii1 oltre“‘dev"esSere moderatq_

dalll assistenza del Medico .; 0rflque'5to disdrdiné,fi

questo principio putrido ‘vien sempre o prodotta€s‘t

\ senzia‘lmente , o purè accresciuto dalle decozioniang

"m ' tire<
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tiveneree, e dal Latte 2 ma qui bisogna oppormî

quel vantaggio che si ricava dal latte, e dalle testè

mentovate decozioni , allora quando si usa lo specifi-'

60 dello Swieten , perché allora il Snblimato eserci

tando la sua viva azione negl‘intestini, è capace di

cagionare non solo un semplice irritamento,ma una

infiammazione molto pericolosa. A questo inc’om

veniente opportunamente si occorre con latte, o

con deconioni mucillaginose di piante dolci edin

grassanti come sono il Guajaco,la Sarsaparilla, il

legno Visco Querciuo , la radice della gramigna of

ficinale , ed altre di simile natura. Se altrimenti si

facesse, potrebbe nascere una molestissima salivazio‘

ne , o pure qualche malattia interna di somma con-ti,

Seg0enza . Stimiamo superfluo avvertire, che mentre

si praticano le fregagioni di Sublimato è necessario

mantenere il corpo nella maggiore nettezza possi

bile,come da altri assai accorti osservatori viene,

ancora insinuato. Ed in vero trattandosi d‘un me

dicamentó, il quale non può produrre niuna effetto

vantaggioso,senza indurre un grado sensibile di cor

Iompimento nella linfa , si vogliono perciò evitare

tutte quelle circostanze, che sogliono concorrere all‘

accrescimento della putredine. Quante malattie di<

pendono dal sudiciume della biancheria,dal letto

mal proprio, e dal non lavare spesso tutta la su»

perficie del corpo . Quindi non mio raccomandia

mo il bagno tiepido frequentemente usato , ma sia

mo di parere ,che tutto si muti ,ed ogni giorno se

sarà possibile. E siccome le sole esalazioni che scap<

pano fuori da un corpo sano , rendono l‘aria atmou

sferica inctta alla respirazione , cosi quel cambia

mento che l‘aria più pura contrae , nel IÌCEVBI'C i

Vapori d” una macchina inferma, si sperimenta som

ma;
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mament: dannoso alla salute . Questa VCfltà DOP}

ha bisogno di p;ovg , essendo la conseguenza dl

psservazi0ni ÌBCODÌI35IBbÌÌÎ, che pienamente. ig

sonfermnxm .Essendo‘posîx noi saremo arrennss:m_l

,a ventilare le camere dove si teng°“° grmff‘rf‘"

gd in qualunqug 5[3gì0fl8 faremo IÌIHIOVSI‘C 1.8119"

facendo passar: gì‘ infenpì per qualche 0" m un

filtro appartamento , . , Ma;

Acciò si posa con chiarezza gîudlfiafc.’ 3° le _u".'razìonî

2î041i portano vantaggio ,0 par: nocumento , s1 suîche w.

c'hìede una cognizione esatta di quafl.î0 aVY‘°“E ne 23"%22

corpo per opera del medicgmento.Sulîe prfflj_e dU“’efi-mo

que il segno Si;txrissinpo,che già ha com’mclatog dene

esercitare la sua vazione,oî rileva da'He orìn€,C efiegf

diventano' piî1 abbondanti,@erdonofl co\or fla’f‘i’g‘0m'

ra1e,l”ordinarìa loro trasparenza , e Si fa““_° Per

contrario torbîde e biancbîc.cie.Passaii alc_ufll 21°"

ani , cioè dopo la sesta unzionr.fi non 80"" 5" “°vano

torbide;ma sedimentose ,Questo sedime.flt0 alcune

volte è furfuraceo , alt-re voixc ha 12 cons1stenZB-CO'

ine di un gesso, o pure d‘una Magnesîa bìanca "

In alcuni casi ìe urine non solo sono sedîmemose’

ma_ fetìdisflme , come furono queHe d'un Cantìnîe_

re medicato dal savio e diiigente Signm‘ Scaran.

Questo disgraziato era a tal segno immobili: ,e reso‘

lum per effetto di Lue,che per îog'hînttîre nvea ‘bîS°"

gno di chi sosten.esse la Sua mascellaî.nferîore.Ls

mine cariche di un fetidìssimo sedimento produsw

In una cura eradîcatiVfl , e sono alcuni anni , da che

questo soggetto gode perfettìssîma saîute . AHorfl.

quando il medicamento opera determhando ‘la ca-'

gìone morbosa verso le reni; siamo sìcurî d“ uni

stabile anzi compiuta guarîgîo_ne _. Ma per contrario

non dobbiamo lggnarpi della psofusa traspirazionde.le

, e -
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dell° abbondante sudore , cioe dell’altra strada , che

dal rnedicamento si apre alle salutari evacuazioni.

Nelle ore della notte , e della mattina scappa fuori.

il sudore, ed apporta non poco sollievo. Questo su

dore è sempre mantenuto dall’introduzione di nuo

vo Mercurio,ma‘non sempre produce quell‘eifetto

che noi desideriamo, cioè quello di guarire con si

curezza. Primo per quanto crasse e dense siano le

particelle del sudore, sono sempre di gran lunga

più sottili quelle _molegole,cbe passano per gl’

organi prinarj,ond‘g‘e che per mezzo del'sudore la

macchina perde molti liquidi sani, ed intanto la

cagione della malattia si rende piqulenta e yiscida,

onde per lo pi‘u si passa ad accidenti di maggior

ConseguenzaLMolte Volte ho veduto,che quando

le cure Memoriali hanno prodotto straordinario su

dore, allora sono tute le Gomme, le forti ostru:

zioni _nel basso ventre ,e quelle febbri lente abitua

li ,ch_e conducono alla Tube , -Inquesti soggetti uno

sintomi più pericolosi è la tumefazione di qual

che giuntura, mentre frequentemente s'jngrossano le

inoccbia,o pure si forma un tumore nell‘articm

lazione dell‘omero. E” volgaris‘sima cosa vedere, che

l’idropisia del ginocchio ha origine dai sudori pro

fusi ,cugionati dalle fregagioni di Mercurio per lun-_

ghissim0 tempo; antininistrate, Le Gomme possono

benissimo generarsi piuttosto dopo che linfa è

diventata di quella ClîflSitii,_Cll€ si righiede,cosa la

quale viene dal sudore troppo abbondante. Mentre

ragiono e scrivo-sopra questo argonrento,sOiio sotto

"la mia cura due soggetti , dei quali il primo ha sof

fette Gomme in quasi tutte le ossa delsuo corpo,

e queste Gomme maggiormente si svil-uppavauo, al

‘ lora quando si cecguiva una cura Mercuriale più ei

‘f.f,,‘ ‘ 'fica=

w
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fi.cace.Nel secondo una febbre costante,unaecîgsî

“f” lmg’szz'è, fid un dolnrosoingrossainento delle

jgmocchia S,0fi,0 la miserabile ricompensa delle; fre

gîgmni Mercuriali per lunghissimo tempo-praticate 9

L_ ‘VCro che il sudore prodotto dal medica mento Spe

F‘ilC0 della Lue, de_ve rigti'ardai‘si Come cosa seni

?“ vantaggiosa, perché tanto Vcol‘sutt-ileltnolto art-r

fori! di grtissolano si evacua' per la-‘pelle,ntatpure

.1l sudore profuso non produce sempre unafctira era

,dic;gtìya,ln fatti il sudore perî’se‘stesso per;quam

lî0 Sia copiuso, se è scampagnî’ito dall‘azione-del

Mercurio, apporta gravissimo nocumento nel mo.er

lGallico. Possono farci testimonianza diquesta vè«

rifà le nostre stufe naturali , nelle qiwli hîl}chè

sulle prime compariscono alleviati i‘sintomi del

{mi il“ran_cese, pur_e dopo poche settitn‘ane’tptti gli

accidenti del morbo si accrescono eccessivamente,

_.Quesro successo regolarmente cattivo delle stufe,e

(le i bagni Termali, ancora} non èstatq bastante ad

illuminare i. nostri Medici , quali trasportati dall‘

pltrui qui-aridi, non sanno, o pure non 'qlfdlsîQm-P

gridare cqntro»di qpestopregipdiziqPostodunque

che le fregagippidi Sublir_naro portano o lo scari

.co abbondante di prine totbide‘, e sediuneutose, o

pure quello del sudg!e,conviengt osservare quali so

ho i segni che ci presagiscono cosi i" una, come

l‘altra evacuazione. Secondo il solito chi deve su

_dare, per qualcheora prima risente un riscalda

mento universale , e come tante punture previ“

una, ora in ‘pn‘altra‘parte del corpo. I polsi in

questo tempo perdono la bassezza, e la lentezza pro

pria della Lue confermata , per acquiStare prima

una elevazione dura ed ineg'uale. alla. quaqu pro

porzione che la pelle comincia ad uxncttarsiystlcce‘

’ ‘ dono

\
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alo

dono pulsazioni grandi, ma molli ed ondose,comg

si osservano in tutti quelli, che attualmente ÌI'BSPÎF

Polso tono. Per contrario se la malattia deve giudicarsi,

dell’e- 0 per megliodire se la cagione morbosa deve eva

vacua-cuarsi per la strada oriuaria , allora i polsi diven

2‘°“°_tano bassi, e piccnli,: nella parte di mezzo dell'

g;î°”'arteria sinistra appena premendo col dito , questa

si nasconde, asegno che molte volte ancora svanis,

cc . Questo carattere del polso nelle evacuazioni

et orina nonè stato noratoda niuno scrittore di

Medicina, e da me non è anc0ra accertato asegng

che possa dirsi indubitato. Le crisi per orina por.

tano precedentemente un freddo sensibile, come lo

stesso Ippocrate lasciò scritto; ma ciò avviene

piuttos:o ne i mali acuti. Della salivazione non e

necessario ragionarea lungo,avendo altrove dimo

strata non solo la sua. inutilità, ma altresi i gra

vissimi danni, che suole arrecare, Inoltre siccome

nella pratica delle mie fregagioni non gl'infe;mi mai

salivano, perciò non è necessario diffondersi a trat

;are di un effetto, il qualeaccompagna le unzioni or

dinarie , o pure l'USO interno delle altre prepara

zioni Mercuriali , e manca assolutamente nel no.

stro metodo.ln un solo caso, di centinaia, mi ricon

.do essersi veduta per soli due giorni una leggie_ra

salivazione, la quale senza particolare industria da

se medesima svani. Bisogna anzi notare che questa

insignificantissima salivazione incomodò un infer

mo dell‘ Ospedale Militare, dove ora la mancanza

del bagno tiepido, ora i disordini della dietitica,

ed ora gli errori dell’ambiente esterno, attraversa

no le cure le più felici,ed interrompono glieifetti

salutari delle più efficaci Medicine. Il vedersi erò

i sintomi più ostinati della Lue curati Colle fregan
À‘ «
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gioni di Sublimato, senza l’ajuto della salivazione,

è un argomento chiarissimo per dimostrare, che l’

obbondan‘te saliva sequesrrata per effetto di quell‘,

aiiinità,cheil Mercurio esercita verso questo finì.

do, non porta seco fuori del corpo le particelle

della Lue, le quali per perdere la loro viziosa qua-l

lixà, non hanno bisogno di altro, che di essere com

binate con il Mercurio . Cominciano, a creder mio ,

dalle lunghe s-alivazioni Memoriali, tptre quelle

croniche indisposizioni,le quali. terminano in ma:

lartie incurabili . Prima di tutto la magrezza figlia

della salivazione , dà luogo alle ostruzioni secche,

alla viziosa durezza di tutte le glandolelinfariche,

ed agli arresti ademarosi,clm si formano negli arti

inferiori.Mentre la forza risolvente,o sia corrut;

toria del Mercurio porta alla bocca uno sputo po

g__rido, e pufl2_zolentissirpo,i primi danni nascono alle

gengive, ed a‘denti,i quali diventano ne_ri,ecado

n_° Cafiflti. Una gran parte di‘quella stessa saliva

mene inghiottita,ed accompagna gli alimenti nel

. yentricolo; quale dunque può essere la digestione,

che Si fa per mezzo d’un sugo corrotto; e quale

mutazione il sugo gastrigo dovrà ricevere,allorchè

si unisce ad una sostanza putridissima?Quell’ari'o

salutare, perfetta, e deflogisticata , che nella ispira!

zione entra nel Ipetro , se incontra un eccesso di

putredine nella bocca, non solo incominciera a con

rompersi,ma porterà seco nel polmone una qqàn:

ma straordinaria di particelle venefiche, le quali

infetteranno il sangue , Finalmente tutt‘ i linfaricì

della bocca, e delle fauci assorbiranno una linfa,

Spîîlle,pungenteed icorosa,la quale sarà cagione

di quella; febbre etica,che noi tante volte osservia-l

312 dOP° 12‘ lunga,.e penosa salivazione. Gli effet:

' . L il
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;i di questo gssoyb:mentq anno m gran put: si;

mìlj g qu_ellì,i quali nascono da .ci che le esyl,

pera_zionj p_rofgpde , e di pax;iya indole' soglipm; .

rapportare; in guis;a tale che tu!!! la bocce, il pak

law, e le fAu;:i possono’ conside_rar;i come un’ _ul

cera; generale di tutte quelle sedi . Ho creduto al

,enne volte vero, .o almeno ho Voluto sperimem

tare se fosse vero il sistema di quelliiquali pre

,ter_a,dg_no , che la perfegta guarigione delle Strume

possa o;tcnersi per mezzo della saliVazipne Mar.

curiale, Ma in fine 1‘ esperienza mi ha eonv_into

del contrario, ed ho veduto ghe in questi casi ,

la salivazione richiama maggiore aflusso di linf4

nelle glandole conglobate , e che da qaesto nascg

la dillìèolxà della gua;igiogg perfetta,

-’. » ! -;H.ì
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ARTICOLO III

_Dellq mgniera di adoperare l‘unguento del _Suóljma;q

ne”; diverse mgl_a_ttig _v_cnefec ,

[non si sono individuati gli effe;tì generali

delle fregagìogi di Sublima_co corrosivo, e si è_

‘ Vedutq come bisogna regolarne l’amministrazione.

Il presenze artîgol0 rîgpgrderà più da viginoi di_

versi sintomi della Lu_e, e dimostrerà in quali di

questi accidenti morbosì ;iesp3 pr‘ofiueV0lé il no-.

stra governo .E per non allontai_aarflli dal mete-dg

che mi sono proposto disegg:itare dal principio di

questo Trattatq,rifletterò brevemente intorno alla

cura di quelle malattie 'yeneree, delle quali nella;

’ P-’Ìf
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‘WN’mffl-w‘ !

' t-JWI-r

ha“__

 



Iris

p_rima yarte si ‘è -tenreticamente ragionato; quin

di cominceiemo dall’plccra . ‘.. . 7

- s
0

'.. . CURA DELLE ULCERE VENEREE,

TAnto ae'parliamo delle Ulce17e,che si form_an0

\ recentemente sulla ghianda, enella parte per

' ‘10 più interni del prepuzio, come di quelle, che

nascono in diverse fedi del corpo, per effetto delle

Lue confermata; in ambedue i casi,benchè le in

dicazioni siano diverse, e diversi ancora i medica

inermi, che servono _a guarirle , pure la pura dovrà

,ess_er sempre distinta in esterna ed in_terna.Trat

gen_emo prima delle piaghe {CCCHIÎ della ghianda,

e del prepuzio,e poi Passeremo al governo delle

gotiche ulcerazioui, da poi poc‘n_nzi a;cennatg.56

dunque qualche tempo dopo l‘impuro concullito,

come daino gre, o quattro , o più giorni _anc_ora ,

po:_nparisge un piccolo ingrossamento circoscritto,

,duro e quas‘ indolentein qualcheluogo della\ghiapx

da, o pote del prepuzio, e questo da re apren

dosi si mostra, ricoperto d’una crosta. biancastra,

simile _ld un pezzenin di lgrdo nel mezzo, e si

vede cinto da un orlo duro,e quasi callow , 110.0

potremo dubitare d‘ un” ulcera. gallica incipiente ,

.Se riflettiamo alla natura dìques;‘aifezione, nove

remo in essa i yeri caratteri di densità e tenacità

nella linfa, che costituiscono 1’ essenza del mal Fran

cese , perchè il dolore è di pochissimo momento,

e lo scurico ljè scarsissima, Tut;avianil cammino

dell’ulcera e _tanto rapido, che spesse volte inpo

ehis;i_rpo ;er_npo giunge a corrodere quasi tuxxala.

ghianda, Intanto come il veleno gallico esercita

nella sostanza molle, e moltoyascolosa della ghiag

L 2 . a
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da una violenrissima azione, perci‘t‘; i vasi assorba;

pi ne ricevono copia grande,e la portano adirir»

tura nelle glandolq: inguinali, dove spesso cagionq,

no il Tincone,e spesso un semplice drilore,'opu;

re un riscaldamento leggiero, Ecco perclrè l’ulcera.

per ordinario porta, seco il Timone; ed ecco al

t_'ce5i perché l" ulcera viene riguardare come quella,

specie di accidente venereo, il quale comunica al

sangue la vera infezione di questo Veleno.ln que

ste circosranzc il metodo più sicuro è quello d‘;

impedire ellicacemente il cammino, o sia l‘allarga,

mento della piaga con escarorici, e col fuoco stesso;

acciò promovendosi una genuina srrppurazione ,

possa separarsi il buono dal catrivo, Toccare che

sarà l" ulcera col fuoco,o pure colla pietra infcm

male, se ne continuerà la cura con i soliri digestivi,

o con qualche preparazione Mercuriale ._ Intanto

 

\ però qualunque possa essere la sicurezza, che ilve-;

ieno dall‘ ulcera non si è diffuso in tutta la massq.

de’fluirli , e per quanto il luogo della piaga sia

perfettamente cicatrizzato,pure si deve intrapren‘.

dere la cura eradicariv3 . A tal fine si farà appa

reccl1iare il corpo con bagni tiepidi , con [ì10llQ

siero di latte,e con una dieta rinfrescante. Dopo

ciò si praticheranno le fregagiouidr Sublimaro,se

condo il metodo descritto di sopra ,, senza oltre-r

passare le piante de" piedi,e serv.a mai ungere, o

fregare l‘ulcera del medesimo unguenro.59esso av

viene che nonostante la presenza dell‘ ulcera, che

corrode le parti vicine,e rapidamente continua il

suo corso, senza essere medicara. con escarorici di.'

sorte alcuna, che le sole fregagioni di Sublimar;ó

e le bagnature bastano a superare in brevissile

tempo la malattia. Se mai canerrà usare gualclie

puf‘f
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‘ u”rg:nîte,ci servir-fimo della Cassia , della polpa de‘

%‘amarindi , o pure dell" olio de“ semi di Ricino.

Può benissimo la. negligenza nel governo dr-ll'ul‘

cera , (àPUI’C la quali: molto arriva del veleno

portare,,come si è demo, l‘ingr0ssamyenro così nel

destro, come nel sinisrro inguine. Allora il metodo

della cura sarà lo stesso, n‘è mai si applicherà so

pra le glandole tumefatte unguento, pomarai o pu-y

re empiastro Mercuriale,c'ome cose capaci'ssime ad

im edire vquella dissipazione del tumore, che per

ran€i giuscissimi tirolli ardentemente si desidera. Il

primo segno di miglioria;ch si Osserva nel goverd

no dell‘ ulcera per mezzo del Sublimalo , consier

nel veder. radura qufell} escgrà, o sia colonna, che

ne rivesriva il fondò,_il quale si\mostta r_ùhicond_o,

ed in c0n5eguenim privo di quella se‘rdidezzu,che

di giorno in giorno si avanzava.Questo ‘e anche

un indizio che, già il Sgi)llmàl0 è giunto amora

te 1’ indole del veleno.,rlrendenlglìolo più sortile ,

più sciolto, e meno stimolante. Sembra che la forza

di questa cagione giunga a scottare,ad imridire_,

ed a bruaiare le pani che tocca ;onde il Mercurio

deve assorrigliando, e corrompendo aminollire e ri

lasciare le sedi affette . Per le cose dette disopra

non vedo una convincente ragione;peryobbligarci

a lavare le piaghe Veneree con acqua fagedenica,

come si è altiove diiniisrraio .- L’ esperienza Poi

che deve aversi come la sowana reggiatrice in

unesti casi, fa vedere. la positiva inutilità di que

sm medicamenl'o . Possiamo a questo ,medesinio

proposito in vece delli aequa Fagedenica Servirci

della seguente lavanda, cioè

l}(. Aqu. Fontan. une. ‘

Meli, Aegypfi. drach. 1]. m.
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Dalla

un cencio bagnato a questa mistura si applica duè

volte al giorno sopra; la parte affetta. E se mai

le ulcere Sono accom'pagn te da Fimosi ,71 allora la

Fimofi,stessa preparazione si deve con una sciringa schiz

.'fì

zettare tra la« ghianda , ed il prepuzio due volte

al giorno. Quasi sempre la’ Fimosi nasce allora

quando le piaghe veneree occu'panola parte inter

na del prepuzio;ed in questo caso sorge unoin«

grossamento norabile con acùto dolore,arrossimen

ro‘, e segni di veratinfiammazi‘on'e. Di piîfsoglio-f

no dalla stessa cagione es:er prodotte febbri acure,

con ineg'uaglianza ne’ polsi,e con tutt"i segni del

la snppurazione. In questo caso noi dobbiamo oc

cuparci de i sintomi più urgenti,ch€ appartengo

no all‘ acuta della malattia; 0nde' pratich'cfremo le

cavata di sa‘figue, cercheremo di mitigare il dolore,

e dissipare l‘infiammazione,per Venire in seguito

alla cura eradicariva. Suol’e riujcire nella" Fimosi

molto vantaggiosa l" amministrazione dell‘acqua ve

gerabile del Goulard‘,delle'r quale possiamo servirsi

nel preparare i carapl‘asmi’ ammolli'ent'r.‘ Tralascior

a bella posta di parlare, di quanto sogliono molte

volte convenire le operazioni di chirurgia, nè mi

trattengo a: registrare altri precetti ancora più tri

viali di quelli che finora abbiamo mentovati‘. Pos

sono le ulcere della ghianda esser prodotte da una

cagione sommamente corrurroria, e può questa

stessa cagione diventar piìi micidiale, se incontra

una disposizione scorburica . Ed.ecco che allora.

comparirà nell" ulcera una pericolosa cangre‘na‘, dal

la quale ci viene del tutto impedito di ricorrere

alle medicine Memoriali di qualunque quali:’i;im'

percioccbè queste accelerando la mortificazione, sa-\

rebbero di grandissimo pregiudizio.Abbandonando=

Q dRQe‘
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dunque il primo disegno ci attacchetemo alle dro

ghe an-ti5ettiche , e faremo capitale dell’ uso tanto i ,

esterno, come interno della china china .’ .

;Qeesto' governo cioè 1‘ amministrazione della Uso

China',e delle medicine acide le più" eliicaci,’sicco "“fîl"

me nelle ulcere recenti, che minacciano di cangrg; chm‘“

narsi,- si sperimenta profittovdle,-Cosî ancora e 1"

unica strada che si deve tenere, trattandosi di quel»

le sordìde' piaghe veneree, le quali ora nelle tll)i€î,

ora'lnelle braccia,- spesso nella fronte} 0’ in aitra

parte del corpo- COmp'a'riscono , e prima pigliàndo

l‘aspetto di pustole,ritfttitigono‘ per lungo spazio di

tempo ricoperte da densissime, emdsciose croste;e

dopo passano ad essere piaghe' sordide, p‘rofondee'

depastenti .'- Non di rado‘ le Gomme suppurate' nella

fronte , o nelle ossa' delie mani, e de‘piedi dege

nerano in questa specie di piaghe .Co‘nfesso' ilve

tu di averle trovate pertinaci, ed ostin‘at'e a segno,

che ricusando‘ qualunque medicina" la più attiva, in

Vece di cicàtrizz’arsi , acquistano più forza, allargan

dosi,- e diventando più Profonde‘.‘ QUelli che sotfrotio

si fatte piagh'e‘ , a poco a‘ p0co‘ diventano tabidi ,

una. Ienta‘ febbre ii cottsùt’na,e sòuoestret’namente

deboli.y Il Mercurio in qualunque maniera si vo

glia introdurre, riesce sempre dannoso , ed altro

non fa che accrescere la violenza della cagione

morbosa , come tante VOlÈC',‘ in Lgliv'erSe occasioni

abbiamo accennato 4 Conoscendo questa verità: ho

mutato consiglio, e' spesso mi è riuscito‘ colle ah

bonda‘nti dosi della china china di migliorare la

condizione degl’ Infermi, di produrre nelle pia-_

ghe' una lodevdie suppurfizion’e,’e di Ottenere che in

Vece d” una car'ne' fla‘ccida' e bavosa,si regenerassero

parti ferme,e di ottima consistenza . Alcune volte

L 4 ,V_î;x;,fih0
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ho voluto servirmî delle acque? mirierali acidole;

sperando che l‘ introduzione dell‘acido aereo, di

cui queste acque abbondano , potesse impedire la

dissoluzione scorbutica dein umori a Mai miei ten

tativi di questo genere sono riusciti piuttosto dan

nosi , perchè la macchina ha sofferto un riscalda*

mento preternaturale, l’irr‘itabilità muscolare è cre«

sciuta all‘eccesso,e sembrava che un principio in

fiammatcrio mmparis‘se in campo, per accendere

maggior fuoco.Non voglio per ora entrate nell‘esa

me di questo articolo, il quale per altro merita tutta

‘l’a considerazione, essendo cosa strana il vedere, che

gdove le altre sostanze correttive riescono moth

vantaggiose, I‘ aria fissa che meritarfl‘en‘te passa per

’l’ antisettico più eflicaCe , non Solo debba riuscite

inefficace , ma forse e senza forse anche dannosa

Le bagnature dolci nè' calde, ne fredde sono utili

‘nell‘e descritte piaghe , perchè molto fluido s‘intrd

'duce nella macchina, per Cui I" asprezza della linfa,

“È lo stato di flogisticmione,jrr cui si trovano gli

umori,si efirendano. Egualmente p‘rolittevolisi spe

firithentano le bevande di siero ,di latte Asinino ,‘

ele Tisane di Gramigna, d‘Orzo, e le d'ecozion'i

Ieggiere de’ legni Indiani« Ma tutti ’questi ajuti so

no da riguarda‘rsi come presso a poco inerti, se si

paragonano all’ efficacia dell‘ acido vegetabile , al

quale bisogna dare il nome di medicamento speci

I “fico per la guarigione delle piaghe veneree, cagiona

f Ire da Lue antica,e da eccessive dosi di Mercurio

Us6‘intiod0tte nel 'corpo.Non un solo caso di questa

d°ll' "natura ho vedrrrn-eradicatimmente curato per mezzo

ale 0 rdell‘uso continuo de'Limoni, e delle aran‘ce,o pure

Vegetb _ ._ ‘ . . .

5;Le_ colle larghe bevute di aceto . Nè bisogna limitare

d’uso de‘liuwni, ma convien permettere anzi or-f

-‘°"-' ‘ -’ -=* ‘ 41m
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dinaìe' agì" Infermi, clic per guarire prontamente

ne facciano abuso . Questo metodo nato per caso,‘

merita di essere fedelmente eseguito. Vero è che

l’efficacia di questo medicamento, per manifestarsi

ha bisogno almeno di due mesi ,--;ciò non ostante

vale benissimo la pena di sperimentarlo con tutta

la possibile diligenza . I casi 0 siano le cure ac

cidentalmente fatte con una tale medicina, si tro

'| 'veranno nell’ultima parte di questo Trattato. Le‘

‘ sordidissime piaghe veneree,delle squali finora ab«

biamo parlato , s“ incontrano spesso nel nostro Spe

dal‘e Militare degl‘incurabili , dove si riuniscono

tutti quelli, che maltrattati in altri Spedali, e so

pra tutto coll’ amministrazione sciocca del Mercu-'

rio , ci presentano lo spettacolo più fumetto delle

umane miserie . Ritornando finalmente all’ ulcera.

della ghianda, io non mi trattengo ad annoverare

i piccioli accidenti, che possono occorrere , come

sono le leggiere infiammazioni, che si trattano

con anodini , e le callosità. che saranno distrutte

colla pietra infernale, o con qualunque altro mezzo;

she sarà stimato dal Chirurgo egualmente efficace;

-î‘l__:_‘

‘ icona DIL‘ TINCONE; :\

Stanza ripetere quanto nella prima parte di quei

»î‘ ' îsm Trattato si è detto intorno alle tante di=

spare , che riguardano il trattamento del Tinconè

Venereo , parleremo soltanto della cura erallicativav

di questo tumore . Subifb che uno o più tumori, 0

in mm , o in ambedue gl’inguini si formano, 0mî 3

p0rtano la durezza quasi sempre dolorosa, la didieé.jll;

" colta nel camminare, la febbre vespertina, precede-mm?

‘-’fa ed accompagnata da rigori, i Medici ed 5 C;- ""

» 4 I'U‘Slg
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rusici fissano tutta la loro attenzione aliberare la

macchina da un disturbo tanto essenziale, e che

merita di esser‘e'pro‘nramenre rimosso. Bisogndperò

confessare" che le premura} di superare, e‘ condurre

a fine ilTincone’ na'sce nell‘1nferm’o, perché si vede

tormentato dei molesrissimi' accidenti, e nel Profes

Sere perché spera di evacuare dall'apertura del Tin-

cone'mrrro‘ il veleno v’encreo',che' si è introdotto e

moltiplicato nella macchina . In farti allórchè' si

tratta dell‘ulcera, che si deve riguardare come il gra

do’ pib'_ fermo e‘ siamo della infezione gallica,que.

Sta malstria' o:poco si cura, osi trascura del tutto;

"Perché rare' volte" apporre quel dolore,e quella feb

bre che si osserva. nel Tincone« Ma se l’uléeraper

se stessa dimosrrzr la Lucprofondamenrd comunica”

te al tutto, il Ti'rr’cone c‘onferm'eràf maggiormente

lo s’teSso, perchè‘ ci presenta: il veleno gallica che

gi-‘à‘ farro padrone del sistema glandola're, non‘ lascia

luogo da dubir‘are‘,che’ la linfa universalmente“ con-r

ramina'ra possa cagiotrar‘e' gravissimi danni alle fon-f

zi'o‘ni' interne della macchina. Quindi è che dopo il

Timone,î dolori ‘,- le Gomme ,' cc: non‘ tardano z

manifestarsi .- In queste circostanze l” ordinaria indi

ea'zione ‘e quella difonienfate le‘glandole’irîdurire

aon‘ c_ar'aplasmi ammollienti di malva, acciò’ diven

ti piir facile quel tanto desiderato marcime'n‘ldiSe‘

il dolore‘ è‘ f0rre, se’ quella febbre, che subentra la

sera" , viene‘ aCcompagnara’ di norabile dolór'e‘di re

‘s-ta ,1 e da polsi superiori ,‘ duri} e' Vibranti, allora.

sarà permesso per la' prime volta c'a‘V’ar sangue,per

saha’ò‘mitigùì‘fl in certo modo l’asprezza‘dellainfiamma

_contro’-Zione . Il volg*ov per altro ‘e‘ contrario: al salasso

m‘i‘l'1wn solo nel caso del Tincone, ma generalmente

‘°° in ‘tgrte i_e_ mlggrie veneree, c_d‘ asserisce che ne

i t_,'.fì. gasce-;

I
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ÎMScerebbe un danno gravissimo; disperdendosiin

tutta la massa de’ liquidi quella cagione, che in una

parte esterna fisata‘, non pmeva apportare niuna

funesta conseguenza. Mai un motivo molto piìtin

teressante' di questo con-troindica il salasso, giac

che essendo la Lue Venerea una malattia linfatica,

prodotta da- umori lenti, e freddi, ne potendo noi

dittiostrare', che nel mal Francese il sangue acquisto

vizio particolare, dobbiamo esser pflsuasi,che le

cavare di sangue sono sempre dannose. Con questa

eVacuazione si diminuiscein fatti la forza della vi

ta , s" indebolisce quella circolazione,che colla sua.

vivezza'cercava_ di attenuare, e di separare una lind

fa viscidd, e 'glutinosaf Bisogna dunque nella cura

della Lue in proposito del salasso regolarsi come

nella Peripneun‘tonia, o nella Pleuritide‘ spuria;

mentre in queste malattie che alla sola' linfa,eacl

un arresto fatto nella membrana cellolare de" Pol«

tuoni appartengdnu, le replicate , ed abbondanti ca-G

Vite di sangue riescono assolutamente mortali. Que

sut verità non solo si trova nelle carte Ippocrati

Che, ma anche per mezzo delle proprie osservazio

‘IIÌ e stata illustrata dal dottissimo Signor' ;Bordeu

nell‘aureo Trattato intorno alla Membrana Mucosa o‘

Siccome nel Tincone i salassi sono giustamente D;lle‘

'SOSPEHÎ 1 Così per contrario si richiede l’eflicace I°dlfl'

aiuto delle”replicate, ma blande medicine purgan- ":

ti.- Sempre le febbri, che precedono la suppu'razio- ’

ne di questo tumore, si uniscono ad una putredi

ne delle prime strade , come ci viene‘ dimostrato

dalla lingua tartarosa‘ , e dall‘evacuflzioni’ biliose.

Qualunque ne sia la cagione , noi sempre vedia

mo , che colle infiammazioni esterne si accoppia

la putredine intestinale; cosi avviene nella Risi

Pelae
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pela, cosi nella Rosolia, ed in tutte quas'i le ma

lattie cutanee. Si osserva costantemente,che il 3,04

verno più Confacevole per la Risipola è quello dell’

emerico, seguito da blandisisimi solutivi.Dungue'

nelle prime giornate ,‘e nella maggior; decadenza

della -febbre,‘si pratichetit nel primo,e nel secon'-'

do giorno un‘ oncia di sale Catartico amaro,oîpu

re di sal%nirabile di Glaubero , unito a qualche

bevuta di siero di latte . I leggieri purgami non

solo evacurmo i viziosi prodotti degl‘ intestini, ma

dispongono la macchina a quella cura eradicativa,

che deve istituirsi . Subito dall‘ uso de’ purganti si

Del passerà al bagno dolce da pratiòarsitanto la matti

agn°'na, come la sera . L’ acqua sarà temperati a quel

:dl,C

-hiac

.'l"}q 3!

grado di tepore simile al color naturale del latte,

acciò l‘ infermo non risente alcuna sensazione mo

lesta mentre vi s” immerge. Il bagno tiepido am

inollisce la cute, ed introduce nel corpo copiose flui«

do, il quale non solo mitiga il morboso calore,e

Yacrimonia della linfa,ma rende più facile,e me«

ho eflicace 1‘ azione del Mercurio. Quanto più pron_

(intente si usa il bagno, tanto meno difficile-riuscirà

la cura mercuria‘le. Dai divisato apparecchio si passa

senza dilazione al grande rimedio,e questo secon

do il metodo di sopra notato, cioè facendo tre un

‘zioni alle piante de’piedi con unguento di Sublid

tirato, senza niente applicare alla parte affetta . Si

dà lungo al bagno nel quarto‘giornointerromperr

do la fregag‘ione mercurialo, e qui-udì si tipiglizt il

medesimo corso, accrescendo la dose dell’unguento

fino a due dramma. La diversa situazione, in cui

si troverà il Ti‘ncone, non somministrerà niuno im«’

pedimento al governo proposto; 1. perché se la."

gru s’in,comipcin di buQfl?°t%doè merima 3PP°'

3a
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ma si osserva la dolorosa gonfiezza delle gla’ndole

‘inguinali, e mentre appena si vede sorgere la feb

bre, per ordinario si ottiene la dissipazione del

tumore, senza niuna pericolosa conseguenza.q.Sq;

l‘infezione è d‘antica data , per cui siamo (1,11351

sicuri del marcimento vicino a perfezionarsi, allo:

ra daremo principio alle fregagioni, le quali acce

leràno la sx:ppuràzione,e con mantenere difesala

linfa da quel vizio,che riceverebbe per la murena

veneree, che continuamente si assorbisce,allnflîaf

mano i progressi della. Lue‘.’ Quasi sempre a_.vyîe-fj

ne, che intraprendendosi la cura. del Ù.Sùbl1m3t.0

nel tempo della suppnrazione , si forma soltant0

un ascesso superficiale; il corpo delle glandole non

rimane indurito , e peflinaeissimo a ' non v9l?rS.l

sciogliere, o consumare; onde una superhcxal°

apertura fatta col ferro, ed una semplidssi‘"a m"

dicatura in piano perfezionano la cura. 3. Se per

infezione antica le glandole inguinali sono dure,

pochissimo dolenti, e vicine alla vera natura scir

rosa, allora niun altro aiuto meglio delle frega

gi0ni di Sublimato potrà rimetterle-nellosfltona

' >"r-__v- “e

turale. In tutti questi casi però dobhiamo gflfl.f‘Delle

darci dalle medicine puramente mercuriali ap.plì-medicir

' me to

nate sopra del Tmcone , quando avoghamo procu- ìc e?

rame la resoluzione.yA questa classe appartengono

tutti gli empiastri de Rami: cum duplicato , tripli

m‘to , aput guadruplìcato Mercurio.A i medesimi ag

giungeremo l',’ applioazione delle cose aromatiche

riscaldanti, e diaforetiche , giacche cosi le prime ,

come le seconde sotto la falsa , e mentito attività.

discoglìente , nascondono uno stimolo atroce , in.

fiammano maggiormente il tumore , e trasportano

l’infezione oltre i limiti, ne’ qualiera rinchiusfl'l

Mo -
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nella 7Molti asseriscono che la neve applicata per quale

Neve,Ch€ tempo sopra del tumore, lo ,d1ssipa, equesto

delll spessissimo corrisponde alla _sperieuza, Altri con

mf°'egual profitto ricorrono alla Canfora , o pure ai

211’; Cataplasmi della Ruta, Yeggo e conosco la forza

Rara. ,cli queste medicine esteriori, le quali sono bastanti

; disfare le piì pertinaci congestioui glandolari ,

Comprendo come tutto ciò che riscalda, ed attenua.

le particelle della linfa già arrestata,possa dissipare

i Tinconi; manego che questo governo possa coni;

durre ad una cura eradicativa. Intanto però questo

metodo appunto si pratica da coloro,i quali credono

di eseguire lo scioglimento di questo tumore, senza.

niente badare a quanto _avyerrl_r in seguito , cioè

senza pensare alla Lue, che fisserà ben sode radici

nella macchina , e rimarrà intrinsecata ne’ fluidi,

Per ultimo quelli, che per disciogliere i Tinconi

tanto infiammati ,come scirrosi, praticano le frega

gioni di unguento Mercuriale _sòpra del tumore ,

e producono un miglioramento passaggiero , e di:

spong0no l‘inferrpo ad ulteriori accidenti della ma

lattia,perchè le dosi di Mercurio adoperate sulla

parte affetto per quanto sono sufficienti asciogliere

la linfa viziosa,altrettaMo non possono per la. loro

scarsezza, e per la difficoltà della introduzione ,

giungere ad assimilare, ed a cacciare l‘intera massa

del veleno Gallico. Non isvilupperò ulteriormen

te questo punto, avendone già altra volta parlato,

Quanto sia vero ciò che io asseriseo, lo dimostrano

le frequenti recidive della malattia dopo la dissipa

zione del Timone fatta per _mezzo delle accenn'ate

esterne medicine. (Credono i Medici di superare

queste difficoltà, mentre esibiscono purganti gira

stici ,_ e reiterate Tisane solutive. Ma niuna mais.

srma
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mma e tanto contraria al presente metodo di me?

d193f6, quanto 1’ uso de‘purganti nel morbo galli

 

.Go, In fatti tutto giò ch€ spogli; la massa generale

degli umori delle particelle più tenui, e più acquo

-Se , accresce l’attività del veleno venerea , Dun

que mentre si .debilita la macchina con abbondan

ti detrazioni, si rendetà intitti35itl13 a superare le

lente , ed inerti congestioni inguinali, che forma

no i Tinconi . Ecco perché troviamo del tutto

controindicata quelle tante polveri solutive, quell"

estratto Cattolico, e quella Laureola, la di cui

polvere drastica dagli Empirici suole amministrarqsi.

In diversi luoghi di quest'0pem abbiamo a.cc(en- DEHG

nate di passaggio le crudelissime cure ghirurgichp,.
3

hlfÙfs»

ef

alle quali ricorrono costanramente i nostri Profes- fica“,

sori, per guarire ,eradicativamente i Tineoni vene

I.ei,Ripeteremo però mettendo nella massima {chia

tezza quanto la loro schioccbissima pratica insegna,

per inspirare un giustoor,rore contro un somiglian

te governo; giacche si riconosce opposto alla ra‘

gione, alla spetien_za, ed alla umanità, Dunque subi

to che l’elevazione del tumore inguinale comim

eia ad essere sensibile, si ricorre alla Chirurgia elli

eace, e facendo una profonda ustione nel centro

dell‘immatuto ascesso, si cerca di dividere, brucia

re, e disfare in gran parte la glandola’principal

mente ingrossata. Le indicazioni essenziali in que

sto caso sono quelle di fissare tutto il veleno ye

ner,eo in una sede esterna,perch‘e il fuoco irritan

d0, consumando, e ruotando la tessitura delle parti

che tocca immediatamente, e di quelle vicine al

tresi, che risentono la sua azione, non solo impe

disce 1’ assorbimento della cagione morbosa, ma ne

può ancora mutare l’essenza. Potrebberoi fautori

di
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di un tal mètoclo aggiungere aquesta un’altra rara

gione, ed è che bruciare il corpo del rumore, è

quasi lo stesso che stirparlo del tutto. La seconda

indicazione, alla quale si appoggiano come ad pn

validissimo fondamento, è quella di credere , che la

pronta operazione, una piaga ben larga, e mante

nuta per lungo tempo aperta sono i veri mezzi

per ispogliare, evacuare,e ripulire la macchina da

quella cagione venerea, che si eraintrinsecara, co«

me essi dicono , nel sangue. Anzi sarebbe forse in

apparenza più scusabile, se sostenessero questo sen-.

timento, allorché si tratta di un Tincone attuale;

ma la barbarie giunge a far credere, che quantunque

non esista Tincone alcuno, pure bisognaimpiaga-z

re con fuoco, e quel,ch’è peggio con medicamen

to caustica, ambedue le inguinaja, colla sicurezza che

quella strada essendosi aperta, possa portar fuori

tutto quel veleno, che produpew i diversi accidenti

della Lue. Nel principio di quest‘opera si è accen.-;

nata la stessa Teoria , la quale non solo ripugna

alla sana ragione, ma si trova diametralmente op

posta alla sperienza, In fatti fuori delle tante fu1

neste conseguenze , che nascono dall’ apertura del

,Tincone immature, non conosco mezzo più sicuro

per rendere l2 infezione)yenerea universale, quanto

la continuazione dello scolo marcioso delle piaghe

inguinali.. Non è vero che tutto si evacua,ayzi la

parte maggiore della maraia,ela porzione più ve-.

neiica di essa si assorbisce,e si portgadisrurbam

le interne funzioni. Deve questo assorbimento per

necessità consistere nein elementi più attivi del

Veleno Celtico, giacche la corruttela delle piaghe.

porta una marcia assai sottile , tenue e capace

di essere celeremcme trasporjara nel più profondo,

della
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della macchina. Ecco perché dietro aquesti mar,

eimenti per lungo tempo sostenuti,costantemente

si veggono comparire i dolori notturni, le pistole,

le gomme, e tutti gli altri accidemi del morbo

Gallico confermato . Non parlo dell‘ emorragie ,

delle sinuosità, delle febbri lente, d” una specie d'

ingrossamento Scirr050 , che molte Volte si stabi

lisce nelle glandolgc vicine, per l" azione del fuo

co, perchè queste le considero come indisposi

zioni di poco momento . Spesso altresi si vede i].

marasma , la febbre abituale, la tosse, eC- Veni“?

in seguito delle piaghe inguinali , aperte colla

speranza di evacuare per questo generale emuntp«

rio, anche le più sottili particelle del Veleno sin

]irico . Ma in disgrazia terribile, che sovrasra agl’Applî,

Infermi, ed il disonore che macchia in eterno il cazà°i

carattere del Professore,dipende dal caustico appliîg:ufl‘ì,

cato con al Tmcone ingrossato ,zome agl‘ mguml CO,

sani, per richiamare al di fuori la cagione della ma

lattia. Questa pratica sempr‘erronea, molte volt“?

{si osserva inutile, ma spesso porta una terribile, e

micidiale infermitîz,'qual’è quella. del Tetano.Me«

rita particolare attenzione tutto ciò che riguarda

la diagnostica del Teramo prodotto dalcaustiw, G

perciò si leggerà quanto abbiamo notato nella pri-_

ma parte di quest‘ Opera , parlando del Tincone ;.

Solo bisogna aggiungere , che non suole comparire

il Teramo poche ore dopo l’applicazione del cau

stico , ma sorge dopo alcuni giorni,richiedendosì

forse che prima nella piaga si produce un veleno.

tale, che assottigliandosi possa essere assorbito» e C0"

.municato alle sedi interne. Per la cura diquesw

funesto accidente, il quale consiste in una preternn

turale, ed eccessivamente morbosa irritàbilitix ma».

M 8601
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;cohr‘e,se non gioar; l‘oppio abbomiangemenge ggmî,

pu'nìsxram, se non riescono vantaggiose le bagna

tur_e ti(cpid; , tUttp sarà .var_w il rfifiî0, La canfora,’

il muschio, tutte le mediciqc yoìati_li, impropria

merpc chiamate nervine ed amispe;sxpodiah:: , si

troveranno essere del tutto dannose . In una sola

,occasion; questo metodo fu da me sperimentato

profitt;srole, p,ep_chè la malattia. fua;ttacch;e; con in;-_=

pegno nel primo ;uq nascere; Sarebbe per aìuo

yergognoso Se noi potendo con facilità grandissimg

_eviu;yc un male ;:osÎ1 funesrq , pensassirpo piuttosto

a cz;rza_ré le medicine, che possono rintngarlo allo-a

Ìa Quando? già natp per pos;ra colpa. Si deve

revcpire, e non ghigdcm la; smHa dopo usciti i

Euoi.° E'tagxto grand; questo di;prding nella no:

;tra, Cì1_:h, che _sepza pn‘ ordine Sovr3n‘o, senza la

potenza, ed il _rìgor'e'deì Magistrato spprepw, lq,

yitq di tanti Individui ù_tili gllo Stato, {3 nec_es_sa,

rj‘al spsggptaxxxerlgp dgllg loro Faxpìg1ie, si lascerà

spesso in mano 3 tanti carneficì , i qugli ammaz-è

2an_o con punto pi‘p d” impudenza,quanto _che go,

p_o sicuri di gndafr€ esengi dalla Forca . ' \ ‘ ‘ '

D_a‘He go;e dett_è finora, g_dalle moltissime aìtrg

ragioni repli_ca_tgnqengù notatgnel pripc_ipìo di gu,c-'

sto Traz:gpo, si deduce i! nocumento, anzi il perÎ1-_

cuìn che apporta 1’ apepturg de’Tiusonî , soprattutf0

i\cllovs“3w di crudìtà ; c@iamo perciò animati ad

atlaccarcì all‘altro metodo più doke;èpìîg sicuro.‘

Se _si _;raxta d'un tumore giì\1 molta avan2ato , è

se ‘};1 supgjurgzìone si conosce perfegta, allora Ve.

d€nÀo i‘i:gupxemi ass’ottiglialì , notando sono le

dire» in flu;rtxgzione della marcia, ;i farà l’incisio

ne cui ferro, e nel tempo ste;so sidisporràPin

fermo ali: f:cgagi0pi di Sulphmato. Molte} volte

acca

V w.w-.T.. w_ _ ,

 



y,,,.-’««W -m " ' ""'

- V 179

ficcade che la .cauîva medicatura delle piaghe in

giiìnali,la _diutuynilà dello scolo marcioso, l‘appli

pazion€ delle forti ;u_runde, ; degli esc;arqtici ,

rende vc‘allosa. la circonfer_enzex delle pieghe.A que

pta pircosmnza ghc impedisce la ci;atrizzazion: _si.

ripara risccando t_utta la ,càrue dura, ed informe ,

che forma la «_callosixà,bnde pas_cg:nglo una pipcola.

puppurgzippe, le fibrefl’una carne sana si _allu%a

no , per ,con_solidagp,e {lampirc il luogo affatto.

Se alla ,_r_iiutqrnixà ,_dellg piaga si _unisce un abito

di g:_orpo flgcgido , g pachgssetico, allora sono fra,

._quenti le si_nuosixà _verso la part_e inferiore dcl fe

more , e questo accidente, il quale obbliga il Chi:

;urgo a ni:oye apertur_e , ,c còptrap€rture, non la

;cia d‘ imbarazzgre moltissimo gl’ ipfepmi, Nè mi.

diiiicn;icherò_di pota_rc in gues';o proposito di avpp

Vedu__ta una contrazionp dolorqsa del femore dc

vstr0 , _che inippdivg la; libcr_tà del moto ', v;nu_tg

immediatamente dopo l’_ap_erzpra del Tinconc ,

Qqesto in;or_nodo _fu gurg_to colle _f:egagioniygfju.

gare dalle pomipue bagnqture ;iepide. Allora quan-1

do si sciolgono gol nostro metodo ,\o in quàlug

quc _altra maniera si gente; la dissipazione dell‘in

poni , per ordinario le glgpclole gli‘ erano la sede

del tumore, benché: mpl_to gistrptxe non giacquì

stano mai la loro grandgzza naturale; almenó il

Medico non può vederle del tut_to libere nglla bre

vissima durata della; cura , Questo per altro non
dev’egsqe pn vargomc_nto in'linano al w_olgo del

Professoii, per Persuader; la geme scioccia, che

‘ ponpstg,nte il Sublimatp, pure‘ le glandole Sono

;imaste simili a quellg,’;he noi chiamiamo spru

mosc, e scirrosg.‘ Niupo .esempio ancora si è da“

_me yccluto dipcrsonc , pelle quali è ricompmia

M 9 ‘ a
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io Io: per conto xii-questo re51duo d’ingrcissamem

so glandolare . Non credo’ che ad altro si possa;

pensare per la condotta del Timone, essendo io

assolutamente contrario in somigliante occasione

a quanto si propone dall’ art: Chirurgica la più

ellicace . ‘

‘CURA DELLA GONORREA.

‘ lente riesce tanto diilicile ‘nella pratics,quam

i to‘ la guarigione della Gonorrea semplice ‘,

della vii-ulenta, e de’ residui di 'questa malattia

Compresi sotto il nome di goccetta‘. La prima dife

ficoltà nasce dal riguardarsi questa indisposizione

_come cosa del tutto distinta dalla Lue venerea,e

niente soggetta alle medicine adattare a superare

questo genere di veleno.l’emiò gî’infermi si tran

fengono nell‘uso delle decozioni malatticl'ie, delle

niedl€l_n{: diuretiche, e quindi passano alle balsa,

miche , ed alle astringenri . Cosi fatte idee sono

il risultato di quella generale dottrina,cia noi com

battuta nell'Articolo terzo dell.t prima Parre, cioè

che l.t‘Cionorrefi altro non sia che un‘ulcera dell"

uretra, ora verso la ghianda, ed ora nelle vici.

, nunze della prostmta. Credendo cosi, si Vuole che

per i primi giorni, per mezzo d'una medicatura

biondi, rilasciame, dolce, e glutinosa, si procuri

Una digestione , o sia una_blanda suppurazione

della piaga, e che dopo essersi ottenura questa ,

si passi ad estergere, a balsamare, e finalmente si

cerchi di ci;atrizzare‘ls supposta ulcerazione.

Quanto questa idea slalontanadal vero, eperchè

debba riguardarsi almeno come un caso rarissimo

"l‘ esistenza della piaga nell‘-uretra , l" abbiamo ba

stantcm-me dimostrato altrove. Possiamo soltanto

ass€1

.. >-'___>V ’_ -'1--;| I, , Q_v_‘
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k5er’irle,ciaè dietro alle p“ertinadi gonor’re‘e formand

dosi un arresto nella Prostrata, e questo nel pro;

gresso del tempo riscaldaudusi ,possa dar luogo}

pericolosi esiti di marcia, ed a quegli ascessi che

aprendosi o,spontaneamente,o per mezzo dell' ar

te dalla parte esterna, producono fistole insanabili .

Questa conseguenza da se\sola è l)8SÌMXIC a convin
cere anche le persone più 05tinate,clrelaisemplice

gonorrea Venerea porta seco la Luel00nféîinatn ..

Ricordiamoci nel tempo .sresso , che spessiSsi’mó

dalla gonorrea si passa al 'I'incone , alle Gomme 5“ |

ed a tutte le altre infermisîr veneree; ramo cliel

si deve "questa malartia riguardare,corne analoga a.

tutte le altre. che si guadagnano nell‘impero con

cubito . Molti di quelli,i quali srippongoryo, mm"

Egli è realmenie , “che la gonorrea è una impres

Sione fatta in un iuoglo sortoposioarisemirè l'ini

ineciiata azione di qualunque medicina, lusin’g_mrd0n

si altresi, che per mezzo di qu’alchepajixto si ossa

impedire l‘entrata del veleno Afrodisiaco neran

gue, perciò ricorrono alle iniezioni stitricbe,come

sono quelle fatte con soluzioni di veiriuolo di ve

nere, con allumq,o pure con acque alluniinosé. N‘e

mancan'o __formole asirigentissime , e molto decan

tate per la loro_specilica qualità nella guarigione

della Gonprrea_. Per ordinario le injeziorii si fan-‘

no colla postr‘acqua Termale alluminosa delude"

Pianiq'relli, o pure coll’ altra chiamata del Gufg‘rèl

lo. 1..1 acqua_di calòe, il zucchero di S:nnrno,l'ac

qua vegetabiledel Gpulard,la deco’zione del Cam

pece, vii/somiglianti oltre medicine si arlperano e

Jargamano,é dalla maggior parte si pretende. Che

Si debbano usare nella prima comparsa dello sCol0

_gonorr'oico,pcr_ impedirne i PYOgICSSÌ - Ma ripfli”“

‘ M 3 mo
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mo le (fette g‘iì acce'niaate‘ intorno al passaggio} che

Succede dalla gonorrea nella speri“netocele , allora

quando s" impedis'ce' l" esird della linfa morbosa,fi

Vedremo il danno“, che nei governo di qqesra in

dispòsizione apportano gli astringenti; Nè‘ possia-‘

filo sperare ,- che le sci'ringhe‘ usate di buon‘_ or!

siano bastanti ad impedire 1‘ assorbimento' del ve-‘

lena Venereo, giacchè' nel comparire lo scolo, già

la malattia ha fissare profondamente nell’utetra le'

Sue "radici . Sicch‘e’ rimane" ai creder mio esclus‘a 1‘

imministitazione delle sciringhe ast'ringentî, comd

cagione’ immediata di altri accidenti venereì di

somma conseguenza‘.Norf_ n’1afmano‘ di qùelli‘,i quali

pretendono di superare la gon'orrea' con prePaiazio<

mi di ferro ;' ma siccome non" hd potuto‘ intende-ì

(re (a qUale principio ‘Si‘o app'og‘giata‘ quesflzi indica;

ìfo‘ne , per\ciò' non mi trarfen'go a parlarne lungaa

Uw mente? 'IÎ popolo" presso’ di poi essendo perspaso,

de“, che bisogna nelle mie settimane permettere una

Acqréà scolo abbondante aà‘a go_rîojrei,e‘ volendo ottenere

50|f“"°îqùesto’ intento con medicine di'ùretiche’, perciò so-‘

{fonop prattutto nella stagione estiva, ricorre all‘uso smode4 ‘

“a, mio della nostr' Acqua Soifurea','lzi quale altro non è;

che una vera‘acidola fornita d'acido aereo; e di non

Poca’ quanti:ì di safc‘ marino a base terica. QueSt’

acqua ripurgando bene il corpo, e non’ p;rmetfen-‘

do slkr linfa gonor'roica di rrarxefiersi ' ' “o rem-'

po nel caimie orinfl’ri0 , porta‘ qqslcfie* aggio.

Il' pr‘ofizto di questo m_cdican_1ent_cr ’è‘ molto più

esteso nella nostra Città, perch?‘îf’bgsso p0polo ,'

che sempre si samlh di ac;gjirasolfureaj con questo

fluido sommamente amiîe'tiîw, unito alla dieta

s’egetabiie, partitolar’c-ef n0stro Paese! si --garavnti-"

scÈ da queiie mahigie _pu_t_ride, le quali dovrebbe-.

‘ re
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-flî èss'ère' frequeri'ti nella fervidissima state', che'sulo

le _mole_starci . In fattiè rarissimo vedere malattie

lepideii’iich’e nel co‘rsod:lla più calda stagione,riiemre

la mwt'a ci somminister rantìeflicacissimi preser

Ùativi. Inoltre nella Goriorrea si praticano tr'a noi le

larghe bevute dell‘acqua de‘ Pis;n'arelli iii varie ore

del giorno, esi Unificono' znc'òra corti lane . Bisogna

confessare, che se questo g’okuqg'I infrgpxe‘flde do-'

po là,75ecóticlà ,- 6 terza senim‘an‘a'î,‘c‘igèlgu‘qhdoèl'

ìrr.it@mentó; e lo stim0lo‘ s'_on0gîin‘ «fiàfilf’ pinè»ces-‘

\ “Sitiglprofitm x'x10ltissimo; Intantd per _n'on p_oSsia

+I‘no esser mài sicuri; che con Questi; o- al1ri so

»i;migliami ajuti rimanga’ estinto‘ognì «lana; e chel

-;1'iaanca‘nclo lo scolo gohorroico, la' maréhìxia nel teni-‘

P'O,avveni;€ _tiò'n’ sia‘ soggettatazl altri accidenti

della Lue‘ . Ai>bimiio alzri profeàsori,i qùali Consi- Dîm

fierando la cagione della' gonori'tfl' eSSere una lini acque;

(Jet acrimoniòsa, puh'é'efitisfiiu‘xa", prdj:ofigond di amen” “ella

»;.fia'r_la, e renderla tanto finite;- cliè non possa' offefl«îîî°"

miete .li Sefisibilissi’n'ia sùperficie delcaiiale crina'rio. ‘

f‘ Efisièsoèidiqfàhu d qu'èstà indicazione, ordina‘ndb uni

-,éppiosa, anziéeé’cgssivtfiljeyandd di seuìplice,“ e pu

«i’ll_a'cqua «Alcuni stagliano altégg'gla‘ bollainfufiioxne

-di Gramigna; o ptu*e di qualche legno Indiaho;e

. fiellé_ ore della mattina unis‘co’no all'àcqua il siero

.di latte._Un' goirerxi'o di questa natura compiliùisce

tiò'n poco all‘ esito felice dellaicura, perichè iiiqq-a

;S;3unque maniera sempre si tratta‘ d’unalix;fal ,tena

'Î ciàsit‘na‘, e Semp“re lo scolo, gondrroi;o Qbftà'ndo‘

«;_«via' il glutine naturale dell’uretra, rende sensibile

‘. d gui‘awli una m’olestiSsima scottatura il passaggio

«dell‘ orima-Laoude per far si che gl’infe‘rmì risen

tfln0 Incuddi ardore, è ben fatto diluire l‘orifla,

,e gendere.le. sge particelle saline il meno_ auive,

M 4 che
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che sia possibile.Di piii la dieta a"cquéa‘ serve in:

finitamente ad agevolare 1‘ azione delle medicine

mercuriali, nè si può trovare un mezzo più adat

tato per assicurarne gli effetti . Ma intanto non

possiamo lusingarci di superare con questo sempli

cissimo ajnto il fondamento d'una gravissima ma

Î‘Îfega'lattia. Si propongono ancora altri mezzi per co

di _ - .
Î2ìî‘cm rare eradicattmmente la Gonorrea, come per esem

,ìo mi pio le fregagioni di unguento Mercuriale dalla re

Peri- gi0he del perineo lungo il tratto dell’uretra.Que-“

"0' sto metodo si usa soltanto se lo scolo gonorroic0‘

è durato per lunghissimo tempo, e credo che cott

venga, e sia più adattato allora- quando si osserva

la sede della malattia essere nel sito della prostra-r

sa. Perchè allora indurito quel corpo glaudolare;

con difficoltà scomparisce , ma piuttosto diventa

'U50delscirroso, nè può sciogliersi senza la forza (1" un

Mercu-mercuriale penetrantissimo, Alcuni ricorrono al

rio dol-Mercurio dolce somministrato internamente, come

“‘ quello che può far le veci del Sublimato,ed in fatti

sempre ritiene quell’ aura per lo piirinimica dello

stomaco, e de” visceri naturali . Non comprendo pe

rò, perchè tanto nella Gonorrea, come nel Timone,

per lo più i purganti sono composti da qualche so

stanza resinosa, unita al Mercurio dolce . Se mi si

domandasse con quale indicazione si unisce il Mer

c1irio dolce alle medicine Catarrèchz nella Gonor

rea, non potrei dare una fondata risposta, perché

non si potrebbe asserire che rquesto rimedio entran

do nel sangue, ed esercitando la sua forza antive

nerea corregge il veleno Celtico; il purgante in

questo caso accrescendo la forza solutiva del Mer

curio stesso, lo manda fuori per gl'intest‘i‘ni‘, ed in

conseguenza ne impedisce tutto l’ eifetto.-Passandp

pus
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più oltre, troviamo grand:tsrme lodi della CicutaUse

ofiicitn’aie per la cura eradicativndella Gonorrea.delh

Bergius nella materia Medica del Regno Vegeta.-Clcuuuî

bile molto raccomanda l” estratto di questa pianta ;

e perciò animato io asperimentarla, in varie occa- _

sioni l‘ ho adoperata,e conprofittp. non equivoco.

In tre o quattro "casi la dose«di»lipfifecrupolo per"

giorno,a capo di tre," o quattro settimane,lra por

rara la totale guarigione . Ma siccome non ancor:

le mie osservazioni intorno alla_forgp anti»gonot’

roica dell’ estratto? di Cicuta sono a . quel grado di

Certezza , che si richiede, perciòsy:di un talenti";

rode non ardi‘sco-proflunziar-e nnlgiudizio positivo.

Sarebbe pur. lungo quest‘o-arlicfilo, se io Volessi es\

’ 'porre quanto-i Medici ragipnati, e quanto gli Em'

pirici fanno nella Gomorrea. Questa immensa serie

di medicamenti dimostra, che‘àncora _non si è no

vato quello, che in preferenza di tutti gl‘ altri.

e Possa estinguere senza conseguenze'lo scolo gonor- U 8

roico. Io mentre ho dovixto:scidgliere i -Tincon_t, fl;°m '

' accompagnati 'da Gongrrea , bimegtîr-c )ho,; cercato dei Su_

'fîdi guarire la occotta,per,mertìib _d_el1e fregagionì blìma

di“Sniîlimatti;fio;dîettiyamente osservato ,’ che lo f° fiell‘

“stillicidio cronico, e‘ bianco dell’ uretrzr con questaîîî°"

I "_sola medicina perfettamente si esiccava,e trattam

-do il Tincone ho veduta guarire con esso la G_o-kk

"-‘ norre\a.ì Da que‘sti primi tentativi sono passatoa Se,non fare altri sperimenti con medicine diVerse , ‘

ma ricorrendo alle fregagioni,borcompiutameme

’otte_rrptq il mio intento. Ora dnnqtte tutti sanno,

che "rundeeiu, o quattordici unzion‘i,accoppiate cpl

bagno,'e colle bevande diIu-enti, bastano per gufi

ri're la Gonorrea,ancbe la più invecchiata . I miei

Allievi av_endoacqpistùta quellav franchezza nella}

“ u“r dica,

/
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Hicare , clic Galle àufierou-gperienie Viene sommi;

mistrata, sono>continuam‘enre impiegati a guarire

Gonorree durate‘ per due, tre, e quattro annia«ll

metodo della cura’nnicme' differis'ce da quello già

‘proposro‘ pet.altre’ malattie veneree . Non si passa

mo ilpicdi,-’.benchè se con DUBLPOXÎIBIÉ più debo

"le si, fregusse leggièrmen‘tc il»PErîneo, sarebbe eo

-s‘a=nien_re :peridolosa,‘rrutrandosi o di una vecchia

À.Gonorrea ;-o pure di una goccetta" ostinazissima7+ '

In;quèsto caso per.e‘vitare in gran‘ parte quello

-superficial€:seottaturz, che lf unguento pr0duce’_g_

*Si porrebbemppafe0chiare‘ nella seguente manierà,‘

effi€. Mutui. Suólimat. corrosi1l. 3j.‘

_. Opii Tke6'aiti.»,grana .XQ V e V n

îAxungdporgin‘,;fl.-Ifzilnfi z'j. zii. & tritur. in morì; ‘

\ virr.rper ‘horî , ( __ . _

Questa ’f0rmola potrebbe.îrnpiégarsi cgualniente per

’«le 'srruxne,rquanddi.peròa questi tumori si vedessero’

1ibellì-‘alle‘ fregagion'r .fatte', in luogo 10mano. Dico‘

questo“ pe'rchè riflettendo all‘ uso delle medicine ro«

yiche, in qualunque tumore Veneroo; posso" franca-1

‘mente usiserire‘, 'ch‘e.queste quasi sempre riescngq’

ÈWU,Ì dannose, massi-md sé si pi'glmno';dallaplassedei n_

' '-Mercuriali , come d‘irèmo’ pocoapres‘so‘ parlando

della cura- delle Gomme, e delle' strume medesime i

gene‘ ;jSul punto delle injt‘zioni,‘ che‘ generalmente si

iniezìous‘a'no' nello Gonorrea , il mio senri‘menro-Ysa’r'e'blie,‘

M. €Ch€ dovessé‘rl‘nretf'a 13 versi, e ripulirsi’ spesso con

qualche clecozione, 0 co\ L- qualclle’1'flqua dOÌCG, 6’:

;glutinosa‘ nel medesimo t\flmP0=îQùesw memd°"‘P‘

porterebbé‘ del vanfa‘ggi‘l ,_primieramcnte con“ mi

!à‘orare lo stimolo" &ella”ma\‘efîa g0fi0rr0îbfl , gì=C-‘

.fihhè un glutine meditamem‘o‘so Ìmr0d0tîo 'Ùe_l 63"

‘lfllc’r flgebbq'lc veci di qug_ ila mgcpsirà ,1 2hc. la

_BgiO:g
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Eagione‘ m&bosa' irrittrr'dd Sinuiigìeóltrfi al do'Vere.
In secondo luogo’ s" impedisce così alla suppost|v

marcia di trattenersi per‘ Iungo‘_ tempo in una ca-r

vità delicatissima; la quale può risentirne, come

sempre! ne risente‘, de" pessimi effetti .‘ Poss0no a

dunque prepararsi le_ mentovate‘ injezioni con e

qua di malva,o di altea’ dopo lunga! bollitura, con

ileEozioni del seme' di lino,0 di canapa; possiamo

altres‘1 servircì utilmente d’una forte soluzione di

Gomma Arabica, o pure di Tragacanta; e final

i‘h'ente sarà ben fatto valersi dell’acqua di sperma

di Rane . Si escluderanrio le sostanze puramente

oliose', ed anche il latte; come cose soggette ad

acquistare quella rancidità acrimoniosa’ ,‘ la quale

decrescerîi moltissimo l‘irritdzione del canale crina

rio. Ho avvertito, che le piante mucellaginose sì

facessero bollire per lungo tempo‘ nell‘acqua,sa'pen

do esser' questa una circostanza moltd necessaria

percaricare l‘ acqua di quel glutine vegetabile, del

quale le nominate pia'nte abbondano; Conviene al<

tresl adoperare queste injezioni mentre‘ sono tut-l

tavia ben' tiepide , imperciocehè altrimenti facen

do, tutta‘ la parte gelatitrosa' , sospesa nel fluido,

taffreddaridosià si addensti ,- e cade al fondo‘ sotto

specie di sedimento; Questa' riflessione si trova

notata dal Signor Beaumè nella sua Farmacia;don

ve tratta della decozione di chinachina .‘

Stimo inutile avvertire , che in qualunque tem°

po‘, e sotto qualunque cura' della Gonnrrea ,biso

gna' evitare la dieta aromatici , il Vitto animale

forte, e tutto ciò, che può riscaldare gli um0ri ,

e caricare l’orina di particelle" attive,‘e stimolanti.

Mentre gl‘ infermi sono molestati dainvolontar-‘ie,’

e dolorose ere_ziguig COIIVGDgOflQl)BfiU-QOIÌ d‘acqua

‘ 2167
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tiepida , e di latte, e tutto ciò che pub-rilasciati

le sedi naturali, e rimetterlo nel loro stato d‘ina-I

aione‘u /

CURA DELLO SPERMA'I‘OCELL DELLE

GOMME , DELl.‘ esosa‘osu ‘ &c.

A soppressione inopportuna ,‘ ,e pronta deild

scolo gonorroico Suole ap‘portareqilramure

spesso semplice , altre volte unito ad acqua' , che

occupa'il corpo de’Testicoli, o pure si fissa nelle‘

membrane,e nella) cellolare, che in grande abboni

danza pricu‘opre questi organi . Un tumore di que

‘sta natura distinto col nome di Spermatocele , ci

pure d‘ ldwsart:ocele, oltre al molestiss'rmo peso ,

'tagiona dolore; arrossimento , ed infiammazione ._i

La febbre nel tempo del massimo irriflmento si

manifeìraeon segni di acuzie, e sopravvengqno tanti

accidenti, de“ quali nel quarto Articolo della prima

Parte si è ragionato. La struttura intrigariuimà

della parte affetta ,‘ la meravigliosa tortuosità de’

«mali d‘ogni genere,l' essere poco soggetta all‘

impeto spesso salutare di una valida circolazione,

e finalmpnte l‘indolenonl solo viseida, e glutinosa'

del seme, che in queste sedi si separ_a,e che con mol

ta prontezza si condensa ; ed in fine quella immensa

sensibilità delle fibre earnos'e del Testicolo, che y.

del pari c0n quella di qualunque altra parte, rendo

.no facile 1’ impressione venelica della Lue, (e per

contrario mettono grandissimo ostacolo alla cura' .

Sembrami olt.réa ciò essere molto diversa la natut‘d

di quell‘ arresto, o sia di quella materia . che for

ma lo Spermatocele, perch‘e trattandosi di tumori

gemplici infiammatori , come questi sono, allora

. e
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quando portano dolore , non dovrébbe la suppufil'sz»

szione esserne tanto lenta; quanto ellùxivan=:=nga'

la vediamo-essere . Quindi bisogna due, che lo.

crossa, e densa costimzionedi quanto n’uturalnmm

te nel Tes.xicolo esiste, diventa anche più lenu pe:

tifato delle cagione veneree . Sulle prime, cioè

quando il rumore ‘è nel nascere, i-‘,ogaaplaslni amo

mollienti composti dalla malva ,dalbquanrovfarie

ne", dal panel:ollito nel laue,xbgliono apportare

un sollievo immediato, in guisa rak;, c;_hq dissipgn,

dosi in pochi giorni la gonfiezza'2’e-la dure;za;g

gl‘infermi credono di esser sani. Maa misura che

gli afflussi si fanno più frequenti ,sempre pifu con

maggiore difficoltà svaniscono, lasciando_qualche ve

Stigio di durezza, la quale infine divema il princi

pio, ed il centro d’un Sarcocele,o di un Idrosan

Cocele ; ed allora è che il Tesmicolo deve considerarsi

sempre come scirmso. Noi per altro limitandoci

soltanto alla cura dello Spermatocele, questa ladi-;

widiamo in due tempi,dòvendosi tramare diversa=

mente nell’acuzie , che fuori di quella , Dunque

mentre il dolore il sensibile, l’arrossimento grande,

e la febbre acuta, useremo le missioni di sangue,

5 diluanti interni , come siero, acqua fredda, e.

mulsioni semplici cosi nitrate , come sappiate; e

se ‘mai si vedesse la lingua tartarosa , come pur

‘troppo spesso si osserva, praticheretno il sale In

glese , il Sale mirabile di Glaubero, e somiglianti

altre blandissime _medicine cà:ariiche . Il governp

esteriore lo faremo consistere nelle fomenrazioni,

‘e caxaplasmi‘anodini di sopra -citari , o"pur_e sa

remo contenti di adoperare i semplici c_asaplasmi

i tiepidi di pane bagnato all’ acqua vetegabile del

Goglard} Molti molte cose propongono , come

ii,. ‘ Pe:
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e; esempio i: 1‘ usò esterno dell‘ alga marina, quel_=‘

lit propriamente detta Alga angusytz'folîq vitrariorum,

[n fatti in alcuni si e Y6dut6l rofittevole; ma io

confesso di non averne punito ottener mai una

_eura eradicativa . Ma nell’ acu;ie di questa malattia,

niente riesce più vantaggioso, che il bagno dolce

tiepido o particolare in forma di semicupio , p

generale, facendo rimanere l" Infermo nell‘ acqua

almeno per una mezz‘pra;e questo ajuto si ripe
terà due, o tre volte pergiorno.v Si ottiene col

bagno non solo Quel sollievo che riguarda il tu

more del Testicolo , ma si raccolgono i salutari

effetti d” un presidio rinfrescante , correttivo , e

risoluto_ria, Se abbassandosi dopo pochi giorni. il

rumore, tutto il male si dissipgt, Senza rimanere

dietro di se niuna dispiacevole conseguenza, allo

ra bisognerà attendere ad pna.cura generale de

puratoria; e ponv;rranno perCiò le decozipni an=

riveneree‘, le leggiero fregggiopi di Sublimato , _e

principalmente si riceverà vantaggio dall‘ uso co

_s‘1 esterno , come interno dell" acqua marina?

Come la cagiooa immediata dello Spermatocele

Uso suol essere la soppressione della Gomorrea, travianv

delle do la materia, che dovea venir fuori per la ghian

iîpede-da, e fissandosi 9 in uno , _o pure in ambedueperri_ Testicolr , a questo fine _1_p1u sav; Medici, ed i

chiama.Chirurghi più accorti consigliano di richiamare ar

"12 tificialmente la gonorrea . Questo metodo riesce

gg“er‘facilissinio per mezzo delle"candelerte medicate ,

' le quali mentre procurano uno scolo abbondante,

sensibilmente diminuiscono il corpo del Tumore“; ‘

Mancando 1’ azione delle candelette,si trova sciolf

ta la gonfiezza de’ Testicoli . Così ho osservato

qualche volta avvenire‘nella pratica. Bisogna guar

darsi
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_darsi dell’nuglfie'nto Memoriale fregato coprawlî

parte inferni; , e bisogna fuggire altresi tutti gli,

,Qtnpigrstri pe’guaii entraf.il Mercurio; come spng

appunto-i tanto decantati empiastri _de Ranis. So.

gliono per contrario passato il tempo dall‘ac_uzie

,esser utili .qufell_e medicine» esterne} le Quali per.

che sono riscaldanti, per questa proprietà appunto

_hàpno la forza risolyente.Tra tutte hpreparaz’io

mi di questo genere merita il primo luogo }’ gru,

piastro di Gomma A_mmwimg, Nelle strume,.u_ein

le scirrosità de’ Timoui, nella gonfiezzadelle giug

_;ur_e ,' suol'essere molr‘ppportun_o -, 'e tale da me

per lupg’o tet_ppo si (è sperimentato . Ecco intanto

j; formola di cui ho fatto sempre uso . y

25:. _Gumm. Ammoniac. acet. rcillrktzÎcg solar. i_teryrg

' ad gmplat_tti bconrist4en_tìgm jnspirsp_iti ruta:pi questo una porzione se ne applica alla parte

affetta, e si rinnova dopo due giorni , Alcune val;

te se ne ricava potabile ya,utaggio, perch_è il tu

more si yede giorno per gigrug diminuito. Altre

yol:e parte si arrossisce ,_SÌ ricopre diefflore

ecenze, e =x32aggimittente s‘ irrita. Forse questo etn

piastro e molto più yantaggio;p nell’anghilosi, o

5ia immobilità delle giunture, e soprattutto ' in

Quella , che offende le ginoghie, che non è nello

_Sperniatocele . Cosi almeno ci dimostra la lunga,

e ragionata pratica, facendoci vedere, che i turno

ai lenti del ginocchio finalmente svaniscono coll'

empiostrp di Gomma Ammoniaca. La ragione per

la quale da rne si lodano le medicine alteranti ,

aromatiche , ed al sommo attive, ed al -c0nttarl9

si credono'non solo inutili, ma dannose le fre

gagioiai locali", e si escludonoi Ceroti caniposti.

‘ di Mercurio ,’_nasce appunto del riflettere , che

' ' l’azio
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l‘9azione immediata del Mercurio sopra le parti tu;

mefatte, se potesse produrre soltanto 1‘ attenuazione,

ed in conseguenza lo scioglimento del tumore,un

merenriale tanto limitato nella sua operazione, non

sono riuscirebbe utile alla parte, ma potrebbe in

troducendosi ne" vasi emendare il vizio Celtico

(universale. Ma non potendo noi limitare la forza

del Mercurio, e trattenerlo ad operare, come sem

plice risolvente, avremo il dispiacere di vederlo

agire come corruttoriq, e come una sostanza, che

porta un marcimento di pessima qualità, come 50?

no appunto le suppurazioni di materie lungamenw

te trattenute nelle giunture. Un altro ben fondato

arg0mento rende" sospette le medicine mercuriali

eoS‘1 esterne , come interne nel tumore delle giun

ture, nelle gomme , e spesso ancora. 'nello sperma

tocelc, e maggiormente nel Sarcocele, o nell'ldm-_

sarcocele. Questo è perchè mai comparis_cono que.

ste malattie} se prima la cagione venerea non ha.

ridotti qu_asi'allo scorbum turti gli umori della.

macchina; onde per questa diatesi dissolutoria , i

Mercuriali riescono dannosi, come tante volte ab-:

biamo avvertire. Al contrario le gomme Vfigtîtîlbi

ii , i legni resinosi ed alteranti , ed altre medicine

di simile natura, sono più a portata di produrre

Una cura eradicativa, perchè altro non fanno , che

assomigliare le materie arrestate,e con ciò le rea,

dono capaci ad essere assorbite, e portate altrove,

Come. Trovandoci innoltrati a parlare dello Spermato

guenz’: cele , non è ben fatto separare da questo T.Iéltt3t0

de“° quelle poche riflessioni, che riguardano le conse

îgîî;_ guenze della stessa malattia, come spno il 531'COCC?

“le _ le, l’Idro-5arcocele, lo scirro del Testicolo, ec.Subito

che s’ ingrossano i tescicolj,_elzt loro durezza'morf

bosa,
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basa, dura per lungo tempo, allora si passa ad un

tumore durissimo, il quale non apporta dolore per

se, ma diventa molesto per 1‘ ingrossamento del

cordone spermatico. Per ordinàriodl Sarcocclc

porta seco un trattenimento di linfa nella cellula

re della scroto, e nelle membrane_che cingono il.

Testicolo. Ed ecco come si dlt origineyall’ldro-sar

cocele. Per riparare a questafnoiosa malattia vari

espedienti si praticano così da‘ Medici , come da”

Chirurgi . Prima si cerca con Mercuriali cosi e

sterni, come interni di assottigliare le materie ,co

me si è detto di sopra, ma rare volte riesce di.

vedere sciolto questo tumdre nella divisata maniera .

Se 1’ Idropisia dello scroto è molesta, allora si pra.

tica la puntura, ed estraendo l‘acqua, si procura

bolla diminuzione del peso un notabile sollievo

all" infermo; quantunque questo vantaggio sia di.

poca durata, perché raccogliendosi nuovo fluido,

bisogna reiterare l“ operazione . Ma non valendosi.

contentared‘una curapalliativa, nè dovendo anche‘

dalle fregagioni universali esattamente amministra

ce niuno positivo vantaggio aspettare , due mezzi

eflicacissimi vengono proposti dalla Chirurgia . Il

primo‘è quello di fare una ben lunga, e profonda

piaga sia col ferro, sia col caustico sulle membra.

ne del Testicolo inferm0, perchè cosi procurandosi.

un‘abbondante, e ben sostenura supporfiiònfi, tu"

ti gli umori lenti si attenuano, e tutte le}mate«

îl€_, che formano il tumore, passano in una perfet«

m dige5'l0nc' Questo espediente per altro richie

de che il corpo del Testicolo non sia mutato nell‘.

, intima sua‘ struttura, e non abbia acquistare la na

tura di rumore scirroso; perché se cosi fosse si ve

drebbe ima piaga ostinatissima, e dallo scirro si

passe1
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Caflra passerebbe al vero Carcinoma . Il secondo mezzo

llOflsi-cgde appunto allora quando il tumore del Testico

lo è tanto mutato, che» già per la straordinaria;

durezza “per la ineguagliflnla della superficie, e

per una specie di crosta, che tende al livido, si

eomprendc che lo scirro già corre velocemente alla

ulcerazione. In tali circostanze s: Viene prontamen.

te alla estirpazione del Testìcolo scirroso. Intor-,

no a quetto punto non entrerò, nella parte chirur,

gica,descrivendo minutamenre la cas:razione;solo

aggiungerò alcune osservazioni, le quali riguardano

la condotta, che.deve_ tenersi dopo l’operazione,

Spesso avviene, che due o tre giorni dopo estirpato

il Testicolo,nasce una febbre molto più forte di

quella, che suole accompagnare il semplice marci

1,nento della piaga. La lingua si veste di un tap.

tiro densissimo, il fiato sparge pessimo odore, la

macchina tutta si vede ali” eccesso riscaldata. Su

bito, che questi accidenti si osservano, bisogna

premettere un solurivo di sale inglese, o pure d‘

olio di Ricino, per venire indi all" uso ‘etiicace

della chinachin3, Bisogna; persuaders’i che trascu

rando un mezzo tanto essenziale alla conser’Vazione

di quest’inferrpi, si conducono essi ad una morte

infelice , perché subito la piaga diventerà sordidg,

e terminerà in una irreparabile cangrena. Non si

può abbastanza esprimere quanto sia grande in que

vSta malattia, egualmente che nel Tincone/ltwtato,

la forza specifica della Corteccia Peruviana. Vor-,

rei , che i nostri Pratici ,i quali,gb,usano di que

sta droga in un grandiSsimo numero di malattie,

mentre per tutte le ragioni viene controindicata

apprendessero a servirsene ne" casi da noi accenna

ti. Un’altra riflessione ricavata dalla lunga; prati.

ca,_

/
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.ca merita di essere comumcata al pubblico; que.

,sta ‘e , che nonostante il felicissimo esito delle zan

te castrazioni fatte nel nostro Spedale Militare de.

gl’ Incurabili , alcuni individui dopo l’ operazione

sono caduti in una vera cachessia , nè mai il lo,

ro colore è tornato ad essere naturale . In costo

ro ho dubitato, che forse‘gii umori avendo acqui

stata quell‘indole viziosa, che sappiamo essere par- e

ti_colate al cancro,e mancando un tumore,dove tut

te le impurità di questo genere si'raccoglievano,

yenisse quindi ad esserne infestata tuttala macchi

na . Ho veduto uno di questi miserabili morire

dopo pochi anni , consumato da una tisicliezza.

polmonare , prefieduta da cacbessia . Ho creduto

altresl che a questi disordini sopravvenuti alla ca

6trazione potesse dar mano qualche sconcerto nel

la separazione del seme. Tutto ciò serve a ren

dere i Medici cautelari nel governo di quest" in

fermi , i quali debbono sottoporsi ad una lunga

‘_'cura interna dopo la cicatrizza2iope della piaga,

Credo, che possa stabilirsi come regola generale, Cura

.che la comparsa delle gomme in qualunque parte delle

del corpo avvenga, ma soprattutto quelle , che na- 'l‘x‘lîm'

scono nell‘ esterno della testa, siano un certo,e si- ’

curo indizio , che già il veleno Celtico perdendo

la sua naturale tenacità , è giunto a sciogliere la

giusta coesione degli umori, ha consumata lamag

gior parte della pi’nguedine,e minaccia quello scor

buto tanto pericoloso, che noi iri quest‘ Opera

sono diversi aspetti abbiamo considerato. Non dico,

che ciò accada costantemente, ma posso attesta-.

re, che di questa verità spessissimo mi sono ac

porto , ed ‘ho cominciato a diffidare di quelle.mas

simo universali, che noi sogliamo adottare nel

N o. la
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la cura delle malattie .Dunque per lo pila si vede;

che le gomme nascono, quando la Lue non_si è

da princrpio attaccata con ellicacia , onde il veleno

ha soggiornato abbastanza nella macchina, per ae.

riuisrare quel grado di tenuitls, che si richiede per

produrre una perfetta corruzione. Quelli, che sono

malmenati da questo accidente venereo, smagrisco«

no a Vista d’occhio , sono per lo più soggetti a

' vigilia , sudati notturni, febbrette abituali , ed a

tutti quegl’incomodi,i quali dimostrano lo stato

di dissoluzione, e di consuniamento, in cui la mac

china è caduta. Posto ciò, e ricurda‘ndoci di mil

le altre riflessioni, sparse in diversi luoghi di qua

Gto Trattato, e principalmente di’quella, dalla quale

si rileva, che le gomme sono spessissimo il risul

tato del multo mercutiointrodorto nel corpo; qua-,

ie sarà il metodo curativo per superare un tumo

re di tanta importanza? Prima di tutto esamine

remo le forze,.e l‘abito escerìore dell’ informo. e

trovandolo robusto, c niente smagrito,wnteremo

le fregagioni di Sublimato, ma queste con infinita

moderazione; per esempio due volte la settimana,

. accoppiandole con moltissimi bagni tiepidi , con

molto siero di lame. con acidi minerali, e vege

tabili , con decozioni di chinachina, e con una

dieta puramente antiscorbutica. Ci guarderemo dalla

medicine mercuriali interne, e per quanto sarà. possi

bile cercheremo di evitare il sudore. Per mezzo

delle fregngioni di Sublimato non {tinto facilmente

la pelle traspira,giacehè, come si è detto, le orine

diventano abbondantissime. Quesro appunto èquel

governo, che merita di essere chiamato governo

misto . Ma se mai si tratta di Gomme suppurate;

come queste rarissime volte supp‘unno senza la ca

tic
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rie dell‘osso; e qué9ta è un segno manifesto della

diatesi scorbutica , perciò non possiamo intrapren

dere niuna cura Mercuriale, ma siamo costretti ;

contentar'ci del governo negativoin riguardodellî

Lue. liceo perchè ri'c0rreremo sempre alle dosi ge

nerose della chinachina, apprestandone almeno tl'0

dramme al giorno , e faremo continuo uso de’ ba

gni dolci, e delle cose acide . Parlo cosi,fperclti

infiniti casi di questa natura mi hanno integnat0

il vero metodo di condurre la cura delle gomme,

il quale consiste principalmente. nelf allontanare

qualunque medicina antivenerea direttamente co='1

chiamata. Nè dobbiamo molto aifrertarei nella gua

rigione , perché conviene, che per gradi si vada

mutando l‘ indole della linfa; e degli elementi tutti

del sangue. Qualunque rimedio di attivitàt'flriesco

dannoso , perché rende più pronto il corrompi:

memo generale. Questo basta riguardo all'inre'rne.

Nello affacciarsi delle gomme subito si ricorre Mm

Ud ajuti esterni , mediante i quali si procura dielletufi

sciogliere il tumore nel minor tempdpossibile, cosa

la quale tutti si persuadpno eseguite con fregagioni

di unguento Memoriale , fatte costantemente sopra'

la gomma, 0 con applicare di buon ora un episfl

jmstico nel medesimo luogo. La prima pratica ra

rissime volte riesce profitteVole, ma per lo più

accelera la suppurazione diquel tumore,la dissipb

8ione del quale tanto si desidera .Abbiamo detto

altrove da quale principio dipende_questa particola

re attività, che il Mercurio esercita, onde non ne

parleremo altrimenti. L‘ applicazione dell‘epispa-.

stico è molto pila ragionata, potendosi benissimo

Sperare, che molto di quella viscidissimalinfa, che si

èarrestata nel periostio principalmente, venendo pri

3 ma
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ma‘ assortigliara dalle Cantsricli , si poflassè fuori»: ._

per la strada, che trova aperta nelle cute.Ma non

ostante tutto ciò vediamo nella pratica, che quel

vantaggio , che da un somigliante àjuto si ricava

è‘istantîmeo, e di pochissimo momento . Anzi a;

me sembra, che ingannati noi dal leggie-ro profit

to, che osserviamo , terminata l‘ operazione dei

gflinm,passiamo al secondo, ed al terzo vescicato

rio, il quale lungi dal dissipare la Gomma , ne

stabili3ce una ferma esistenza, psi-ch‘è indurisce al

sommo i tcgn-menti , e forma in quel luogo una’

specie di callosità. Or questa senza dubbio mette!

un ostaco'o invincibile ella dissipazione della Gom

ma,la quale invece di dimimire,piuttosto si»ac

cresce.Ecco perchè nel leggere le Opere di Chi-f

rnrgia del Clottissimo Bromfeild,trovando che que

mo valentuomo raccomandava le incisioni profom

de fatte sopra della Gomma, per îprocurarne un

pronto mareimcnto , prima che l’osso sottoposto

risentisse gli effetti d“ un veleno violentissimo, su-f‘

bito mi anaccai a questo metodo .Le moltiplica

te sperienze‘ fatte nel muro numeroso Spedale Mi

litare ci hanno dimostrato, che in questa maniera?

le Gomme, nelle quali ancora la carie non è ce:

minciata,si shperano in pochissimi giorni median

te Una lodevole suppurazione,e medicando le pia

glie, come si dice , di prima intenzion€.Mentre da

me si espone un metodo semplice di curare le?

Gomme, sono persuaso di due cose, la prima che

i nostri Chirurgi diranno aver essi prima pensato

a‘quesm operazione; e la seconda , che non deve

farsene amore il chiarissimo Bromfeild. Del meri

m della invenzione non disputerò mai, dirò ben

si che per quanto grande sia il sapere Chirurgica

Napo:
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_fispeiefa‘fio ,- mm mi ha ve‘duto‘ da essi tramare le

Gomme ancora immature colla pr«>foula incisione.

Al conr,rarìo avendolo io praticato, secondo il consi

glio del Chirurgo Inglese , la perfetta guarigione

n’ è.venum in conseguenza. Mosso da queste fa.

gioni ho creduto necessario aggiuugere qu‘1la trai

duzione Italiana delle p‘rincipsli riflessioni del

Bromfeild, ricavate dal securrlo volume delle sue‘

Osservazioni, e sti di Chirurgia , cominciando.

dalla ng.v 13. ,, Li Gomm è' similmente un tum’oaÎ

,, re molle , ma Sltult0 sull1 Superficie dell‘osso"

,, tra quesro,e il Periostio .7. ed i suoi contenuti. ._

,, rassomigliano ad una Gomma ammollica ,‘da-lla.

,, quale ha pigliuto il nome . Io suppong’u,che l‘

,, ostruzione ne‘vusi nutrienti dell‘osso, avendo.

;, prodotti! una lacerazione in alcuni di essi , fa.

,4 che il fluido sierosa venga fuora, e quesm fa

,-, cend‘osi strada mi le fibre dell" osso, arriva alll

,, sua superficie , ed essendo trattenuto dalla resi.

” stenza del! Perinsrio', evaporandosi la sua pane.

,-, p‘ì‘u sofiile,‘ ed il resto addensaiwdosi per effetti!

,,- d»’ i‘nfiammîzione , ed in conseguenza diszraen-.

,-, dosi qlies:oîìnvilu9po ifielasflie0‘?s‘ indurisce ,‘

,-, e forma' questa specie di esost‘osl f, come gene

,’, ralnjeme si chiama i Quando*qizesrm è‘ la causi

,, del 'tumore', e si è in generale superata l‘in<>

' ,, dispfo‘sizione del tutto, ima" se:fli>lice pressione,

;, fitta‘ccm uno strom'ento di' 46eiàjo adattato al;

,,*l;s parte alfetta‘, è‘ la cura‘pih propria.

,, Il godo venereo confirmato porta l‘apparen-Ì

3, ’za di una divaricazinne delle fibre ossee, mm

,, 'probgbilrpeme- da qualche umore 'inspissato, ma

,, n_on tra‘flras’at’o,’ il quale amara i vasi‘ nutritivi;

,, guasto cagionamd’o una estensi0n6’dil‘PfiioSuiQ,

‘ N _4 7) ca"«
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cagionî uh violente dolore , il quale essendo

notturno, è la caratteristica della cagione vene-..

rea. Quando soltanto il periostio è ingrossato,

ma 1’ osso non è affetto, una cura merc‘mriale

attenuando la materia dell‘ ostruzione, e metten

dola in istato da essere trasportata fuori del

corpo per i propri emuntorj , speSso produr

rà una guarigione perfetta: ma quando 1‘ osso

medesimo è infermo, questo metodo fallirà.Siu

come la distrazione del periostio, il quale ho det

to essere inelastico,mi sembrò essere la causa più

probabile di questi dolori notturni , molti anni

addietro conchiusi, che una semplice incisione’

fatta nel Periostio , per tutta la lunghezza del

nodo, poteva forse apportare un pronto sollievo:

in fatti un infermo avendo passate molte notti

in vigilia dal dolore di questa malattia , ed i

,,,,suoi patimetiti es!endo alla fine cresciuti al mas

,,5simo grado, io feci il taglio nella maniera sopra

”

ai

5')

mentogats .' Subito che la tensione del periostiq

con questo metodo fu tolta, acquistò una perfet-"

ta quiete ,- nè sperimentò la minima recidiva 1',

,, Ho sempre dipoi continuata questa pratica

con grandissimo successo. Il metodo usuale era:r

anticamente di applicare un caustica eguale q"

tutta l’ampiezza del nodo,il quale aperto richieex

deva l" esfoliaziom prima di cicatrizmrsì, Se;

il taglio si fa di buon‘ ora( cioè a dire primah

che sia formatala marcia sotto la membrana in

volvente) rare volte si richiede l‘esfoliazionc;

.e siccome spesso troviamo, ehel‘ osso medesimq

non è affetto. ma soltanto il gpe;iostio è inspis-“

58‘t0 , pure possiamo inganndirci anche dopo di

un diligente esarnqperc,iò è necessario, che l‘irr

;; ,_, fer-I
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‘ 5‘, fermo sia abbastanza innoltrito in un corso di

,, fregagioni mercuriali, anche prima di vfarsi il

,, taglio;imperciocchè se mai il tumore diminui

,, see,ed il dolore si mitiga nel tempo della cura

,, mercuriale , l’ opera chirurgica con il coltello

,, molto probabilmente può diventare inutile .

Intorno a. ciò che si propone dal Sig. Bromfeild

in quest‘ultimo articolo, niente aggiungetò,avendo

abbastanza dichiarato il mio sentimento, ed essendo

dalla sperienza convinto , che nelle Gomme poco

vantaggio si ricava dalle fregagioni mercuriali. Se

i cattivi successi di questa pratica si osservano nelle

Gomme non ancora suppumte , molto più funeste ne

saranno le conseguenze,allorchè questi tumori aperti

presentano quella marcia sottile, icorosa,e fetida,‘

la quale sempre accompagna la carie degli ossi .

Perciò condanneremo in generale '1Mercurialicosì

esterni, come interni, mentre si tratta di guarire

una Gomma suppurata, nella quale osserviamo carie

nel!” Osso. Tra le tante ragioni, che vietano anni

I“ amministrazione del Mercurio , ripeteremo qui

la più interessante di tutte , qual è quella , che

non e buona indicazione quella di ripigliare , ecf

introdurre nuovamente nel corpo una medicina, dal

la quale quasi sempre nascono le Gomme .Alme-‘

no dobbiamo esser persuasi,che un infermo dispo

sto a questa malattia deve sicuramente risentirne

i tristi etfetti.A me sembra in fine, che il Mer

curio nel caso delle Gomme , e soprattutto delle

Gomme snppurate, apporti il medesimo irrepara

bile danno , che apporta nella Rachitide , nella

quale accresce la generale diatesi scorbutica,ecor

’ruttoria deglìumori.lo adunque in questi casi mi.

allontano dal Mercurio , e fuggo i diaforeticì , eglIi

«i; 1 N"
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i resolut'ivi a Ricami 'p‘ef contrario a itenki,difi.

tisettici , e glurinosi; e perciò mi servo in prima,

ino‘go della chinaclrina , secondo si è detto di so-‘.

pra, adopera gli acidi minerali, e Vegetabili, ria

corra al latte, alle tisane d" orzo, e di gramignu;

o pure a' que-lle'composre da i legni ant'ivenerv;i.v

Pratico finalmente il bagno dolce piurtosto‘ fre-j_

son, ch‘e tiepido, e somiglianti altri ajuri. che'lî"

sana Cognizione della materia medica mi può sorn-‘

minisrrare. Il governo della piaga lo lascio in

_mano di un sa'vio Chirurgo , il quale ricmrer!i

anch‘ egli alle cose antisetticlre, per\p‘rodurre una

pronta" gu‘a‘rigione . " “' "_1 '

Le vere,e perfette Giostosi, e‘ioè quelle dureizè‘;

Curaclre'« o da principio,e lenramente si formano nel-':

dell’ la superficie degli ossi, o pure ne' medesimi luo-f

"°fl°fi'ghi ìiMrfgofio ‘duporla cura‘ delle Gomme, nofl'i

sàgfi‘no à}cfìrriîpngnate da sintomi di consona.

grerjria;tllòm 'q’u’e‘hdó occupano luoghi non molr0?

Îiit‘ér’es'strnti‘,îe principalmente quando sono inniàfl'î

dille "giunture .' Dopo di aver perfezionare le cui

le Memoriali, intraprese con 1metod‘o ragionato, si

rimanenti piccolo tumore osseo, indolente in una

tibia , in un femore, o pure nell‘ om'ero, senza'î

app‘ortar"dolori’ d‘i' sorte alcuna ; ailoia essendo 1\0Î

Sicputidi’a‘vere ‘est‘imo tutto il veleno Celtico ;‘

nonîfa’remo molt" attenzione alle accennare esoscosi“:

Ma se‘mai un tumore formare dslla sostanza dell#

Osso nasee nella cavità interna del cranio , allora

la semplice alterazione del piano osseo è cagione

.di gravissimi actidenti,'i quali si "debbono riguat‘J

dare,éonie assolutamente insanabili. Sogliono quei

sti consistere in dobtîî atroci ora in una , ed ora"

ip;‘u‘n‘ altta’jpfrt‘efln’li-i testa, in debolezza } e tp-'

- ” sa e

>*r"r

..w, '
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tale perdita della vista' , in parilisie delle palpe-'

lare , in aifezioni soporose, ed in quel vomito ,‘

che spesso accompagna le malattie tanto essenzia

li, ed organiche , come altres‘i convubive. In si

mili circostanze. delle quali siamo stati spettatzr

lì non di rado, pn_co vantaggio si ricava dal Mer

curia ,"anche opportunamente amministrato,e per

lo più gl‘infermi muojono afflitti da violentissi

me convulsioni. Per accertarsi delle interne eso-<

stesi del ‘cranìo , o almeno per esser sicuri d‘un

sevizio organico permanente in questa cavità,biso

gm adoperare le usrioni dietro gli orecchi,e man

tenere ivi per lungo tempo aperte due piaghe «

Se tutta la malattia dipende ,da un semplice rac

coglimento , o da un afflusso prerernamrale di lin

fa ,. qflesto aiuto ci farà ottenere una perfetta gua

rigione: All’-opposto se la malattia è organica ,‘

allora un semplice alleviar'nento , ed una pocodu«

revole miglioria si ottiene. Parlo cos‘1ammaestra

ro dalla lunga sperienza, la quale conduce sempre

allo scoprimento della verità . m." -
. . , . a P1

(Dove abbiamo parlato di qudla Idropxfla,o vo- 5, de“,

giiam’ dire tumore edematoso, che soppraViene nel-giuntllfi

le giunture, e dove abbiamo trattata la diagnosti- "

ea de“ tumori scirrosi , non si è' trascurato di

noi di accennare le riflessioni più essenziali, che

appartenevano alla cura di ambedue questi acciden

ti .AVendo dunque conosciuta la somma difficoltà

di guarire le congestioni linfatiche, che, per esem

pio, si formano nell‘ articolazione del ginocchio,

e che per lo più sono precedute da tumoreduro,

e‘ resistente del medesimo luogo, dobbiamo propor

re come il migliore espediente quello di usare di

_Ìlwn‘ ora la ClOCCÌ& sopra della parte inferma . Que‘

‘- sto



‘ in ‘ ‘ .

mo espedie!nk seMplicîssifno l‘abbillhó ttoì&to pifi

vantaggioso di qualunque altro , perché memendo

in azione , e riscaldando lelinfa trattemiu: nel-l.

c'avità\della giuntura , e comunicando ai” canali 04

strani quella forza, che aveano perduta ne rendo

no l‘assorbimento facile; e questo succede senza ‘

danno così delle pani, che rindhiudevano la linfa

medesima, come altres‘1 degli ossi, che ne veniva

no circondati. La forza dunque della docciatura

consiste nel riscaldare , ed attenuare fino ad un

certo segno la sostanza del tumore, per cui si ren--Lv

de atta ad essere assorbita . Ma se una medicini

fandente,t sommamenxe corruttoria,come suol esvÎ

sere l‘ unguento Mercurinle, soprattutto fregato sofl

pra del tumore,al sommo corrompe la linfa vene

xea raccolta nell" articolo ,«e deblii!8 nel tempofi

medesimo tutt'iva'si lussurhemi di quelle sedi, ne

\ .\un«e_fino imen’meme opposto al fine,che

'sidcn . ln‘fl fatti “non solo la lunga remora

_ ,cÈgiqfifi morbosa, ma principalmente 1‘ atti.

vinà del Mercurio mura l‘ inertissima linfa vene

rca in un fluido acerrimo , il quale comincieria ad

alterare la superficie degli ossi, esulcererh le memv

brane,e’ti entrando a poco a poco nella massa ge

nerale degli amori, apporterà o la tabe,o pure la

tisichezza polmonare. Ecco perché non bisognp

adoperare le t0piehe fregagioni di Mercurio . nè

molto bisogna insistere nelle preparazioni Mercu-»

xiali praticate internamente . Anche a conto di

quel passaggio di linfa tenace in linfa icorosa, e

corrosiva, si debbpno evitare, e fuggire con tuna Il»

possibile diligenza tutti gli altri espedienti, comune

mente usati nella nostra pratica di chirurgia. come il.

caustico,l’pstionq,e 1' apertura dell‘ascesso. Santo

e
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le due prime operazioni 1“ afflusso Verso la parte

inferma'cresce smisuratameme,e porta la degene

razione descritta poc‘anzi ; la terza mentre apre

la strada alla introduzione dell’ aria atmoslerica,

genera una irreparabile, e funesta corruttela . ab.»

biamo varie volte osservato del tutto separarsi l"

articolazione per lo sfacelo-de’ ligamenti , e delle,

membrane, che la ritengono.e ne costituiscono la

naturale robusrezza. Posto quanto si è detto fino-.

ra, non deve mai il Medico differire la docciatm

ara, e deve continuarla per molte settimane,aceiò

produca un vantaggio permanente . Se la durezza

sarà grande , potremo ricoprirla col semplice cer

r0to di Gomm’Ammpniaca sciolta nell’ aceto scil.

litico.Questa medicina, benché non sempre, pure

spesso mi è riuscita profitrevole ne‘ tumori del.

le giunture, ed anche nelle perfette anchilòsi.Nel

tempo che la durezza è persistente,e che tutte le

altre funzioni del corpo non si osservano sensibil

mente alterate , nè vi è una positiva magrezza ,

o pure ombra di febbre lenta vespertina , soglio

unire alla doccia alcune leggitre,e rare fregagioni

di Sublimato fatte sotto le piante de‘piedi. Questo

farà , che la quantità del Mercurio essendo picco

lissima, ed in conseguenza facendo un'azione mol

to refratta , scioglie soltanto, ed attenua , senza

corrompere la linfa, e senza farle acquistare la na

tura di un alcali caustico, per esprimermi secondo

la vera idea, che ne ho concepura. Chi mi trova

tanto minuto,e prolisso in queste riflessioni,com

Viene che sappia, che io volendo seguire le orme

flltrui , e facendomi sulle prime guidare dall’auto»

rità,forse ho cagionato del danno aqualclreinfet

mo, che avrei p0tuto prontamente guarire . Qusn:

l



'di è che per molti anni ho dato pochissimo luci

go alle comuni dottrine , che meritano piuttosto

il nome di classici pregiudizj, ed avendo sempli

cemente osservata la natura ,' ho raccolto un fiume

di verità, e di cognizioni, le quali spesso mio

malgrado cadono sotto la penna. Niente aggio-n.

ger'ò intorno alla cura de” tumori sierosi, avendo

già dimostrato la impossibilità di superare questa

malattia , non solo quando nasce dalla Lue , ma

Inche se da diversa-cagione viene prodptta.l pro

fondi, ed antichi vizj degli ossi, spessò_ architet

tati in parti molto delicate , come sono “frequen

temente le vertebre della spina, difficilmente am

mettono cura . Dio liberi, e voglia il Medico

servirsi del metallo antivenereo , altro non farebe

be che accelerare la irreparabile perdita degl’in

fermi‘. Le aperture , che si fanno in parti lonta-r

ne dal centro del male , dove la declività riduce

la linfa , sono anch‘ esse cagione d'una morte più

pronta, secondo le cose da noi dette di sopra'.

Ci attaccheremo dunque alle medicine interne pala

liative , quelle applm’to che ci vengono somminis

strate dalle piante , e droghe antisettiche , e ci

contenteremo di consigliare qu_el vitto erbacee;

che sogliamo chiamare antiscorburico,
s\é.

J , al

CU
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'V0lendo con quella efficacia eheilsi richiede, sua

perare i gravi dolori galilei, che soprattutto

n: lle ore vespertine,e notturne si accrescono all‘ec

cesso, non possiamo con una prescrizione general9

raccomandare in ogni tempo, ed in tutte le circo,

Sta_nze le fregagioni di Sublimat0, come l” unico,

espediente per ottenere il nostro intento. Cosi fa

cendo il nostro inganno sarebbe gr;ndissimo,ecib

con notabile discapito dell‘ infermo avverrebbe _.

Non sempre si possono con questo metodo guarire,

i dolori, anzi in molti casi conviene allontanarsi

jnterameme dalla stradabattutit. Nel corpo pingue’,

nel temperamento flemmatico, quando idolori non.

Sono uniti, nè sono stati precedute dalle Gomme,

o altri gravi sintomi della Lue;cioè_a dire quan

do la malattia non è antichissima, allora si pos

spno con sicurezza di felice successo adoperare le

fregagioni di Sublimato. Basterà solo'usare ia cau

tela di dir-iggere il medigamento piuttosto per ori

‘na, che per sudore. Ma se la magrezza è avan

zata, se i nodi Venerei in varie parti si osservano,

e principalmente se i dolori sono Venuti dietro

illle lunghissime cure Mercuriali, allora ilmetod0

negativo,cio‘e la cura degli antisertici ,sarà il fou

filamento delle nostre indicazioni.lo soglio prevav

lerrfli del bagno-dolce, forse più in questa occasione,

che in qualunque altra, perché il corpo inaridito,fi

privo di pinguedine per dietro del Mercurio, ha

positivo bisogno di umido, di acquoso, e di gluti

Dose. Quindi si amministrano con profitto in que

sti casi le decozioni d’ orzo , le sose farinose , 1e

qua
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qualche Acido leggicro cosi vegeta'oile, Come mine;

rale. Saremo in guardia contro le medicine pur.

,ganti, le quali nelle mani degli Empirici diventa

no spesso funesta . Giova non poco ne“ dolori gal

lici, cosi se dobbiamo adoperare i Mercuriali, come

se convengono i correttivi, l‘uso moderato dell'op

pio,praticato nelle ore della sera. Questo narcoti

ce mentre produce un generale rilasciameuto, ren

de più facile l’azione del Mercurio, e fa che dalla

parte de’ solidi incontri minori resistenze. Non è

necessario ripetere in questo luogo quanto danno

sogliono apportare ne‘dolori gallici le stufe, e l‘ac

que termali, le quali inaridiscono il corpo, e lo

privano della sua naturale pmguedine, senza punto

dissipare il veleno Venereo.Modificando ciò,che si

è notato intorno alle doglie galliche universali, si

può adattare a. quelli dolori, che molestano una

fede particolare, come sono per esempioi dolori

sciatiei, e le croniche cefalee,o pure le pertinav

ci cefalagie. La SCifltiCfl gallica, cosi quella che

può soltanto chiamarsi reumatica, come in fine la

pretesa sciatica nervosa, guariscono egualmente col»

le fregagioni di Sublimato ; in guisa tale, che or.

mai non penso più a servirmi , de‘ vescicatorj

applicati ai tale, o tale altro preciso luogo ; non

ricor_ro a quelle medicine,o a quelli clisteri dm.

stici , che vengono lodati generalmente , nè mai

o propongo, o approvo le ustioni fatte sul capo

del femore; la inutilità molesta , e t0rmentosa ,

o pure il nocumentm, che arrecano, sono cose che

abbastanza ho conosciute . Pochissimi di quelli ,

che sono stati da me eradicativamente curati colle

fregagioni di Sublimato , non _aveano prima sofferta.

1’ applicazioncdel vesaicatono nella parte esterna

del

 



 

set

del ginotcirio,e verso l“ esterno malleolo.Ma sic),

nome il dolore si era di gran lunga esasperato ,

perciò ricorrevano ad altri ajuti . Fra le tante, e

t3nte guarigioni di Sciatica da me fame, mi ri

cordo averne ottenuta una speciosa in persona di

un giovane, che giaceva. immobile colla gamba

sinistra, tormentato da fiera Sciarica,éconsumato

da una perenne diarrea . Tutte le cure tanto in

terne, come esterne erano riuscite vane_, e non.

ostante colle sole fregagioni superò prima il flÙSE'

sp. di ventre , e poi la Sciatica. Essendo cosi ,

mentre noi rispettiamo-quanto è stato scrittocon

moltissima dottrina intorno alla. sede , ed al go:

_ verno di questa infermità , ci troviamo nel caso

"“di proporre le nostre’ osservazioni in seguito del

le riflessioni , che si trovano nella prima parte.

Spero intanto che ognuno piglierà in buona parte

quesra mia sincerissima maniera di parlare .

CURA DE’ DOLORI DI TESTA.

_, .

Dolori fissi, e pertinaci del capo, nati da Lue

, confermata qualche volta soli , e qualche Volta

accoppiati con Ofttllffli6‘,fi con principio di amau:

rosi, richiedono spesse volte l‘ajuto de‘ Memoria

li esterni,e cedono per lo più al g'overno genera

le da noi proposto; ma con difficoltà svaniscano

del tutto, se prima non si apre una piaga profonda

attraverso delle suture squamose . Cosi oggi cu,

siamo in breve tempo le più ostinate emicranie

veneree, cosi le oftalmie, e gli altri difetti della

vista ; anzi moltissime Volte qtiesro solo ajuto per

feziona quella cura,che non avea potuto ottenersi

con inedicamenti di grande, e conosciuta. efficacia.

0‘ Si
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Si è da alcuni falsamente supposto, che io's/ol;ss_i

affogare a me la gloria di questa scoperta,la qua

le riconosce un epoca antichrssrrpa. Se.ciòl fosse

vero, mi vedrei degno di quel gestigo, che meritano

i plagiarii , cioè del disprezzo, 0 pure si do

Urebl)e la pena della Cornacchia di lisopo . Ma _l'

affare cammina molto diversamente, perché in an

porchè sapessi come tutti gli altri , che gii auti
chi parlano di questo Vajuto nelle “infermità del ca-‘

po, pure come faceva- la generalità; de’ nostri ,_Pro

fessori non me ne sarei giammai servito , senza.

leggere l’immortale opera del Sig. Bromfeild ,‘dove

questo articolo si trova particolarmente sviluppa

te. Quando la prima yolta lo feci praticare,eitai le

osservazioni del Chirurgo inglese , senza farmene

_aat0re; questa utilissima pratica è in vigore nel

solo SP6d'dl8 Militare degl'lncurabili , gli altri la,

disprezzano, equat;ttmque sappiano essere couyrrpenè

data dagli antichi , pure non ardiscono imitarle_..

Per parte mia senza entrare dispute, usando la

mia solita maniera dipensare, sono molto contenì

io allora quando posso incontrare qualche mezzo,

che contribuisca al sollievo dell’ afflitta umanità,

Intanto meritano di essere qui rapportate le osseo:

.vazioni del Broni_feild,tradotte fedelmente dall‘ori

ginale , _Parlaudo egli nel primo capo del primo

.Volum_e , alla pag. 30 delle incisioni fatto nella

testa , colla speranza evacuare , o sia chiamar

fuori qualche umore travasago nell’interno,»tlopo

,di avere condannate le aperture fatte sopra la su

tura sagittale, si espr' anello seguente maniera :

,, Siccome avea gr;Î‘ ione da credere, che se

,, qualche quantità di linfa fosse stata trav;rsara,e

_,,I si trattorie»; frp'il prauio,e la dura madr’;se

i: ' qu al

I

. _.c. _-_n_‘
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qualcheduna delle suture si potesse mantenere

aperta, e da questa si potesse'ottenere una si

tuazione decliye, per lo scarico del fluido tra

vasato, ciò sarebbe stato esrremamente utile .

Esamina,i i cranii di diversi soggetti ,e trovai,

che l‘addiramenrum della sutura temporale,_0 sia

petrosa , era quasi sempre aperto; che la sua

situazione era la più favorevole per qualunque

scarico dell‘interno del cranio ;cbe avea il van

taggio, se alcuno ve ne fosse, diessere situata.

sopra uno dei gran seni, e che dal taglio fatto

attraverso a tutta la lunghezza dell‘additamrn<'

tuo; , potevano aspettarsi degli scarichi, non sola

mente da quella parte della membrana, che ri

copre il cervello, ma da quella altresi clierÌn-.

chiude il cerebello , ‘ ‘

,, l vantaggi grandi, che ho veduti dagli scarichi

ottenuti con incisioni fatte propriamente sopra

questo pezzo di sutura, mele fanno raccoman

dare fortemente, quando rimangono alcuni sin

tomi in conseguenza di Violenti concussioni del

cervello, de‘quali sintomi si può supporre esser

ne la causa il travasamento della linfa , Non

sono state mena vantaggiose in casi di gotta

serena, nata da fluido travasato , che si tratte

neva sopra de’n_eryi ottici dopo qualche caduta,

0 colpi ricevuti sopra la testa .‘ Negl’ insulti

epilettici sono state similmente di grandissimo

profitto , quando si sono mantenute aperte coq.

bottoncini, o con't‘adice di genziana. Dopo

che gl’ infermi eransi grandemente solleyatiper

mezzo dello scarico per pochi giorni,ho ripie

ne le aperture con piumacciuoli di fila a'sciut

te strettamente avvolte, e fasciate con forza: la.

9 9 neon“
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conseguenza fu che i sintomi riuwmrono peggio

che mai . Questo fu molto nuralec in una ras

gazza. la (iu:tl6 essendo Soggetto all’ epilessia ,,

tanto si sollevò con quesro metodo ,‘che mentre

prlmfì avea cento insulti in un giorno, nello

stesso spazio di tempo non ne, avea che due ,

dopo che l’apertura sopra l0d1m fu futta,esca

ricavaliberamenre.Ma essendosi recato in dub

hio, se il beneficio nascesse o no dall’apertura.

farti sulla SUIUH, si stimo espediente di riem-.

pire la fontanella con fila asciutte; ma imme-.

diatamente dd‘pu l’impedirnento dello scolo, gl‘»

insulti ritornar0no più frequenti di prima. l)o<

po di aver parlato del mio ‘Successo a molti Pro-1

fessori di Chirurgia, questo metodo fu sperimen.

rato da altri,e mi fu riferiro,che in alcuni in,

fermi era riuscito vantaggioso, in altri no ; ma

in quelli , che osservai, ire’qusli non era. riu‘

scito profittevole, l” errore èrs evidente nell’

0p€r3t0re, perché le aperture non erano state

fatte esattamente sulla'sutura; in conseguenza

,, non poteva aspettarsi niuna scarico dall’interno.

t Le riflessioni, e le cure fatte con quesm mero

do formmo nell' open del medesimo autore l'4

pruova iliC0llti’flStàbil8 in favore dell‘ujuto proposro,

Io per ottenere dalla nominate parti uno scarico

più continuato, invece dell’ apertusa l’arto con il

ferro, ad0pero la profonda tisti0tre, e vedo che non

solo dopo la sepnnzione dell‘ escara, cioè quando

la suppura2ione è già stabilita,ma anche nelprin

càpio il semplice afflusso comincia a portar sol

liev<; . Durando poi lo scolo ‘fitarcioso per (11135

mm o cinquanta giorni, si osservano le oftalmie

le pih pet‘liflelîi; le cefalee,e le smicrunie ostina-t

"‘ ‘ tlSsh
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lisèîmt guériré flerfetta'î‘ntnte .Egli emnrav‘îgliosa

Cosa di vedere, che soprattutto se_ queste mulauie

fiascono dal mercurio inlrndutte in dose straboc.

chevole, niuno ajuro produce un efietro p1‘u prom

to di queste usrioni a Due casi meritano di essere

Particolarmente notati,- uno di un giovane sqldflv

fa, nel quale per diversi accidenti di Lue , dà

ignoranrissimo Professore ai ordinarono numerose

fregagmni di Mercurio , Iar_te con grande violen

Î‘2a nella parte capillare, della testa. l)r>pn- la qua

dragesima unzionc cominciarono frequemi parossia

Sn1i di epilessia; i quali ridussero llinfermo ixi

uno srato deplorabile . La sola medicina eradicati

Va furono le'ustioni, dalle quali s;a_turiva una

marcia densa di straordinaria quantità. Questo af7

flusso di materia verso l’esterno produsse altresfi

una specie di efflorescenza cutanea critica , simi-1

le alle pust0le veneree. % . --;

Nel setondo egualmente epilettic'o per cagione

irenerea, siccome il temperamento era mèlqncolico ,

ed i Polsi tanto bàssi, edflinterni,‘ ché appena si.

‘semivano, non era così facili; compromettersi d‘un.

èsito felice. Ma Costai ancdrafu curato per mezz_e

delle sole usii0ni-Tralaeqi& qui di parlare non di

to delle Oftalmie , e dellé acqre doglie Àcli caga

superate con questo ajuto, ma’dico altres‘1 che le

:incipie’nti gotte sere'ne; hanno ceduto all" attività

di tali esterne evacuazioui. Perciò umilio le mie

Preghiere a quelli della nostra Facoltà Medica, i

quali credono av'ere un dritto privativo a quanto

da altri si pus-sci pensare di n‘uoizo, a'non essere

cosi rigorosi nel cohdan'nure quelli, che non da

vanagloria, ma dalla sola speranza ‘rli sollevare gl"

infermi si. lasciano condurre. in tutte le loro a

‘fl01ìig O 2 ‘4
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Delle pîaghe, delle pustoÎt,‘ e delle altre‘ cronîcfzé

indì5posizioni dipendenti dalla lue’ confermata .

Ic'c0me' mi sono lungamente fra'tzenutd a ra*‘

gionàre de’prinèipali prodotti del morbo Gal

licq, ta'nto rigùardo‘ alla diagnostica, come ri’g‘ùardo’

alla cura, perciò non farò alt‘ro', che dare alcuni

avvenimenti generali intorno al rimanente di

quelle indisp"osizioni , che:l dallo' y stesso principio

dipendono , e comincerò dalle piaghe; Qua’si tutt"

i nostri Pratici hanno per massima fondamentale,

che doVe nel corpo esistono piaghe per effetto

di Lue‘, il Merchri’o ,- ed i Mercuriali di qualun

’que sorte non debbano‘ an'amini'strarsi ,’ perché

riescono assolutamente dannosi . Mentre” Pensand

cosi',-credono poi, che i suffùnìigjcinnaharini sia

no la panacea delle antiche? pìdghe veneree delle

fauci, e di qualunque altra‘ Parte del co’rpo'.‘ Ec-‘

co come smemì‘scon0 in fatti_cìò‘ che cercano per-1

suadere con ragioni reor‘etiche ; ed antiche spe

1ienze.- In qùes'ta‘ ambigùìth'hi'sogna‘ consultare li

natura, e vedere come dichiara" a noi la‘ verità,

se sappiamo interrógflrlaa I vecchi Profe'5s'ori' sì

asxenevano dalle medicine niercurinli ; mentre il

corpo‘ era in una’, 0‘ in un" altra parte gravemem

te impiagato; E questo lo faceVano appunc'o nelle;

sordide,« ed antiche pia‘ghe' veneree ,’ perchè‘ cono:

scevano benissimo; che questo difetto veniva fo-'

mentato da una" diatesi scorbfltica‘, nella quale il

Mercurio produce sempre effetti molto pericolosia

Quesm era il risultato delle loro speri’enz'e.Post0

cih, io dor_nandn, le piaghe della? gola quale appa-f

rema, quale indole, e qual carattere dimostrano?

Per lo più avvengono nelle persone consumerà di

m

- .. _ , ..._ A 4,,‘ 5-...)
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îîîdtùrfló n‘1m'bo’ gallîcó. E ridotté quasi al carmi?

n‘e dalia vera Tabc . La superficiè dell" ulcera de.

pa5cente è semp'ré ricoPerta‘ di un velo’ sordido,

sanioso, e’ niente manca per istabiliré iLc3rattera

di ima" versi piaga scorbùticaà Se a qùeàtfl specie

di piaga si adattano' lé penetranti, acri ,=.e‘ puu<

gèljti p’af'tîtellé del Cir'inab'ro'; il qUale per mezzo

del fù'o‘coj le ac‘Cennare‘ qualità" acquista, l'è condi<

z‘ìohî d'ell‘uÌcèra' dchht_erannd Sempre) Pe’ggiori 4’

Di piìì le“ piaghe dellc' fa'ù'cì Ìrattate' con s’ufl'umi

‘àîò Cinnab'àrin'd éoglio'nd spesso indurre ùnd flc«

vg'osi nel Polmorié; risVegìiapo una' tossé Sc'cca mo

lestìssìm’aì, e dispongdnd gl’ infermi ad una irre-* '

Parabìlé Tisièheiza po'hflon’are' . Se‘ duncjue’ abbia

md ragioni da' terùere il Cìr'mabro sotto forma‘ di

ìrgpore ùeHe.‘ pia‘ghe delÎe4 faùci,- quest‘ultima de-‘

ir"€sserd riguardata‘. com‘éssenzialea Mi riéordo

di aver doilut'0‘ rimediare d q‘u'est' incor'xVer'aîenti

ton‘ istrctta dieta lattea, per lunga tempo prflcica‘«

id, cori mèdìciné ahtisèrticfie , e con numerosi

bagni dolci; Sono sl3t€ \ alcune! volte felicisimof

nel cù‘rare le" ulcef_àzionî lele fauci; ùsando‘ s‘em«

plìt'emente‘ il Sub;li,mam aÌ pèsu‘d’un’ quarto d"?

acixid in beVand'a‘} accoppiandoìg‘ SemPre con mal

«to' latta“ VE con bagni c_otxtìnuh PoStq quanto si.

fiorà ab iafi‘xò scritto , e‘ riflettendo alle varie os«

sérVazi0nì da noi profaoste; riu3cirà faéile illega

lare quelle medicine , che posSono condurre alla

cura eradicatìva‘y delle piaghe Venereé‘ inveCchiate.

’i
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Orrruzîom' del óarao ventre tr‘attatc col/c fregagianî

di suólimatof y

Olre volte 1‘ antica , ed invecchiata Lue por

ta_l‘ingrossamento , e la durezza del fega

to, della milza , e delle glandole mesenteriche r

WMentre queste malattie organicherisentono l’azio

"116 del Sublimat-o, che si adopera per COMO della

cagione gallica, le vediamo in gran parte diminuita

.A questo fine ho voluto sperimentare se mentre

le ateenna‘2e ostruzioni?formavano la principale

malattia, il Sublimaro potesse lriusire vantaggioso;

'In farti una /milza, che per la sua mole smisurata',

e per la straordinaria durezza, meritava il carati

tere di scirrosa, dopo le reiterate fregagioni di

Sublimato fatte a'picdì , e dietro allo scarico di

'orine molto sedimentose, si osservò diminuita al

"meno di un terzo . E se 1’ infermo avesse avuto

la necessaria continenza nel vitto , forse avrei

‘a‘ruto il piacere di vederloeradicarivamente gua

rito .- Altri remarivi da me funi, quantunque non

‘siano riusciri del tutto infruttuosi , tuttavia nien‘

te decidono di grande , e questo argomento rima;

'ne ancora nell" oscuro. Una ragione per altro di

grandissimo momento mi ha trattenuto dallo spiri

g?ere i miei tentativi troppo innanzi, e questa è,

rhe nelle congestioni scirrose se mai una medi

'cina troppo attiva a larga mano si adopera , può

Benissimo in lungo di sciogliere, suppnnre, ecor

rompere le materie , clflt’ formano il tumore, e ciò

sarebbe di grandissimo danno . Io so quanto si è det

to intorno alle fregagioni di mercurio fatte sopra’

la regione epatic'a nelle durezze del fegato, ma non

sono nel caso di inolro trattenermi nello sviluppo’r

di queste dom ine, le quali serberò a tempo migliore 7

' Fine della seconda Pari; ,

V_A_. .< .1_ 7 ,
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Osserva'zîoni pfaticìie particolari 2

LA storia, o sia la chiara, e fedele descriz‘iui

ne delle malattie è quella parte di medicina,

che forma la Diagnostica, che stabilisce le indica

zioni, e che asS1cura la guarigione Perfetta.Con

queste mire I, e guidato da questi principj , nel

corso di moltissimi anni ho giornalmente notato

'quanto avveniva nella straordinaria quantità d”in«

fermi da me visitati; nè mai ho. trascurato di

Scrivere questè osservazioni actanto al letto degli

infermi ,ed in diverse ore del giorno . Molti dia

Iligenri ed‘ industriosi gioVani , che cercavano di

Studiar la natura da vicino,é si mostravanoinde

fessi nell" assistere alla clinica, conservavano quanto

da me si dettava“, per trastriverlo nel libro gene

rale delle nostre os_serv9rz'ioni.Eéco quali storie di

malattie da me oggi si presentano -al pubblico ,

ecco 'il risultato delle penose descrizioni, eseguire

anche *a rischio della vita, dovendo trovarci sem

pre in mezzo alle pùtridc e contagi0sè esalazioni

di persone consumate Ida mòrbi atrocissimi . Tra

1: numerosissime storie ho scelto le più interes

sanzi,q le piùistruttive,trascuranclone àltremoltc

dello stesso genere, per evitare le continue riperi-_

‘zioni. Nè in quest’ultima parte ho Voluto nien

»te defraudarc a tanti miei amici della gitistalode, ‘

che loro si apparteneva; giacche si sono (legnati

soniministrarmi bellissime guarigioni eseguite se-‘

condo il mio metodo. Ho creduto perciò di non

P°-.
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poter: meglio‘ adempîré’ al preprîo dovere“ 'ch‘e’

pubblicando esattamente le" storie ricetrute da al-‘

tri; Costi che ho‘ fatto con mia grandissima s'oddi-.

sfazione; Se la maniera di osservare ," e le rifles

sioni che sono ricavate dal fatto' incontreranno l"

approvazione generale ,' sarà questo ÙI‘IO stimolo

per farmi Unaî volta comunicare al pubblico la

raccolta delie cosc' appartenenti ad altri inorhi cro

nici , e qùantò riguarda le malattie acute, da me

sempre con attenzione osservate , è minutamente

descritte; Prima però di venire alle cure, 6' gua-‘

tigioni ottenute adoperando esternamente il Su

blimato‘ , presenteremo uniti alcuni casi, ne'quali

ii Sublimato cerrosir‘ró è stato' o direttamente, o

 

‘Pure indirettamente dannoso a

fa

Ùn Cavaliere di età consistente ,‘ di tempera-f

inermi sanguigno bilioso; per un Tincbne mala

mente COUClOIIO, a poco a poco fu oppresso da lo:

t:onferrriata',v che lo malinenò per lo sPazìo' di due

anni c0ntir’tui . Ulcere profondissimè' nella faccia ,

ed in tutta la cavità internet del naso ;Î piaghe

viziosissime e‘ s0rdìdé nelle faucî,dalle' quali ve

niva impedita la deglutizione di qualunque sofitan

1a solida; la febbre continua, e la niaciè’ forma«p

vano la scena' triste della sua r'nalattia . DoPo di.

avere invano tentate moltissime medicine mercufl

riali, secondo il metodo di altri Profess0ri' , fu: da

me in quel tetnptî trattato con leggieriss‘ime dosi

di Sublimato corro'siVO , disciolto nello Spirito di

vino,ed eduleorafo con giulebbe comune. La‘ do

se sulle prime fu Soltanto della quartaparte d'un

3CÌI
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=!lcrflo per giorno; mai nel progresso del tempo si

portò infino ad un acino, diviso la mattina, e la

Sera. Aecoppiò semPre‘ con‘ il Sublimato‘ noti solo

ùna disdreta‘; ma posso‘ fran'càinènte' dire una ec

cessivi-quantità di latte.L" op'erazitmd principale

del ‘1hedièàmento fu‘ quella di risVegliare.‘ una co

pia tanto grande di sudore“ viscido', puzzolente c

di cattiva qualità, che in fine della cura tutta la

biancherid si trovò stianamenté ConSumatà L" ef

fetto ,‘ ed il vantaggio fu maraviglipsa, perché do-'

P’g la' setoixdzl settim'ana‘ tutte‘ le piaghe Comincia

rono‘ a deponeré la loro sordidezza,e g'cnerdndnsi.

d poco' a' poco“ delle carni sode ,‘ tutte‘ giùr'iser'o

alla cicatrizzazione' perfetta" .‘ Allora fu che 1‘ in

fermo cominciò con‘ grandissimo piacere ad in-f

ghionire cibi solidi,- cominciò a' ripigliafè le" sue

carni; e' pef gradi procedendd inna'nzi il miglio

r;amento} nellq spazid di due mesi racq‘uistò l’an

t1ca sanità 6 Ritmneva' soltamd nella macchina un

certo spossamento‘,» e’ quella‘ suscettibilità ad essere

iiiolestatà da qualunque behchè leggiarà ca'gione ,

ébm€ pei la ,piìu 1ccad€fle" coxpì dalle lunghe ma

lattie debiliimi è Passò citcà due aimi di una" sr‘

nìtà medi0cm; 31‘SOSÌ€DCMIIÈflSG della qu'alef non

poco contribuivà un metodo' reìolar€ nel Vivere,

d’-usd del latte, e qualche altra' vbla'miìs;ìina medi-T

-cina refrigerapte ; Ma mentre nièhte' di sinistri? si

la‘sPet’tava, nacque cofl pochissiihi sforzi di tossè‘un

abbondante" sputo di sangue , il quale' non' poni»

i1è febbre, nè altro pericoloso accidente; onde do

pó alcuni giorni di stretta dieta, e dopó di ave

{C lubrica'to il ventre, tutto felicemente si Superò.

Passati alt'qidue anni la; medesima‘ indisp0sìzionc

comparve di nuovo,e con egizale prontezza si un

- però ,
n’,
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però;nè fino al presente si è' pili affacciata. Q'new

Sta conseguenza da me si è attrib‘uira alla for‘za'

troppo grande, colla quale il Sublim'ato, cofros-ivo’

agisce, mentre SI adopera internamente, come veri

rh ulteriormeme confermato dalle seguenti osser‘

îazroni . ‘

"

(E A S U:

V Monzóu: m'g'tr;

Tenente Generale Signor Marchese Militernî;

d’anni 64 , di piccola statura , ma di tempe*

Tememo robusto, e biliosn ,' dopo di aver servito‘

per 40. anni al Re di Francia, tirornò in Patrizi

godendo perfetta salute. Nel mese di Ur'tnbre 17741

passò irr‘ Sicilia per ordine sovrann.Quasro Signo*

re in tutta la sua vita altro non avea sofferto

6h‘e due Gono'rree, per efFetto delle quali portava

un<piccolo inmmodo nell‘ urinare, prodotto: da

ingrossamento rima'sro nella Prostrata. Giunto in

Palermo,- e sembrandogli essere maggiormente -af<

flitto da questa indisposizio’ne ,-î consulrò‘ rin dilii

gente Chirurgo" di quella Città ,- il quale lo per.

sease a servirsi delle candelerre;' ma dopo alcuni

giorni nello in:rodnrre la candeletta sóif’r‘rstimol0

forte, e dietro a questo si viddef come al solito,

comparire uno scolo‘ purisimileA .’ Contemporanea

mente si svegliò una febbre, allora creduta bilic

sa, e medicata per tale . Terminata la febbre, _na_-‘

eque Una forte Disenteria , la quale c0n medi

camenti empirici molto astringenti fu guarita «

Considerando però il Professore che lo medica-va“,

che ’poresse aver parte agl‘incomodi di quesroga*

' lari:
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iarr‘ru0mo un seminio di Lue veneree, disperso per

tutto il corpo, d‘accordo con il chirurgo consi

gliò, intraprese , ed esegui per lo spazio di tre

settimane l" uso interno del Strblimato corrosivo,

’5ciolto nello spirito di frumento. ’

Passati tre mesi dalla cura del Sublimato , co«

minciò ad affacciarsi un acido cosi forte nello sto«'

maso dopo di aver mangiato, e bevuto qualunque

cosa. che l" obbligava a forzare un vor/niru,ilquw

le terminava cacciando tutto , ed infine moth

fiemme amare. Si tentarono in Palermo vomitivi,

purganti, e mille altre cose, ma tutto fu vano ,

perchè la malattia nei corso di cinque mesi lo a.

vea ridotto a. non poter tollerare altro,che uup.o

CD di cioccolata calda .‘ Se dovendo vomitare for-«

zatatnenre, si studiava di trattenersi, allora iflCUv

minciavano atroci dolori intestinali, e per sollevav

si dovea sempre‘ìicorrere al vomito. Quello che

Cîcciava per secesso erano i cibi nonconcotti. La

magrezza era giunta ad un segno eccessivo . Una

Volta casualmente mangio del latte gelato, e que

Sto lo ritenne; sicché, si appiglio al latte, ma do

po quattro giorni ricadde come prima.ln tale sta-v

ro ritornò a Napoli il di 18. Agosto.Osservandu

lo il giorno dopo, trovai oltre alle cose accennare

un polso inferiore, swmacale, fievolc, ma affatto

immune da febbre. Il bà’sso -Ventre toccato , non

era duro in niuna luogo, fuorché un poco verso

l’ala sinistra del fegato; n‘e tumore particolare ver

so il piloro si osservava. Le ori-ne portavano ab

bondante sedimento. Ordinai un bagno fresco in quel

giorno.e meli-giorno seguente vomito come al so.

’ lito. Teutò il latte , e lo vomito coagplato . Si

può il decotto di legno Qua;sia.Ritcnne le uova,

É GD“
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e così E avvenuto fino al giorno 25 di Agosto 9

con sommo sollievo. Il tonno e quieto ; gli escre,

ti procurati con clistere sono naturali . Per aver

mangiato della gelatina ricomparsa il vomito 5.

27 45"”.

Dopo aver passato una notte inquieta, con peso

'ed oppressione allo stomaco, alle ore 9 è _caduto

in un terribile deliquioa Avea. il pallore della

morte, ed i polsi erano capillari , Un momento

dopo volendo vomitare, dopo una bocconata di

saliva, due leggieri conati ha data fuori una

quantità sangue oscuro di golore , molto seiql,

te, senza essue punto sputposo , e che poteva

giungere al peso di cinque libbre. Non ho avuto

tosse, p affanno ne prima nè dopo;nè altro san,

gue, o altro vomito per intervalli allora è corti‘

parso, _Si’ sono dati pezzi di neve pontinuarnente;

i polsi sono rimasti sempre papillari per due ore

dopo il tramite; un mezzo quarto d’ora dopo il

vomito sangue ha ipteso freddo sensibile. Dg.

po mezzo giorno si rispaldato, ed è comparsa

una leggie_ra febbre, pon polsi elevati, ma inferio:

_ri, ed una sensazione peso sopra dello stoma

co . Nell’ aumento questa, febbre ha. soffertoaltro assai leggiero svenimento; ed in quell’ atto

senza avvedersene ha vomitato molta bile oscura,

quasi simile all’altra bile, Si è usata la neve , e

1’ acqua fredda. Si sono aperti de i conigli "viyi

sopra lo stomaco , e segui una evacuazione prima.

di frecce, e poi d‘una materia nera ,.simile alla

pece, che per la maggior parte consisteva in san:

gua;

(28 Ago- .

 



www-n..rw 'îî'fv-Vrfi W « V,f «flfi

‘ 933

g.8 Agost0,‘

‘ Ha dormito interrottaniente , il calore e sano ,

La febbre è terminata. Pol_s_i regolari, pieni ; qual

che avolra seguire ad applicare 'i conigli; l’acido?

rarissimo . Ha rigegraso un boccone di bile verso

le ore undici, tempo nel quale pnainsensibile al«

;erazione febbrile si è manifestata. Le orine sono

Pupoco pifu scarse, e sedimenpose, Neve , ed acqua ,

99 Agosto ,

Per mezzo cl’ un clistere ha cacciato del san

gue oscuro, ?olsi seni, senza yeryno siniomo.,

go ? ‘31 Agosto, } ,S;trergzfi_re ,

Non hg più inteso geid0, _nè ha più vomitare;

solo con il lavativo delle sera caccia. una specie

d’ altra bile. Nella regione dello stomaco s’incon

tra un corpo della grossegzg d’ pna noce , duro ,

ed _un poco dolente; _sopra di questo luogo ho

fatto applicare l‘empiastro di cicura. L’acqua de‘

Pisciarelli bevute gre VOlt€ al gior_n0,produpe ab

bondante mina, non chiara, ll corpo si pudrispc

un poco, banche sia debole . Mangia pochissimo

in diverse ore del giorno; nella none non dorme

molto. Polsi vigorosi, mai pn poco ineguali , 99‘.

me quelli della diarrea, ‘

5} Sestemî’re 9
L.

6

In tutti questi giorni è stato immune dall'acid0;‘

18 pulsazmne ddl’adclomine i? cessata;e solo umane

un
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un4poco di durezza‘al fegato? Con lavarîvi cacé

eia fecce, e bile oscura; e questo lo solleva . Il

polso sano , eguale; il colore , e le forze miglio

rano. Passerà lunedì all’ aria di S. Paolo , dovg

userà l’acqua media di Castellammare _.

24 Sgttem5re ,

Oggi è ritornato in fretta da S. Paolo, pergbè'

'da qualche giorno erasi gonfiato tutto il corpo, ed

il cibo diventava acido; tanto che ha dovuto sfor«

Zarsi 'a vomitare come prima. Polsi eguali, senza

febbre, benchè_diga averla avuta due volte,Grande

stitichezza di ventre . Si 3juta con laya_rivi , con

acqua, e con nitro. Polsi come al solito.Ritiene_

le uova,

25 Settem5re .

Notte inquieta, dolori viscerali; con lavatîvi

sono venute molte evacuazioni guaste. Orine più

copiose, a sedimenfose. Falsi bassi, languidi; non

ha vomitqro . Continua il nitro _. ‘

93 ,S‘e;tem_órc ,

Notte inquieta , acido , dolori viscerali, mine

non tanto abbondanti. Polsi sani, deboli. Impe-.

dimento allo stomaco,

8 Ottobre, >

Il vomito torna, ad essere pertinace,nonostante

l' mina abbondante che caccia. Non vomita mol;o

flb0,ma bensì un‘acqua acida, Polsi estremamente
v ' ‘ (l6l)09
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deboli, già il capo si _c0nfonde: ’. Il dolore; comi

nua tu,na;via,

1_\

. .‘ ;3 Ofioór: .

Tutti sintomi sono straordinariamente cresciu;

ci; vomito continuo d" una sostanza fosca ,gcida ;

estrema debolezza , orine abbondanti ; gran dolor;

pl_lg_ r.cgionc dci Fegato, ’ ' ’

21. Ottoór:.y ‘

E” morto nella’ none passata, dopo aver Vomim;

go continuamente; vomil;avà però solo un fluido

acido, sot:ile , e non mai gli alimenti solidi.Se

guizava_no le eiacuazioni nere per secesso, e nel

la notte di’jeri ne vo:_nit.ò ancomuna gran quan

tità del medesimo colore, cosa non successa pri

ma, Il tumore del Fegato la. mattina precedente

alla morte era cresciuto al sommo . E” morto il

giorno 90 dcimgse alle ore 5 della sera .

Questa malattia è il vero Mor,6us niger d'Ippo-'

nrate, dcscritm dal Tisso_t, nellairsua lettera al Zim

m:rman , Aremo parlando dell‘Emouisi , no no.

mera vagie specie ,> o poi dice pag. 9. Si aqtem gu

la, aut ventriculy: Sgnguînrm vomunt,_ .nequc admo

7dum lethulis est afiec’ìus, G si valde copiosi sangui

m':y exitus est, negue longa curgtio 651:, 126un varia.v

Si a jecore, aùt [iene prodeat, non facile id fit, ne»'4

guc continentcr, namque in ventriculum 6‘ intestina,

gxpeditius htC viscera s4nguinem propellunt:haud ii,

_tmnen quin __credenlum sz't hm: endem ad Superiora .'

;videlicet pulmon'em, 6‘ arteri_arn passe retundere. ib..s

E v:ntricdlq m_ajor pp/zcretusque sanguis evomitw, e

txamz
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ìî4rnri ab arteria fluxerîty: ;i a pena myl_tq ;;Îgffgfî

pomp._chìiorque est . Nausea multa ndcrt;pituitorus fii.

lio_snsqu_e _vowirqs: si pfiu: [turno t‘orngdig: , cum cibi;

y_mixtus spngqir ejicf'tur ; in code/n enîl_n‘loc_o cr'figs ._rg;_g.

guisque cqlligîtur; rg'dìu; crebri figlr_2t, Ù vira: ol;ent_esî,

Quod si myl_ta prateria cqlle&affist, angqr am'1pj v’er-1

fz'goque sequitqr: qugrn materiq'm- pouzqernnpîîòr'esofî

5unt.yr tL'IZC-7. p_cnitur eit4'rtunnrl,mpsn'duÙeque q'o/ct

ventrzculur. H/p. _1[6. 4. Api}. ‘31: lExeremenea'Î alui

nigm, 4_:angaini ptrq rirnilia, spontefxeuntia .r[veegrn

feór;, ._rive citr1 feÌrem , pessima, G quanf_q ipsormrz

'eolqr:r pejgre; fz_1er[nf plures, 80 deterior4. A medi
‘camento az;tem _t._zlia g1_rîgì melius’est‘ Îfiia'que quanto

ipsorz;ng ,' plzgres‘fac’rinît {coloresz API}. 28 : Quifiys‘

per morbo: acqtos , aut diutuynos;’ _auF ul_ne_ra", aut;

’a/[um quemui: inor‘bttm g.ytcnu_ati.t , lilli; ‘at,_ra , aut

pelati 5.;ngui.r nigeg: snóierit , ii. postrin'ì: mai-t‘antî‘ur.

finalmente ippocrate medesimo ("medit‘ît IO.-’P_,

43%. nota che , Por; sanguipi; eruptip‘nem, :;ig_t‘gfqrp

per ,al;‘t_flfl transita: malus’. ' ' "‘' Non vorrpi,che le persone savie,ed intelligen,

ti dell’ arte sfigmica mi domandasserg , perchb’ in
unicaso come questo, nel , pale il y_oinito forma

va la parte principaledella malattia, non si è dg.

me notata con ispecialità la natpra del polso? Ri

spp,nd_erò che positivamente in niuno infernio, ramo

‘ quanto in questo, era cosi pulente la carattetiStica

del polso stomacale. Un somigliante carattere con
. . . . . .\

siste in una elpvazxone, o sia un arco piccolo, ma

elevato , duro ed irritato, esseri/abile soltanto nelf

la parte di mezzo dell’arteria destra, appunto do

"ve appoggiano l‘indice, ed il medio del Medico .
. .

‘
’. \'

Quest’arco esiste tuttavra , anche dopo _clrefl_vo

mito è cessato, e sempre ricomp2risce più paten

‘ temen
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gemente, allora quando nuovo yomito si èpparccf

shirt. Sempre Però questa specie di Polso appar

tiene alla Ìcla_sse de“ Polsi inferiori , altrimenti po

v_trebbe confondersi col polso polmonare, come in

‘_?ltra pccasione _sarà spiegato;

12 .A 5 o m.

perforazione del pe'n_trîiyoioy;

l Domenico ‘Buoneolurne Soldato nel Reggimento

delle Guardie Italiane ', ._di _etitcon5istente,dopo lirifl

Lue antichissima, accompagnata da pus_tole quasi in

=tutte le parti'del [corpo , e principalmente negli

arti inferiori , reu_nella [testa,’jfu trattato vcon dosi

emoderate di 5nblipra_to corrosivo internamente ".

Dopo yar_ie vicende,cominciò asojlfrire ima peren

ne pardialgia, accompagnata ,da =_vomito di tutte ie

sostanze alimentizie,_e"da ima costante stitichezza

di ye_ntre. Le diverse rpedicine ammollienti,i leg

gieri solutiyi, gli oppiati,e le bagnature riepide

alcune yolte hanno Prodotta la diarreà,ma con po
Î’chissimo sollievo ,. vOr:til y'omim è perenne,id0

lori continuano come a1.s01ito , e l"iu_fermo ' si

vede "sommarnente ematiatoi. in tutta la 5112 l““'

ghissima malattia il polso desrro si è osservato

Piccolo, basso, ir_ritatp,.pon ima leggierissima eleva

zione Sotto l‘ indice. L‘arteria sinistra si vede sem

pre piix elevata nel mezzo, e profonda verso del

’cubito,_come sempre avviene nelle malattie degli

. intestini, ' ‘ I

7 Aprile 17h, '

pontinuando gli atroci dolori intestinali,ricom-‘

' P e \ Par
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parve il vomitp, e qualche volta quella diarie'ti,’t:hg

_s_ucmdeva alle solite su_e lunghe Stitichezze; svanire,

no i polsi, e 1‘ Infermo dopo due giorni tlj.

. vivere . Nell’apertur& del cadavere si vi_d__e prima.

tutta la superficie degl' intestini leg'gitgrxflente are

;rosita, e ricoperta di una materia; marciosa , che

nasceva da molt‘ acqua purulenta , stagnante nell'

addomine . il fegato cresciuto _cli mole , avanzati,

dosi molto verso il sinistro Ipoconririo , copriva;

del tutto il ventricolo , Rial‘;ato il primo, si g'ro.

yò nel ventricolo un forame uasi rotondo , il

quale ammetteva facilmente l‘estremità del dito.

annoiare , Questo forame situato nell’arco infe

;iore del ventricolo verso il piloro, occupava il

centro di una callosltà, la quale in varj luoghi

era diventata‘guasi-eartilaginea, ed aree; mutata

quasi due pollici incirca d__e_lqusostanza del ven

tricolo medesimo, renderiiibla'dprissimtt . Il Pan.

t:rea_s si trovò estreniamente ingrossato , duro _e

_scirro_so , Nel petto non 'coinpariva alterazione al«\

puma , fuori di inolte aderenie, che il polmone

avea contratte colla pleura, come per ordinari

avviene nelle lunghissime malattie , ’
  

CASÙIV,

Tum°r= 41 Pilota 1‘

Una Gentildonna d’anni 4o, madre di molti

figli , adusta,di temperamento bilioso, altre Volte

eoggetta_a malattt_e del basso ventre, ed anche a

qualche tubercolo; è passato più di un mese, da

che si racconta aver sofferto sempre _f_ebbre , cc; /
nausea , imbarazzo di viscere, amaro’reidi bocca,

c'sper-f
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0 sporcbezza di lingua? Tra questo tempo ha

èacciato per sècéss0 r"no‘hi ver'n'iì , per Cui volen‘d

«io i Medici curare una febbre da essi chiamata

Yetminou , prescrissero uno ’Sc-ru'p‘olb di Mercurid

dolce ogni i0rho; e siccome compàrVe subito la

salivaziomfio Sospes'éro pet2àicuxiigiorhl.€susti

tuirono' il Mercurio sa'tcàrafò‘; poi ripigliarbtm le

medesime dosi di Merèr'rri'oi'dolce‘.E.perchè questa.
Ìal febbre incompdaVa'_i tic?3l ‘Î‘Ied' ‘era accompl-r

gnara da Cardialgia ,._‘V'ollero perèiò_iîsare I‘ bp'pi0

puro al peso di 'ci'nq'ii‘e acini. Usàrono alu‘es‘1" larfi

gamente lai,chìnachina, e molti bagni freddi. Quei

ero governo, e la malattia forse per se stessagra< _

vissìma , l" ba ridotta nelle ségu'emi cfitosranze ,

nelle quali l‘osservai per la prima volra ilginrnd

cinque di Ottobre. Airea le gore" arrossire d" un

rosso quasi livido"; Continuo Vomiro ,‘ e nàus‘eeifla

tollerabili la tormentavano , e col vomito altro

non cacciava cbe‘nna bava densa , c bionda . La

lingua €ra Sporc‘a nel n:e22o,e rossa intorno.Ta

stando il ventre giusto sono della cartilagineenh

siforme, ma dalla parte sinistra, si osserva/va una

durez'za norabìle-, come un piccolo globo , tanto

dqleme,cbe al solo leggiero contatto della mano

l‘infertha urlava per dolore: tinto il rimanente» del

Ventre era timil‘e.Noh rendeva Che poc0,eqlirstb

per Opera de‘laVativ‘i . I"pol3j sofmpdrtsbntè inei

g_uali erano coinpósfi di onde‘ grandi, e dure , e di

àltrc 'molli piir rilevaté,e pli1 Esterne; il destro più

’ ictol_ò irrir‘àro',e l‘asào del sinistro, il quale po

lsitivai’neme' assomiglia al polso es'rernd. Jerì le

“Sera, se‘ì' del mes‘e,’dopfi di essere! precedufe a'lc'una

‘ifnancanze di’agirnn,caceib per secesso molta quan

sirì di "marcia ben. cbncm'ta ,‘ e' di bu0n èolore‘ .

E 3 ed
" .i
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Allora

ed ineguali,‘ maasempre il sinistro era più grande.'

La notte‘ è stata più quieta,- e solo due volte ha

vomitato ;1 i polsi4_sono più molli, e“ meno febbri

li . Nelqdopo‘ pranzo maggiori angusltie‘, continua

nausea.,._,e vomito ;' nè ha cacciato altro , che po

chissima bile. Le orine hanno" un" sedimento bian

co corpulento .{La' febbre' sub'entra’ verso la sera,

ed i polsi portanoqla‘ descritta ineguaglianza, co-"

me nelle suppurazioni ;' nelle‘ ore della mattina la

febbre si trova rimessa .

É Ottolire a

_ La notte e stata‘ molto’ tra'nquilla' senza vomi«fi

id, e senza nausea; il ventre ’ajutato con clisteri"

ha dato pochissime fecce’ con‘,qualche' striscia. di

_1Ì_Ifllf€ìflv Con un solo conato di vomito questa mat-'

tina ha data fuori la solita bava .' Polsi più tardi‘

.e molli l.t '

a

9‘ Otltbre' .'

'La' notte è passati cori molta} pace, e' rare voi“

te in tutto il giorno’ ha sofferto vomito , nè l’ele

vazione del luogo affetto' e tanto grande' , quanto

prima era . Le otiri'e della notte hanno portato un

_sedimento bianco, ma sottile; quello di oggi so

no crude‘. I polsi sono più molli,= meno ineguali,

e senza quelle; onde molto elevate, che indicano

forte marcimento f Nelle sCarse eVacuazioni' ven

ttrali è venuto un pezzo di pura marcia . Non‘

, soffre altro! che il brodo, e pochissim‘ acqua .'

I

‘l 3, Otg

‘

"’

n

i polsi si mantennero ancora duri,irritatig'

W‘IW’È'v'

 

ti



. 4a!

13" OttoÉrc ;

il amato e

.éo la nausea ,

polsi sono pilt bassi,

retti, ed oridoSi; Le

mezzo s0spesat' una un

»rnedesime «fai'orevoli‘ circ

è rarissimo; e di corta

molto diminuit0', e rimane soltan’i

ma non cos‘1' forte come prima . I

e piiî eguali, ma ancora du

orine naturali portano nel.

tiolettà bianca“: Sia'mo nelle

(istanze; perchè il vomito

durata; il dolore molto

.tfiite; e la nausea Qua'si‘ del tutt’o_cessata .‘ [polsi

sempre più si fanno inferiori ,_pi‘u eguali e molli,

.e' c0miùcia' qualche desiderio di mangiare .

Ottobre’ a

I polsi sono ara perfetta I
ciano niuna celerità ;. o frequenza febbrile; solo si

mot_a' una_vibrdzioné,- una durezza; ed una leggie-‘

ra‘ ihe’gua'glianza'. Dopo di aver" sotierte alcune ore

di nausea caccia: n‘iarcizt per secesso‘ tinta, ed in

Ùolta‘ di bile .’ Il'dolore , e la gonfiezza delsPilo<

.ro son,d'_quasi cé’s_sat" .’ ' 'eri una

1,; « .‘ ‘ .’ J e

mente lnf€l'lOflj nb por«

_ _ Le Orine aqeano ]

lsupori‘icie 01X053-a Mangia; e ritiene il cibo.

2'; .-Ottudr€ .

da giorno in giorì

naturale.Fino il

La nausea “e andata mancando

no , ed i polsi si sono rid0tti al

.jeri cacciò della marcia per secesso; ma questa

mattina si sono veduti,escreti codeotti,e bili08ìv

Ha buono lo stomaco a Piglia! latte con acqua di

» Gurgitello g

a! O_t‘

s... -
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’28 0ttolre‘i

'Essendosi rimessa in gran parte, e passataare’i

spirare 1‘ aria della ca’mpagna‘ . ‘

Non ostante 1‘ esito felice della malattia acuta,

’pure negli anni seguenti questa medesima persona

ha soi‘ferti notabili incomodi , e soprattutto una

specie .di ardore nello stomaco. Negli ultimi due

casi è molto chiaro il danno prodotto dal subli

mato corrosivo nella sostanza del ventricolo ; «e

nella storia presente è" probabile non solo , ma

quasi certo, che le dosi eccessive di mercurio dol

ce siano state la primaria cagione della suppura

zione. Merita in questo luogo di essere notato ciò

che si legge in Galeno, riguardo alla diagnostica

di questa malattia. Gal. de imeqzmli intemperie c'.3. ,,

. 216 q'ue in ventriculum incîdunt 4656655Ì011l11î1,0}2fi016

‘ est qut in rinum ejus internum_ adit, in quem etinn

pleruinyu‘e se aperiunt: mala vero gwe sub peritomeum.

CASOV.‘

Benché non sia una malattia nata posit-ivamenfi

te dal mercurio quella, che segue, pure vedendo

in essa molte circostanze, che possono sommini

strarci del lume ,l non ho voluto dimenticarlu

15 «Settemóre 1776;

_fgtancesco R'-onca d‘ anni‘4y del Battaglionedea

gl” Invalidi ,' emaciato ali" e‘strèmo , da un anno

addietro soffri un forte dolore di testa, nato da

cagione gallica, e’di_ questo dolore fu anche gua

rito nel nostro Spedale . Dice ora che da otto me

’ 'a SI
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.’sifsofl're nn’vómito, iiat5 da acido fortissimo,chc

l‘ obbliga a cacciare immediatamente qualunque ci«Ì

bo, o bevanda. Con questo vomito quasi sempre

si è accoppiato molto sangue oscuro,’ dolori vem

trali , e da qualche tempo a questa parte_una Per.

tinace Diarrea. I polsi sono ristretti , ineguali,‘

bassi; il destro‘piccolo , ilsinistro più elevato ,

e pìîxduro . Toccata il ventre tanto nel fegato;

come nella milza \s‘ incontra una forte durezza; e

preméndd un poeó la regione della milza, si ave-g

glia un poco di tosse secca .

16 , 17, 18 Setttm5re ,

Si è manifestato positivo attacco di. petto,pera

che espertora una sostanza concotta.l polsi sono.

debolissimi , e la respirazione difficile .| In questa!

situazione è stato trasportato nella Camerade",Ti-.

31614 ‘ a

C R S U10 Settemire o. ‘a7gg‘;_v

Per alcune ulcere venereedella ghianda fu addì

{aerato il fuoco in un soldato infermo.Questa @

perazione ha cagionara una violente emorragia, e

le urine scappano con grandissimo ardore.ln tali

circostanze si osserva febbre sensibile con polsi in

feriori,- sommamente irritati e duri ;.e si trova

nella parte di mezzo dell' arteria sinistra una gran

de elevazione, con alcuni urti più Veementi , i.

quali costituiscono l" essenza di tutte le affezioni

delle parti. naturali 2 e dell’intestino retto. L‘ap

’ terra



Ieria >tlestra e del tutto inferiore, basso ed irritati?

il ventre e chiuso , la respirazione si Vede leggiet

Mute aifannosa ,‘ e la lingua si osserva un poco

1rrosfiea nella puma. Ha usato'il seguen:etimedioa

fil. 5y"rup. violnr': une. ji.‘

Cafnphr gr’a tra

l'3 .Slcrtemdreì

a” migliorató’ sensibilmente, «i i polsi n, sond

quasi ristretti al naturale. Questo caso servirà di

norma riguardo alla‘ natura‘ de’ polsi in simili cird

costanza ,» come' noteremo" anche appresso trattan«j

do dell‘idrocele', e del Timone;

C'È 5' d Vll.‘

‘ ‘ » -‘ »Glaaorreda

Allora quando riori’ ancora da noi bene si co«'

nasceva,fino dove potesse giungere l” attività delle

fregagion'r di subliniato,e credendo che perla cu

ra della Gonorrea veriérea’ non bastasse fregarlo al-‘

le piante de" piedi ,’ si vo‘lle‘ tentare" una unzione"

fatta“ nel Perine'o. (Zaie'sta portò‘ non‘ solò‘ n0tabile'

arrossimenm ,‘ ma' anche produsse una‘ superficiale

:SCOHBIÌÙIÉ nella parte.Un somigliante a'v‘t'feni‘nien-i

no mi fece pensare 8'=COflÌPGÙG una _ponlata’ più

dolce ,. alla quale'" per maggior cautela feci ag‘giun-’

’-gere pocbi‘acini d'op'pio Con‘ qtie'sto' metodo

quella gon’orree”, clid per" un anno" e mezzo non‘ éra

.aCOdtltél alle piir‘ eili’oaciî' medicine, si dissipò‘perfet

Manicure-dopo la 45 fregagione; non ostante che

‘3' infermo fosse d’ uni «a avanzata. Altri casi di

arma
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simile? natura‘ trattati ai dirittura ebn‘ uîtzionì di

sublimato sotto de" piedi sono eradicatinment€

guariti; ‘ ’ ‘ ‘ ‘

“ C E S 0’ NHL

' Èonorrea’è

‘ " Luglio‘ 1781.?

!Înselmo Pozzi Soldato n'èl Reggimento di Ca#

.\‘talleria del Principe , attaccato‘ da Gonorrea, e‘

Spermatoeele" ,- ha) intrapreso l’ uso dell’ unguento

sublimatd corrosivo .‘ Dopo la? duodecima un

zionè ,; nori solamente“ si osserva! il testicolo ri-'

dotto‘ quasi allo stato" naturale“, ma in gran parte

ancora si è “sciolta la durezza". del cordone sper

"matico‘ dest-t'o‘ , e la Gofi0irea’ è presso che inte

ramente guarita. Continuerà intanto le fregagio-y

ni' ,‘e le bagnatnre' dolcia

Agosto?

‘ ' Èssendosi fatta la” deci‘maquarta nozione ’, e ve}

“dendosi svanito ogni sintomi, si è stimato dar

‘termme alla cura con un semplice purgante.

.‘ c’A-sfo,’ 1xs

Ganorrea';

_ Uit gentiluomo” d" anni 95' di fibra; debole»; e‘

fdi temperamento flemmatico,dopodi avere Inva

no tentata la dura di una pertinacissima Gonorrea,

“dalla quale da circa due anni _veniyo costantemen

.. ti!

3
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te afflitto; fu da me consigliato ad intraprenderl

le îfregagioni di sublimato . A quesra esterna me

dicina aggiunsi anche; internamente pochi acini

dell‘estratto di Cicuta , e le bevo-te cosi dilattè‘,

Come di acqu‘ Antivenerea . L’ effetto fu‘ del tut

to favoreVole, e 1’ infermo guar‘t mediante venti

nozioni. Altre osservazioni di simile natura si

sono fatte, e si fanno da me; e perciò per non

annojarè il lettore, passerò a rapportare: quanto

le altrui sperienze mi hanno somministrato di

curioso, e d‘ interessante . _

CASO X.

,, Mentre nell’anno 178r._mi trattenuta in un

‘ Villaggio della Provincia è‘0tramo,mia' Patria,

const‘rltai un mio amico per la seguente indispo

sizione. Sono pressoachè cinque anni da che ii!

attaccato da Gonarres, virulema. Nel principio

pratici) le pillole del Bellostio, ma'. nel terzo

giorno essendo mancato il flusso gonorroico, s'im

tumidirono le glandole inguinali, ed un torpore

molesto tormentava tutto il corpo. Si cercò di ri

chiamare l‘arrestata gonor_rea, come si fece,equim_

di si amministrarono le medicine semplici, dietro

alle quali altro non restò, che una semplice gotcet.

,, tu . Dopo comrasse una seconda Gonprres, alla

,, quale si rimediò come si era fatto alla prima , ma

,, sempre la goccetta rimase in piedi.ln qtieste cir<

,, costanze consigliai per lettera il Signor Cirillo,

,, dal quale ottenni la risposta che segue , ‘Il flusso

,, gonorroico, che da lungo tempo travaglia ilSignot’

,, N. N. non potrà certo superarsi senza una curi

. esatta ed efficace; giacche un veleno introdot«

' ’ i; {9
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i r',, to da tre anni nel sangue, ed accresciuto da rin

” cente contagio, ha dovuto viziare tutta la liti;

,, fa del corpo . l’ereiò sarcidi sentimento,- che

,, si prptigassero le leggieret iregagioni mercuriali,

,, accompagnare dal bagno 'dólce , ed interrotte

9, spesso per evitare qualche molesta salivazione. Da

;, quesro governo non si ottenne vantaggio alcu«

,, no. Finalmente nel mese di Agosto dell’anno pas

., sato da una reieziope' del’Ddftor‘Fîsidn’5ièghm

,, Fili po Nutricati rilevai lo 'stato depiorabilc,‘

,, nel quale tuttavia si ritrovava il mio amico, e

,, prescrissi le fregagionì‘ di Sublimato. Ma la ‘l'ia

,, pugnanza cifre i’ medici assistenti mostrarono al.

_,’|, la esecuzione di qiwsro progetto ,e la pettine.

,, eia della malattia ‘s‘pinà_efo' l" Infer'moj-a‘ portarsi

,, nella Capitale nel mese di Marzo delcor'iente

,, anno 1783. Quindi dopo aver di tutto ‘infor

,, mate il Signor Cirillo , si usò la polvere _alte

,, range del Plurpmer, ma senza positivo profitto .

,, In ‘queste angustie fu risoluto divenire nlle'fru

,, gagioni di sublimato . Si esegui la cura nel ca

” duro giugno , edflessendosi in dodici‘fregagioni

&Îc,onsumate ‘dpe orta? di unguento, ebbi la con

,, solazione di”"veder_e estinta" quella gònórrca,che

j.,, da cinque °,‘- 9 più anni pertînacemente‘tdurava.

,, Alcuni giorni dopo terminate le anziani‘ parve ,

,‘, che lo scolo volesse riteniinciare, maquesto fu

;, un semplice sospetto"; mentre premendo forte.

,, _mente la "ghianda niuno esito ,niai siosservb. In

3, tale_llstaroiìl‘infermo "è ritornato nella Patria.

' Questa storia mi viene dal mio diligente,c sa;

Wio'allicyoi.il gignor D. Pasquale Marmi di S.Cc<

sareo,"dal qiiaiî ‘mi iii rimessa una bellissima os

servazitine di iîna pertinae'e sciatica guarita con fre

gagiqni di sublimato. - LET
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bel Dòtìo_r ,S’antc fluer_zc_a _41 Pot_:o_r Domefi_icb Cirîllg,

,ÌUrbisalv_ia g_4. Marzo 1118;.

'- \.'12‘3«.;; _.‘
L ‘ _

illustrîss. Signor mio

Mi confesso sensibîlîsgîmò, e gratoqalle partìco,-'

Ìare finezza ,che VS. il}? voluto compartirmi ,_cql.l‘

ultima sua gentiligsìma iettera, ig gpì‘mì ~ha po_

sto in più ‘phiarq giox_go .sull@proprietì , e gel;

zione, ,cl;_e ave; Possa, pelle gue date cìrgostang_‘e

la chip_a phina", pony: rimedio pella'Lpe avencrcd,

Io la mingrazio pol'pih vivd 5cptimcngo dell‘anif

fimo pfio,"g me _ne dichigrq pe‘rpe'tuo debitoré.

In ordine alle psserya;iqpi gisguarcjami 1‘gfl_îpa

sia del Èublima;o .cqrr9si_vo gst_ernamen;e amminià

strato , gli. gne mìnqtamente yedu_re', ‘xiór‘a" m_angò

trasmettgre, non per»altro motivo che per!soddîk

fare Alle su= d°flwnd_=» eh: in mi h=mw ip=rms

luogo 5“ C°m=fldîf ' ‘ ‘

11 primo soggeggo,phe gpefimgntò _1’ effigacîà d‘è1

suo s‘apftgggissjmo idcz_u_o , _fu _ùn Qiovgpe _angxi

cima 94 ,di_ alm jt3tprà, di corpo psca_rne S, emaderpyo ,polorito _ngl yoltoP Costpi glopoll‘ impu

ro congr_csso pop una donna _ipfetta ne “riportò‘ una

viole_nte ,Gonorrez con v3r_ip ulc;re nella ghianda,

Manfenne pelato yn gal; gnplore per»pih di un _an:

no , pcgiò non venisse_ pgp_exya_to dzp’pr_oprj dome

StiCi,_€ p;r_chè immagini), 9h: abbandonandg 1’ af

fare alla natura , n_e Asz_i\ràebbe libera;q _.s’insìnuò più o‘ltre_ilîyglzeno , contaminando pm'

yersglme,_nt: gli .gugo;j ;; comparvero ìn_li_sg;,_epa sti

_ , i ;amqn.
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fame_ntt dolorosi ora» H"l una"; ed pra _1n un’ al”;

parte della sua triachiua, qualche poco di'èt‘flggigb

zi’one, polsi pic'cipli, "' concentrati. (iottwrmdò

segna ben lunga corsa fatta a piedi nella più

feryida estiva Stagione, esponendosi‘ a}d’ una‘aria piut

;o.sto rigida, con corpo fumante, non gli avesse ca

gionat_a‘ una fi,erissinta tosse con dolor yago nel

petto, ma senza febbrp, non avrebbe chiamato il

Professore. Tintervenni per} farla breve, e dopo

Varie mie rige-tche mi confido tutto secretam‘ente,

Ìn‘tale stato cose pensai di provvedere _adaun

grosso guajo,clte sarebbe avye_nuto deli_catissirno

organào‘del' Pol’m'one coll" annuncio di quella “tic?

ra' tosse,- pnfltl?‘fltitflfll ben fatto di eseguire una

discreta e;yatgiîfidzi ganguc, e metterlo ad pn. ;ie_rg

benissimo deputato], alterato cdn una d_ecpgiongz

Tgif_or_ljre Edera terrestre} Prosegui varj-jgiprfni

un tal metodo‘,con apparente miglioramento. Un

giorno do lo di ayer fatto il cammino di un mez

;o miglio,gli rincalza pi‘u ostinata la togse,e gli

pagio_na un" gettito non mediocre di sangue da‘Ppl

tuoni. Fu tosto riparato ad pn"tale sconcerto , e

fu pienamente syperato . Ma 'il’ rio celtico yelend

sempre )i_i1 s“ifmpltrayaai cagionato addensamenti,

dandone indizj manifesti una minor-e libertà nel

respirare , 1’ oppressione,clte sentiva nelle camere

palde , e pe’ tempi umidi ,’ indizj, dissi, che sicu

ramente minacciayano tubercoli nel tessuto cello

lare del l’elmone. in queste circostanze credetti,

che la tosse ,yenisse sostenuta da _un tale arresto,

sicché peririsol_vere una[si yi_ziosa coerenza, pena

-'soi di praticare 1‘ Etiope minerale "preparatoa fuo

co , da. cui ne riscosse del Vantaggio ; ma la go

gtorrea, le plcetg con tutti gli altri fenomeni di:

‘ v:sat1
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visnî da‘ principio erano ancora in piedi in ma

niera, che pochi giorni dopo comparve nel peri-v

neo un tumore grosso come un uovo di gallina,

indolente, e duro come una pietra. In tale stato

persuaso dalle sue fortissime ragioni, e dalle. veri.

diche sue sperienze, volli tentare Funzioni del su

blimato corrosivo ne’ piedi , facendo precedere al

cxmi bagni d‘acqua corrente.lfl;uminciai con una

mezza ottava per volta ; nel terzo giorno passai all'

ottava e mezza. Ebbi il piacere osservare dileguan

si totalmente il rumore, disseccarsi le ulcere , e

svanire la gonorrea.ll paziente soltanto intese un

gran fuoco per la vita, sudava facilmente ,le ori

ne non erano scarse- Dopo tali unzioni comparve

nell’ interno del femore una materia acrimop,_iosa,

che portava del gran fastidio _, e irritandola colle

proprie mani, cagion_ò Varie piaghe crostose , Lo

sottoposi a due altre unzioni Collo stesso merodo,

e maravigliosamente si dileguarono.ll giovane ora

respira bene, sta vegeto,e mi assicura di sentirsi

più forza assai di prima, Domando ora ad VS. se

Funzione merc_mriale porrebb' essere eflicace in un

principio tubercolare prodotto anche da alrre cagio

ni? Incoraggiro da una. tale mia oss;ryazioge,mi

.si presentò nell‘ anno scorso un Pe;ciajolo, che

dopo varie gonoree, e tineoni mi disse essere stato

soggetto ad una totale _suppressione di oriua,dall@

quale non sarebbe mai risan_ato, se non fosse arri-f

vara una (nano esperta di buon Professore, il qua

le in sua presenza mi assicurò, che fattane l'esplo

razione, nel tratto dell‘uretra, non incontrò osta,

colo alcuno; ma mi asser‘r, che sotto lo sfintere

della vescica senti una;esist€nza Senza poter de

cidere, se fosse-una varice,opure una ruga.lohq

Cl'C“
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creduto essere una congestione di umori visdidi,fi

tenaci, stagnanti nell’organo cellolare della Pro

3trata , o delle parti adjaccnti; la cui turgidezza

dovette cagionarle senza dubbio la soppressione ,

che di tanto in tanto tornava ad incomodarlo,

Furono praticati varj rimedj , e segnatamente l‘.

estratto di Cicuta , consigliato da un dotto Pro

fessore, manulla giovò. Venne da me con un”

fiume GOHOHCfl, _e con un tumore nel sinistro

testicolî0.Promisi chein pochi giorni l’avrei sana; ‘

so per mezzo d‘una frega'gione fatta alla pianta de‘pit:-i

di con un unguento di sublimato corrosivo , ed

egli tosto acconsenti , percb‘era ritenptissim0 alle

medicine interne. Avea costui un corpo piutto

et0 pingue; onde tralasciati i bagni , venni imme

diatamente alla nozione alla dose di due ottave."

Dopo la terza nozione cominciarono a comparire

abbondanti le urine , nella quarta il tumore del

i65ticolo si Vide quasi svanito, e nella quinta.

totalmente disciolto . E‘giìi un anno che è srato

meditato-da me, e mi assicura non aver più ava;

tto il‘minimo sospetto di soppressione di urina ,

Tutto ciò io candidamente asserisco, senza aver

veduto generare incomodo alcuno negl‘ Infermi,

anzi sono guàriti eradicatintmente;ese alcuno ne

richiedesse autentici arrestati, perché non abbia

luogo la mensogna , ne resterà servito . \

Meritavano le belissime osservazioni di questo

valente Professore un luogo distinto in questa mi4y

raccolta . Egli mi ha ultimamente comunicata un‘.

Bitta cura non meno interessante, della quale col-i

la mia solita ingenuità farò' uso poco appresso ,

Dal chiarissimo Signor Dottor Lorenzo Zona di

Capua sono assicurato dell’ottimo successo delle

' ‘ Q mie

- . ’ \'e r ' ' “‘\\.- -
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"ne fr?gagîogi nel g°y_emo della ,G°gorrcay mm;

,compari'rh una l;ltterag; cì_ge’cpnlrxiene divc_rsp os3

;:rv‘azj011j spegangi allo st;s_sq 9rgoqjcnto, ;d‘po.i'

pampre con maggiore irgpegno ge}le ggnqree r‘acf

comando le frégagioni, pjgptqs_to che"al;re m;di

Fine, e prigcjpglnyegte le ;cirjggg asc;iqggn;i‘, 19

quali come altrove ‘si_è detto, spflinno _CaSCl'è là

pagiope rànrofiel_lq Spegnygtqpèlv}, cgr_xpe 5_iel Iin.

90np, Oltre a f:iò bisogna p'érgdadgfsì, chp>la Go*'

porrga_ fq‘rsg; quel 'siptoma dèlkj Lùe, Èhirqgîitg

di essefe tra;rgtókoinpercpriali efficacf , pekch‘à

Continuamente somministrîmate_ria gi\infgziong

falla. Enassg-‘yn4ivîersalg Qg‘flqidi. ’ " “
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?so intern_q dgl €416U0_1at9,

Non yolendq nieng;e trascurare di giò ch_e rendg

phiqm l‘effefiq del mgrcuriq nelle malattie yang?

;ee, ley quali princìpglmegxp gr;accqqo _lercr;inc11f

;ze della vescica O_rigqrigx , aggiquerò_ in guestq

luogo un altro gaso, i_l Quale, «f; degnq qupdis

‘;ima riflessiouefll Signor g, _uo_mo ye_cglg_io, s_og

getto ad arenq', è calèqli , e ;oli;g q_ pag_cîgr muf

posità ‘neh' g_rina; g;qundgsi cm; ardqre r;ell‘ orif

"pare, per manq' di g_n Eq}pìricq ha pigliapo qua

ranta giorpi {ii Spblixpepto iprcrnamen.zg . ' Subito_

’sono cregc‘iulxi g'l‘ jnc‘omodii n:ìl?0fjnarc ve

;;u;q un tqu;mg cogtinuo; cacgip marcia; fe_l;idîs

sima neìle urine, h; qgalj g_ono torbid'e. E’ com

par;q gneh,e gg’?a:imgng gengibilg pe_l yen;i_ico

‘lo, e qualche Volta ha vomitare . Il pol;o deàtro

è d;iroè yi‘brappc? inimw, ipcguaie, come nella Sup

« ‘ .-4 Pu

n
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, PUTHZIOHC , il SIUISU’O più plc.coip, basso, ed 1nter-;

mo. Ques_tl segni dimostrano .una_s_uppufflxionge fat

te nel Rognone sinis;ro, e nella V656Ì;3.111_f3tt1

l’Infeq‘no dopo pochi giorni è ‘m0I.ì9 .

L ,A' s o .XH.. _

szrahsz , a

W

Girolamo Fuscaldo Soldato nel Reggiment0 N55

gnur di anni 33 , _di temperamento flemmatico ,ri;

dottomellq stato di estremamagrei'za, essendo fin,

;trato alcuni mesi addietro neljn'osyro _Spedale Milite

Ìare, ci fece la seguente relazione. Diceva egli di

,aver soiferto un Tincone , del quale non era yi

_masto ve;tigìo alcpno; ma da _ciane mesi a questa

parte ad un grgcto fu assalito dafor_t_e dolore sot

to del destro lpocondrio, ed ingese immediatamen

}e raffreddato il femoye,e la gamba corrisponden

f,te . Pgssò nell‘ Ospedale di S,'Orsola , dove prati

cando le fregagioni mercuriali,gi raffreddò la}gam

_ba sinistra, Capit_ò da noi con ima perfetta parali

_si__ degli arti inferiori‘haecompegnara da rcominui

f;isalti, e ;rcmori convuls_ivi nelle parti affette. Le ‘

urine scappavano poni;ì_nuap1enge ,sen,za ch’egli lo

avvenisse , ed il ventre appena _si scaricqva una.

volta. ogni dieci gioypi. I polsi erano inqeguali ,

piccoli, ed inferiori; e la maggiore ineguaglianza

;,si osservava nell" (arteria gipi,stra. Accusava sempre

dolori violenti nel basso’ventre, e propriamente

nella ,r_egîone Mesemerica ,‘Tutti gli accidenti fa

neva,no manifestamente conoscere, che i nervi spi

nali , i quali sono destinati al moto degliani in

feriori, e, che egualmente si disgribuisq‘ono _alla ve

‘ e ' , scica
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sci:a Orinaria, ed alle intestine, erano ostrutrida’l.

la cagione venerea, la quale sempre tende ad ad.

densare enti‘i fluidi . La cura da noi intrapresa

COIDÌIICHÌ a dimostrare la verità di questo giudi-‘

zio; giacche dopo di avere inutilmente adoperati

i bagni freddi; secondo la sciocca pratica; Napole,

tana , con‘ poche nozioni di sublimaro si vede

cessato ogni moto convulsivo; la gamba sinisxr3

eseguisce t_utt‘i suoi movimenti'con facilità , e

prrfltezz/a, e la destra ancora si va ripigliando ,

L” infe?mo pub sedere nel letto per q'ualcbe terfi.

po; orina profusamente, e senzaincomodo;isu‘ ‘

' olsi sono più regolari, più elevati, e vigorosa",

ed il colore del viso dimostra ima migliore nul

drizrone . Il medieame'nto da noi usato, pianetr8f_fi

,40 più facilmente che_ qualunque altro mercurig.

le, giunge fino alle libre nervose le più sottili;

ed essendo frenato dalle bagnature’dolci, mai non

produce ciliegi? inconVenienti,elie potrebbe appor

rare un sale metàllieo sommamente corrosxvo . L"

infermi) da noi descritto ha continuato a vivere

in mediocre stato di salute; quantunque non ab?

bia potuto racquistare la sua prinriera'robuste‘zrg’,‘

c A s 0 xiii,

Piralirig»

fin venditore di Vino giovane robusro, anzi di

Qtletico temperamenro, per Lue confermata CÙ?

minciò a risentire una generale debolezza,ed iner

zia al moto muscolare.Tratto tratto si manifestò

Una paralisi cosi perfetta di tutto il corpo ', che

non solo erano resoluti gli arti cosi superiori, co

me

.____1. .-. î_



ha inferiori, flón solo per la totale inerzia il:

corpo era cosmetto a tenersi nella situazione supi

ma , ma anche la mascella inferiore_ era rilasciati

a segno, che dovendo masticare ed_inghiottire gli

alimenti , avea bisogno di chi ajutasse‘ a sollevare

la mandibola , per eseguire la. masticagìnne , e_la

deglutizione. Questo mis:ralài;le era assistito dal

Dottor Fisico Sign'br D. Gennaro-‘Scarpati , sgv'io,

e diligente Professore , e mio partitolare’ àmieoal

Consigliato adunque 1‘ uso delle ’Frega'gionîdi5èiJ

blimato, a poco a poco si vide la cosa riu>st;ifiî

tanto vantaggiosa , che primo di terminare là Icu'g

ra, era gilt dissipata la Paralisi , e l‘ infermoteva dire di trovarsi in una pgrspera convglesoeio

z’a«. L‘effetto del medicam_epto in lques‘tapcgasio;

ne fu di apportare un sedimento ta_rtareo strabvc

'Cl16VOlC nelle 'oriine , le quali erano al sommo

abbondanti, e fetide 'al1‘ eccessq.La materia che

si attaccava all‘orinale,era così tenace , che non

peteylscpuyan;cne senza grandissimo stem'o. So

m o:a già, anni, che ques'tfgiovaqe‘, fuori

di qùalche indisposizione di jpatut3, si tmva_

"'"î'ufl‘ dfl qfla‘flflqu= >lflwmie _

.“c‘A s 0' XIV. "îj_'_f; i

’ ‘ Dolori Gallici.._.g , 3.

11.3. M. Giovàne di temperamento sanguigno ;

dopo di una Sqabbiz Gallica , curata male a pr0‘

posito, cominciò ad essere a tal segno tormenta

to da dolori in tutte le giunture del corpo , e

per tutta la muscolawra,che per lo spazio di cir

ca cinque mesi si vide inabile a qualunque mo.

.; _ Q 3, f ‘°i
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to'; onde per sollevarsi da un! sedia avcd biso%

gno di due persone; che lo sostenessero ; e»pas-h

s'ava- le notti in continua‘ vigifìa'.I suoi polsi" era-j»;

no languidi", e tardi,; ed il colore del vîsd molto'«

d‘efedato 4 Feci precedere molte' bagnat‘ure’ dolci-"f.

e qualche leggîiero‘ p‘urga'nte; Quir'idi' si usar'ond".

i‘nter'r_ottaxheme quindici unzioni' sono' la piantfi‘

de“ piedi", cominciando di i‘ne't'za‘ dramma fino ad"

una « Continui? egualmente le Bagna'turè , pi‘gliavd

i‘l' latte”h sera, e 1’ ac‘qu’ AutiVenerea; sefviVapet’

É’evahdef ordinaria; e si purgai:d il corpo‘ di qhan4‘

«io in’ q'ua‘hdoè‘D0pq qualche tempo si vidcrd

Iq orip-e’ più copiose”d_ep0sitarfi al fondo’ mi se-I

aimeiito bianco abbondante! .' Bisogniyric'ordarsi

fiuèlio’èhd a'bbi‘a'mo detto’ di sopra,- cioè'cfie’cl'uan-U

’dof iii"tutte‘ lé' c'ure' mercu'riali questo m'edicaa

iàedtp’ acq’re‘scc! beriefi'ó’ame'nte le urine, q"ucpte’ di«‘

iÈr)tàpi? prima" 't9‘rbîde“, e‘ di mi colare" qu'asi ci4

fiègeor,'lîe poi wda'n'd ai foiido_uxi SQ<ÌÌ4

ihe'ntox Nel corso’ di qu’estaflcu'raf la“ eiIc,ehc' u'na‘

'jloltfa era stata‘ ingon’xbr'ata’ dalla sca iab ,' cacciò’

in“ultissimè, ma quasi invisibili effl'or‘bàcenze con

intollerabile prurito ;' ma" quesfd‘aceidente' dopi

pochi giorni si? y.idde' inferaniente' sva"nìt'd_.- Verso”

la” decima* unzi‘on‘e‘ si ‘accfebbc' la‘ vigilia.- Interrot-‘

te le unzion'r ,' copt‘inuaxe’ le bagn’at'ure', e’ pu‘rgato

il Ìventre’, ritornò“ i_f -sonnd naturale: Non più che'

.qpàagtqrdki' uniionfi’sono state“ sufficienti a‘ v‘irfCe-‘

’re“ tut'ti'gli' accidenti della" malagti'a‘, e" l“iùfèimo’

«fa quel tempo; cioè ,dall’anno‘ i719* ;’Î t'wit ìn‘f

flottìm0' sfata di” salute .-‘ ;«_ '»'" Î” ' ‘ ' ;€ìéii‘j .

‘ Ivi-ma @
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4» .Varie’ volte airea io medicato' uri

l-lb- » M«H._,___‘

"s’016m cori
l . , _ v- ‘ . . l ‘

Lue V confermata; prima fissata nel collo,e che percrò

fendeVa la testa curi/a ed immobile , e _ che poi

essendo caduta nel femore sinistro ,avea‘ prodotti

ùna‘ vera atrofia" nella medesima' parte; una noia

bileg’o’nfiezza' del gin'oò‘chió, una difficoltà gr3ndd

nell‘orinare‘,’ ed un perpetuo tefl'esmo‘: Inlquest"

ùdmo’ notavaSi dncora ùna'_sPèzié di perfetta paa

ralisizi del lato“ sinistro; Il collo continuava ad

essere quaSi irriniubile . Fdrond ‘f'xraticaté prima

molte unzidni; mi pirife che migliorass'e Per in

ter&alli ,‘ ed avendo' consu'niate c'irca' tre once di. ‘

ùngt'xento',‘ si E rirùesso' del tùtto.‘ Il femore si

fin‘driro, il éiiìóèchîo è" s‘ciolto; l‘esenzione dell'

ò'i'ina‘ ,‘ e quella del secè'ss'ó sono al naturale ,‘ ed

il capo' ha raccîuisfati tutt’i suoi movimenti.’ Irr‘

tale condizione è partito dal nostro

pfia‘cipio‘ di Liiglio" 1fso.f

C il S “0’ XVI.

. . . fioiori Gallici’.‘

A fifi Solclatò‘ ai Macèdonia‘ di al

Sp'edale nel

éonsistenté 9

dopo di avere usate cento sessanta finzioni ordi

,r'\arie di Mercurio nello Spedale di S.‘ Or301a ,

venne da noi Con" dolori arr0ci nelle gambe, che

totalmente la inabilitavano al moto. C0stui"_dopo

poche ùniionidi" Sùlàlinia-tà cammina senz‘àjuto

ed’è vicino alla’ totale guarigioned

I Qu‘e'sra inerzia! delle fregagi0ni di Mflcùrio‘,clre

Si adoperano nello Spedale di S. Orsola, spessu di

Q4 ' pende
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pende dalla pessimi quflliràdell’ unguento; giaccb8

non solo è poco consistente, ma si distinguono in

esso i globe'tti del Mercurio,i pezzetti della Re

sina, e le parti del grascio. Mi avvidi della ne

gligenza, che si usa in quello Spedale;molti anni

addietro nel caso d' un Soldato, il quale dopo

più di cento fregagioni, giaceva nello Spedale

nostro, venuto da S. Orsola , con una perfetta

paralisi degli arti inferiori. Questo disgraziato al

lora quando fu da me guarito eradicativamente ,

mi fece fare il paragone del nostro coll‘unguen

to dell'I altro Spedale . Questa osservazione servi

rà dunque di avvertimento, e di cautela nella

circostanze , in cui si deve ripigliare l‘ uso delle

"frizioni, altra volta praticate inutilmentm

€ A S 0 XV“.

,
Il Sig. D. Pietro de Grandis , Fuciliiere,giovaé

ne di temperamento sanguignd-bil‘ioso, entrò cir4

ca due mesi addietro , tormentato da forti dolori

Venerei , efflorescenze salsuggi‘nose alla testa , ed

una febbre continua remittente . Dopo di www

usate le medicine diluenti , ed evacua’nti ,‘ fece

uso delle bagnature tiepide, e Culle fregagioni di

.Sublimato si vide totalmente rimesso in salute. ‘

Il medicarnento ha prodotto in lui copioso sudo

re , e solamente una volta tentò la strada della

Sali-vazione. E’ da notarsi che questo galamuomo

era stato trattato in S. Orsola con sette nozioni

di Mercurio, ma infruttuosamenm.

CA+

.. . Dolori Galilei .f_ .
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D. Carmine Nicotera della Terra di Radicena;

in Calabria ulteriore , uomo d‘ anni 60 , e di

temperamento sanguigno»bilioso ; dieci anni addie

tro fu attaccato da ulcere veneree , dalle quali.

guarito, dopo due anni comincth a risentire do

lori nelle {giunture delle mani , e piedi; eda que4

sti sotto l’ uso della Tisana , acqu" antivenerea ,‘

latte , ed altro si liberò; ma nella primavera del

seguente anno tornarono con maggior gagliardia.

Dal Medico assistente si pensò a’ Bagni Termalidì

S. Biagio, dall" uso de“ quali ne‘rieavò piuttosto del

danno; perché ritornato da S. Biagio , comparvero

per le spalle alcune macchie eolor lurido , é

queste dal Medico si credettero d’indole scorbud

tica. Inoltre si gónfiarono le giunture delle ma-‘

111 , e de“ piedi con dolore; sopraggiunta la feb-'

bre, in conseguenza s“ ingroàsarono le glandole

mascellari; ed il corpo tutto si vesti di escrescenu’

ze verrucose , e con ispe'cialità nella froflte,e so-‘

pràtìgli, e nel mento erano della rossezza d’un

cece, di durezza callosa, e del coFore della cute, \

la quale diventò olivastra. La faccia, e gli arti

superiori si emaciarono , e gli arti inferiori per

1’ opposto divennero tutti edematosi. Osservatosi‘

(la me in uno stato cosi de’plorabile nel mese di‘

Maggio del 1780, si giudicaronotutti questi ac

Cidenti essere conseguenza della Lue inasprita ,

ed alterata dalle acque minerali; e perciò stimai

doversi venire al medicam'entd ' antivepereo . Ed

in fatti dopo \di aver calmata la febbre ( perclìè

. o



 

lo trova'vfi’ febbricltànte! nel "dopo’ pranzo ) colld’

decozione del legno Quassia, con qualche dose

del Sale Policresto , e del Cremore di Tanaro ,’

afline' di sgra’vare' quella' sa'rcinzl d‘acqua, che in-5

goirxhrava“ gli arti inferiori; usando lahxes‘fyuna

dec02ione di Chiù'aèhina‘ la sera‘;Passai alle frè'ga

gioni fatte con unguento di Sublimato ; secondo‘

il metodo descritto nella memoria pubblicata’ nel

corrente anno; Il fatto fu che dopo tre', equat

t'ro‘ frizioni si vide assalito da una terribile

Disenferia' Epidertiicu, che‘ affliggeva' universali

mente allora’ gli abitanti di Radicena .Subito' so-'

Spési le" unzioni ;’ si appres1ò soccorso‘ alla Disen«'

teria cori piccoli votimitivi d’IPeéaèoana ,’ con’ lega;

g'ieri‘ catanici, é dilue'nfi,é po’scia‘ con as:ringen

ti blandissimi. Riavutosi‘ l" lnfermd da" questa ma-»

lattia" a'céidexxtàle ; si ripigliat‘ono le frègagioùi di

Sublimatb’,‘ e' fu cosi’ felice la‘cura‘îch'e dopo trem
t'a unzioni| ris'ultò‘ liberdxda' qualunque"v introme

do.‘ Le sole ver'r’ucche" del" volto’ non’ gu‘a'rirono’

éos‘1 C‘Ifettameme',‘ cdme' quelle che 06cupa'vano'

il rimanente del cor'po‘.‘ Questi osservazione mii:

sfata comunicata dal dotto giovane Sig. A.‘ ‘

”" E’ costante sempre" ilydanno, chef apportano i ha«-‘

gli caldi, ed i nostri bagni di"vapore‘ in' quelli,

che" sono malmenati dalla Lue Celtica. In riguar

da al“ vapore delle vinacce ,f s'uccrde‘lo' stessg,co«

me dalle continuelsperienze .si raccoglie a’ Trovo

notato nel mio lihro di osservazioni per l°’ anno

1778 le seguenti riflessi0ni :‘ Soma" in' quest" ali-é

no maggiormente convinto" del grandissimo no

éùtiiento , che dalle" vinacce ricevono tuttiquelli;

che" per‘ qualche dolórd gallico ne sperimentano

gli effetti.- _Ques_to" caldo" vapore , mescol'am‘ CÎi

mo "
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fiioltissimo’ acido’f'ùfedfhoiî laieia ’di danneg'gìare

Coloro , che Soffrono semplici dolori Reumatici ,;

é m‘a‘g’gioi‘ _dan’no‘ apportano nella Lue confermata.

II med€sinio‘ principio”; dal quale! nasce quanto di

sinistro avviene in quest’ Infermi per mezzo’ del-'

le stufe, si trova' corrispondente all’ effettui delle

vinacce a = ‘ . , . ._ - -» ' ’ "' ‘

_ . . o a s o XIX-M . v 4
\ t.' .‘ À - ‘ \ ,. : ‘ :n

I-l '. lv L ‘ SCI-IÎI‘CÉJ‘ ' .- "l

. , * I ‘ ‘ , \ ' ..2a ‘%

u« " ‘ =. . - Luglio 1780) ' i!

‘ _.ì

1 Mo'l‘tiSflldflti afflitti da’ pertinace‘ Seiatictt j rifi

belle alle ordinarie nozioni di Mercurio ,- sono"

7 guariti col nostro metodo; Uri giovane del Reg

giitien'to Sannio, proveniente da’ S; Orsola , coli

dolore atroce nel femore“ destro ,‘ che gl’impedi

vaî1‘ moto, e emi altri accidenti della Lue; me4

dia’nte‘ le 'bagna'm-re" tiépide; e le unzioni; a‘ capo"

dì'treî settimane;- si è’ troirato‘ libero dalla" sèiati4

‘ èa' .‘ Tenninatd‘il dolore’ del femore ,' e della! "Ti:

Ma, si afliténiò‘»un‘ fièrd dolore di \ testa , 6 Mi

équerd delle incipientî Gomme! nel Cranio .‘ Sic

come la stagione calda. mi fuoìlìiva‘ l’ammini'
strazione del me"dirìamento:;v perciò oltre' alle' pia-’

glie artificiali, mi Soa0.servito delle Dif0gh’e ap

tiveneree', e della polvere alte'rante del Pininmer;

cosi mi è riuscito di mandarlo:fuorì d‘ell* Cape-t

dale‘ perfettamente guarito .‘ ' i.‘

\

"‘ 1 . . 3

ti . . ‘ ‘

3 J i". ‘ L ' G

a ‘ ‘r. .. . , ca.)



f/

‘55 . e

C A 5 O XXr’

.‘ ' . ‘ 6'cîatr'tl.A;!t ( 1'

Jgorn 1 77 8.

Luigi Fuscè d‘armi 3o, del Reggimento Realei

Italiano di temperamento flernrharieo ,molto sma

grito', fu ricevuto per una pertinace sciatica del

Femore e gamba sinistra. Costui era stato tratta

to con sediòi unzioni di Mercurio nell‘Ospe‘dal:

di S. Orsola, non solo inutilmente, ma ancbec01'l

accrescimento del male. Venuto da noi,e trovam

do dalla sua relazione , che le nozioni erano sta.

te adattate alla parte dolente,e non sottolapian«

ra del‘piede,ordinammo prima di tutto" le bagna

ture tiepida universali. Dopo sei bagni,con cin

que nozioni è svanito il dolore seiarico,e l’uomo

cammina benissimo. Intanto si continuano le un- -

zioni interr‘ottamente , per distruggere qualunque

residuo della cagione morbosa. Sue-cede con questg

medieamcnto, come nelle comuni unzioni di Mercu

rio , che sulle prime i dolori crescono all'eccesso.

CASOXXL

6ciatîca .

Un Soldato infermo’ da lungo tempo ,- pcr una

profonda suppuraziotre nello scroto, e per un’ an

tica sciaties , nel fine della cura per lo scroto ,

per‘sistendo la sciatica molto atroce, ha usato il

nostro unguento; con cinque nozioni è rimasto

perfettamente libero dalla malattia , ed\ è uscito

dallo Spedali. €44
-

Wr]

\
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Scìatîca . ' i

,, Si" degni) l‘anno scorso parteciparmi il nuovo

Vmetudo di adoperare il Sublimato corrosivo: nel

mese passato ebbi una copia manoscritta del fu:

_glip, in cui le replicate osservazioni di V. 5.,

e la maniera di pr_èscrivcrln con tanto piacer;

lessi . Mi capitò lino d" allora l" occasione °ì _

profittare di si 'lodevolje scoperta in una ostia}

nata sciatica. Feci le fregag'ioni set) "da pianta.
del piede corrispondente alla parte il ferma col >

trascritto unguento , Dopo cinque nazioni uno

'inso ortabil ruriro e oscia abbondantissimQ
P P 1 P

il sudore pell’ addolorata coscia comparve. La

sci_atica cedet:e tanto, che Fin-fermo p0tè uscir

di casa , poco o nulla querelandosi del dolore,

Undici giorni dopo, una densissima nebbia og

cu ò la nostr‘ atmosfera; l’infermo risent‘1 pic

co 0 dolore, il quale entro due giorniessendo

svanit_o , non ha più sofferto sebbene siam:

stati tempi umidi, e siano caduti dirottissime

piogge . Serafino Martegîani .

' ,, Da Montorioin Abruzzo 16. Aprile L781..

C ‘A S 0 xxiii. .

,S'cz'atz'ca. 4 '

,,_ Diego Nava della Terra di Radicena , Mam

stro di Seta , d’ anni 46 circa, di temperamen

to flen;matico,dotato di una cacochima discrasia,

non mai soggetto, come diceva,a Lue Venereay

, da

l M
7 _.*-MA- A
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I,, da cinque anni vemva afflitto da una pertit‘tQé

,, cc, e continua _sciatica, la quale talvolta si a?

,, vanzava a segno , che lo confinava in letto ,

,, senza potere affatto muovere la gamba , e la

‘,, coscia; in altro tempo dovea camminare soste

,, nuto . Essendo stato chiamato, pensai di ricorrere

,, alle fregagioni di Spblitttato , come feci, dopo

,, di aver’ripulite le ’prime strade conemetici anf

',, timoniali , e dopo di averlo preparato con ba

‘,, gni, e siero di Latte, Mi riuscì dopo venti

,, unzioni di vederlo camminare quasi libero per

,, la Terra; dico quasi libero, pecche glie rimasta

,, una certa debolezza, dalla quale credo che coll"

,, andar del tempo , e con qualche altro piccqlg

,, ajuto si libererà, ' '

c a s 9 man"

,l.

firî4ti'r4,’

1 il Soldato Angelo Twis d“ anni 31, maltrattata

ila una fierissima , ed ostipatissima'sciatica , dopo

di aver tentati tu'tt’i mezzi possibili, _fu ricevp

fa nel _nostro Spedale il di gó'_. Aprile 1781 . il

giorno Seguente accusava atrpcissimi dolori dalle\

giunture delle dita de‘pledi fino __agl‘lpocondrj,ed

in modo particolare nel lato sinistro , dove sénti

va grandi dolori, senza poter innovare la gamba,

Fu purgato con ,_Sale Inglese, usò due bagni di

acqua tiepida , e dopo per due mesi praticò 25

fregagioni di Subliparo‘, ed in questo’.tempo pi-,
gliò altri 15 bagni, Nel principio della. curaÎ si

e'sacerbarono, e divennero quasi upiversalii dolo;

ai; in questo.staglio sembrava, che la natura yo’è

1. ' ‘ ‘ lesse



. . . asi
lesse sciogliere la malattiaeper sudore; in fagq.

questa evapuaziotie;fn copiosa nella parte inferma,

Ma poi le orine furono 'abbondantis5ìme,e molto

SCdÌIU€IIIOSC, _Al ginocchio sinistro, il quale era

molto ingrossato, si applicò il perom di Gomm‘

Amniopiaca, sciolta nell’Acetp spillitico, La c_ura

è stata fatta in una stagione irregolare , e con

traria. Oggi Il Giugno 1789, parte dall’ Ospe

dale , libero da ogni dolore , da se stesso, e gol

ginocchio nello stato naturale,

  

»\m.
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Nelp1ese di Giugno del corrente anno 1783 un

Galantuomo di anni 30 dà l}‘UghÌSSÌmO WW{PQ

E"?lmepazo da fiera sciatipa,dopq avere inutil

Îimente tentate rotte le usuali medicine, si ‘e- ve

duto perfettamente rimesso sotto le frvegagio’ni di

Sublimato. in questo proposito credo neeessario

descrivere in poche parole 1‘ osservazione avuta in

un giovane Cavaliere, il quale trovandosi afflitto

da una pertinaee s_ciatica g’alliga, per mio consiglio

cominciò a servirsi dalle‘fregagipni di Spblitpgto.

Era questo Signore un abito di corpo al some

mo magro,e strigdso, veniva assalito da continui,

_e 5‘Îflmdinarj paros‘sismi ipogond;iapi _, che produ

cevano nel ventre una distensione singolare ;_nè .

molto soffriva 1’ azione de’ medicamepti attivi .

Non“ostante le accennate controèindicazioni, e le

difficoltà fatte da altri Professori, non solo volle

sottoporsi ad un corso regolare di ‘fregagioni, ma

senza fame parola,continuò sino a tanto ch‘ebbe

‘ COB

VA i_a-.,w '» -.» V\ \ V.WM.*'_”‘
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consumate cinque once e mezza di pomata . Sì

dubitava giustamente da me , che una quantità

cosi rende di Sublimato potesse apportare qual

che anno manifesto , e se non altro ,« almeno una

lunga , e profusa salivazione, E pure non si os

servò altro effetto,che quello di aver felicemen

te superata la sciatica , dalla quale sono ora due

anni che si trova libero, Questa osservazione non

tanto serve a confermare i vanraggiosi effetti del

Sublimato nella cura della sciatica', ma sommiui,

stra. una prova incontrastabile della innocenza del

medicamento , dal quale danno , o pericolo alcuno

finora non è derivato 1.

S A 5 0 XXVI.

.S’cîaticz , l

-

0

Un} galantuomo di anni 3.0 , e di temperamené

to pletorico, da circa. sett‘ anni , che correndo la

calda stagioneî, mentre si trovava nel suo fonda:

co, esercitando l" impiego di mercante , senti un

freddo universale in tutto il corpo, il quale dopo

pochi minuti si fissò nel femore destro, propagan

dosi per tutto il piede corrispondente , Portata in

casa fece uso de‘ panni caldi,sperando di togliere

quella fredda sensazione; la quale essendosi dissi.

pata;lasciò dietro di se un forte dolore , che lo

indusse a. non potersi muovere dal letto. Chiamato

il Medico,quesro si servi di molti purganti dra.

etici con notabile danno dell’ infermo, perchè 01

tre al fierissimo dolore, una grande abbattimento

'di forze risentiva. Passati alcuni giorni, fece uso

' di una larga decoli9M d€’l?g0i Indiani , avend9

appli

" 'mf'm l

l 
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applicato alla parte affetta un emplastro vescica

torio. Ma non vedendosi niuno giovamento dalle

accennare medicine, venuto il tempo delle vinac

ce , se ne servi; ma il dolore diventò pi‘uosrìna

ro. Finalmente dopo tanti medicamenti , dopo i

bagni, e dopo le Stufe il dolore persisteva sem

pre della sressa maniera. Avendo]u visitato io',

dopo un tale racconto , volli accertarmi dello sta:

to del basso ventre,e trovai che tutto era al na- y

turale. Esplorai la natura de‘ polsi , e vidi il

polso sinistro duro , concentrato , raro e tardo ,‘

con qualche leggiertt ineguaglianza : il destro si.

trovava più molle . e più eguale . Feci usare un

Scmicupio, e dopo averlo purgato con Sale Ingle

se, ordinai che a larga mano bevesse del siero di

latte, ed altri diluenti, indi non trascurai ancora

il bagno universale. Dopo quattro giorni di que

St0 governo , cominciai le fregagioui di Sublima-'

io al peso di una dram'ma, e con mio stupore

vidi , che dopo la seconda unzion_e il dolore s‘

inferoc‘r a segno, che non permetteva all‘Infenn0

di stare neppure in letto . Mi astenni dalle. fre

gagioni per qualche giorno, e poi di nuovo in

cominciai . Immediatamente comparve 1’ abbondan

‘za delle mine sedimentose; venne in campo il.

sudore , che in simili circostanze si desidera. Do

po pochi giorni esaminando i polsi , con mia ma-r

raviglia trovai che ambedue erano molli, eleva-.

ti, ed ondosi. Cominciò‘quincli il doloreacèdd-l

re, talmente che dopo la vigesima prima nazione

rimase del tutto. libero; e da circa sette mesi a

quesra parte gode perfettissima salute. Ho rice.

vuto questo caso dal Signor D. Francesco Save-‘

rio Folla mio allievo , il quale molto si distin

gue per la sua saviezza, e zelo nell‘arte medica .

' R, CA
s
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Il Soldato N. _N_, al quale per invfterati dolori

gpllici, fissati nella regione l0‘îìbèfC,Si Sono Pfq.

ticate le unziqgi di Sublìmato,lia avuta‘due vol;e\

1,; salivazione, la quale e durata tre, o quattro gior

n_i., senz’ alterare} o scortin ,19 b0èca , e senza

punto impedire il mangiare,N’on mi Î_iCOde aver

Veduta salivazione mell0 IDOlCSFa ; 1‘ quale forse

dipendeva dall‘ essersi già del ml“? Consumata la

‘ cagione venerea, che sempre aSSltntla, ed unisce a

se il Mercurio , Mancando dunque questa , 1’ a;.,

gento vivo ha dovuto esercitare la naturale affini,

121 , che ha alla saliva, Del rimanente nelle mi.

‘merosis‘sime cure, che ti 50t10 esegwte sotto la mia

direzione, non ho ma: più veduto 90mParire la sali,v

ZIO ."H “5 Q 4 .5 p XXVIII,

Oftalìfiìg, "_-=

,4prile 178;.

Tre giorni addietro i: partitoun uomo .rlavqujee

Sto Spedale, guarito perfettamente di un‘amica 0f9

talmia gallica, per mezzo delle fregagi0ni di su,
lblimato. In questo soggetto il temperamento asciut

to e strigo'sq rendeva 1‘ azione del inedicamento

troppo intensa, sicchè bisogno frenatla colle ba.

gnatune tiepide, le quali sono state di grandissimo

profitto . Del rimanente e oftalmie, ancorché sia

no prodotte da veleno veneree, pure non sempre

gmriscqno col Mercurio; anzi spesso nesta ma-_

1attia si accresce sotto le fregagioniordmarie. Ciò

. avvxc«

.
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avviene allora quando si tratta di uri”ofrglmia sec

ca , o pure allora quando è cagionata da vizio

ecorbutico. Perciò un Soldato, ed uno Alabardie

re sono rimasti nlo-tabilmente offesi dopo questa

cura, ancorchè fosse stata eseguita con somma de-'

licatezza, Abbiamo di più osservato in questo me

se una pertinace oftalmia, venuta in seguito dello

stesso medicamento; ed a questo fine si ètrattata.

soltanto con diluenti ,i quali sono riusciti eredi",

patrvr, .

C A S O XXIX,

', Oftalng ,.

Il Signor N. N. di anni 36 , di temperamento

flemmatieo, nella sua giovanile età fu' varie volte

attaccato da Lue veneree ,dalla quale con OPPOIF

tune medicine si liberò _, Nel mese di Novembre

dello scorso anno 1782 incomin;iò ad essere mo

lestato da una leggiera oftalmia nell‘ occhio sinistro,

con un dolore ottuso nel fondo dell’ orbita, prin

_eipalmente verso il tramontar del sole,.Giudican

do l’infermo essere quale di poco conto, trascurò

nel principio ogni ajuto medico ; ma vedendo di poi

che l‘infiammazione di giorno in giorno andava.

crescendo, e che il dolore si faceva più molesto,

gol consiglio del mio Medico , si determinò alla

missione del sangue,credendola semplice flussiong;

poi si purgb con Sale d' Inghilterra, e si applicò

_un vescicatorio; ma tutto fa inutile, 1’ infiammazio-_

ne fece' tale progresso,e la tunica albugìnea s‘in

fiammò in maniera,che non compariva altro, che

un mucchio di sangue addensato; il dolore si ac

crebbe sempre più , e gl" impediva il riposo . In

questo stato di cose si Sospettò essere nato ilmale

R 2. da
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da antico vizio gallico; per cui, si tentò interna-t

mente il Mercurio dolce colla gomma di legno

santo per quaranta giorni,Qucsti medicam€nti ap<

portarono poco , o niuno vantaggio; e lo stesso

avvenne della cicuta, e dell’ etiope minerale , che

si “usarnno per due mesi. L‘oftalmia in alcuni gior

ni sembrava leggiera , in altri, e propriamente ne’

tempi umidi ,e piovosi, diventava assai notabile,

il dolore si faceva spas_modico, e\non permetteva

all‘infermo nè di leggere nè di scrivere. Alcom

parire dell‘ Inverno si oscur\ò la cornea; ed anche

pe‘ giorni i più sereni valeva gli oggetti immersi

in una nebbia.Per ovviare alla gravezza del ma?

le, pratici) per lunghissimo tempo la Tisana de’ le-.

gni amivenerei, e sembrava che i sintomi in gran

parte volessero dissiparsi, ma non ostante che man

casse il dolore, pure la caligine PCISÌSIGV3.IÙ que

sto punto, cioè sette mesi dopo il principio cieli"

pftalmia,fu da me osservato.Guardando con dili-

genla l" occhio, si vedeva la cornea in molti pnn-_

ti piena di varie macchiette bianche, l’albu_gineq

tutta sparsa di sangue, la palpebra superiore tomi

da, ed allungata di molto sul bulbo;e debilitata

a segno, che con isten;o s'innalzava dall‘infermo;

la palpebra inferiore era tutta rugosa, e gonfia di

sangue. Il povero infelice uomo vedeva gli og‘v

getti in una densa caliéine, e non poteva legge1

re affatto le lettere piccole . Persuaso dell‘ indole

della cagione morbosa , ordinai le fregagioni di

Snblimaw. Nel medesimo tempo fa dal Signor

Cirillo proposta l‘ustione sopra la sutura squame

ta . Si esegui questo consiglio , ed essendo caduta

l” escara, incominciò la parte a scaturire tale quan
tità di fliatîlfirfibî’ll’lflflettno ne” primi giorni era

Olle

n-‘»‘
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obbligato a farsi meditare tre, e quattro volte: e‘

bon può immaginarsi quale pr’bntb' sollievo ne ri

èavò . La vista si fece più chiara, ed Il dolore

che sentiva nel fondo dell" occhio , sensibilmente!

si diminu‘i. Preparato il corpo con siero ,é bagni

tiepiducci , cominciò le fregagioni di brtblima|to'

Con una_dramma e mezìa di unguento,avanzandd

sempre le,dosi fino a tre draml_nè . Nello spazio

di50 e piii giorni, si sono eseguite Venti un

zioni, c'si sono consumate sei once di unguen

to. ComparVe nel c‘òrso della cura una leggierà

ufnetta‘zior'ie alla Pelle, ed una abbondante eva-i

cuazione per .orina . Dopo l’6traVa tmzion‘e l'in-"

fermo co‘mlhclò' a godere il beneficio del Subli

inato, vedendo i corpi, che gli erano dintotno, iii

Una nebbia tnen‘o denSa del Solit0,e più termina

ti ne'loro contorni. Dopo la.dec_imaquiniaunzim

qè_Sédnip'arve quasi interamente la caliginè', ed il

dolore, e già prihcip‘ia‘vs. a distingttére leletierfl

Sirani totalmente ‘l‘ artossitnento dell‘ albuginea, e"

delle palpebre, le quali si rimisero allo Stato na

turale, ed appena si diséelfles‘a , che la cornea

fosse stata riracchietta.0Sserflndo questo profitto,

si prosegui la cura fino alla vigesimaunzionetln

tanto la piaga purga’xg_a' moltissimo: Al presente clic"

sono già due mesi,è giorni, che la cura è terminata;

vede gli oggetti chiari, distinti,e ben terminati ;

scrive e legge benissimo, anche le lettere le più pic-a

cole. e nell'occhio non si nota vizio alcuno, neppan

y eoll’a‘jum della lente esploratrice'; Questa distinta e

giudiziosa relazione è stata scritta dal mio dotto a

mico Signor I). Saverio Macri, il quale alla profonda

scienza medica accoppia le più rar'e cognizioni in

torno alle parti più difficili della Storia Naturale.

’ R 3 CAQ
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C A s" o xxro

Gomme.

4.‘ N

Un Soldato di ef'a consistente, di temperamentd

piuttosto melancolico, per antichissima Lue , POP ‘

tava un dolore scìa'tico , e tre gomme , due allU

sterno, e l‘altra; verso le costole s-purie del lato

destro. Costui ha Usate trenta fregagioni diSubli

mato,- dietro alle quali le gomme si sono toral.:

mente sciolte « Se gli è fissato un dolore gravatia

v0 nell’omero sinistro, accidente nato dal freddo

intempestivo . Con decnzioni antivene'ree, e con un

vescicatorio applicato alla p&rte'dolente si è perfete

nmente rimesso.

, CURA DELLE GOMME .‘

’ . I

In due infermi l" mio con gomma sul vertice , c‘

l‘altro sulla spina della Tibia, si Sono fatte le!

semplici incisioni fino al periostio , e dopo una

ieggiera‘ suppuraziutt€ sono era-dicativamen‘te gUGIÎ-'

ti.-Alsecondo si è dato unovo taglio sopraî di un‘

altra gomma nella metà de‘ll‘omero sinistro con:

eguale successo. Ma questo espediente non può aver

luogo, allora quando l'ammalato avesse acquistato

un temperamento SCOrbu_tico , o fosse troppo este

nuato per effetto di abbandame mercurio introq

detto nel suo corpo .

C A S 0 XXXI.

Cefalea gallica.

Settembre 17734

Un Sergente del Reggimento di Sannio soffre

da lungo tempo un dolore di testa Gallico, dalla

pare
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parte dettflt',‘ e,,que‘sto‘ doló‘re cresce furiosamente

nella notte . I polsi oltre ad essere lentissimi , e

tardi per lo carattere ordinario della malattia ,

dono anche fra loro diversi per altra ragione .‘ In

fatti I" arteria del braccio corrispondente alla parte

addolorata del capo è quasi capillare, prof0ndd,

ed interna. A costui si è fatta da due giorni _l'

Ustione alla maniera del Bromfeild, e già nella

Scorsa norte il dolore è stato più mite .

Oitobre 1773.‘

Lo scarico alîbondaine procurato dalla piaga alf

tificiale in metio di t'm mese ha prodotta una ‘

Cura perfetta .

Uri altro Soldato del-tutto sordo‘ ha il dolore

fiella parte sinisfira del cranio. Nel braccio sinistro

I‘arteriaè del tono perduta. A questo secondo si

è Praticat'a cori profitto la medesima ustiofie .'

Sarei troppo lungo, e nojoso, se Volessi in detta‘

glio rapportare fune le cure da me ottenute col

metodo accennato; basta sapere, che le ostinate of

falmie,e le più pettina€i cefalee, anche quelle che

Sono accompagnate da prolasso di una delle pal

‘ebrè, guariscono colle ustioni, senza avere , per

fa più, bisogno alcuno di medicine meréuriali . In

questi ultimi tempi si possono numerate più di;

dieci persone guaritè {dalla Cefalea dietro allo sca- _

tico abbonda’ntissitno , procurato per mezzo delle

_flstioni, ‘

C A S O XXXII.,

Due ‘Epìlersz'e .

Rapp‘orterò in Breve la guarigione di due Soldati ;

ambeduodaluugo tempo soggetti a pertinaci Epiles.

4 316 o

\
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sie. Il prin’io era un giovane di anni 96, di tempei

ramento sanguigno , al quale per, Lue convenne

di entrare nell‘ Ospedale di S. Orsola , dQVe tro

vando che la Cefalea nottbrna era il principale ac-«‘

cidente della malattia , fu sottoposto alle frega-r

g.ioni di Mercurio, fatte sopra {tutta la testa. Que

ste si eseguivano con una eccessiva violenza, e

giunsero fino al numero di ottantasei .À Produsse

un tal governo una Epilessia atroce , frequente. ,

ed accompagnata da sensibile torpore del lato si‘

nistro . Si sospese il medicamenrp , e dopo sette

mesi di continui insulti fu ricevuto nel nostro

Spedale Militare. La prima mia intenzione fu di

allontanare dal capo quella pienezza, o sia quella

pletoria di linfa , della quale davano manifesto in

dizio i polsi grandi, duri , ed ottusi, i quali

sempre denotpno arresto,eltardita di circolazione:

nell‘ interno della testa; ed in tal caso si allon«

tanano dalla condizione del semplice polso vene

reo , nel quale l’arteria è sempre piccola, bassa,

tarda, e rara. Quindi si ordinarono_le ustioni ,

dalle quali per lo spazio di‘sei settimane scatur‘i

una copia immensa di una densissima marcia . I

parossismi divennero app'oco a poco. più rari , e

di‘ minor forza, e finalmente svanito-no del tut-.

to. Cessato lo scalo dalle piaghe artificiali , si

videtutta la testa ricoperta di pustole , le quali

terminarono in breve quella guarigione , che l"

arte avea quasi perfezionate. Spesso si vede, che

allora quando s‘ introduce inopportunameote molto

Mercurio , se la natura ha forze bastanti da IiPi='

gliarsi , lo depone per 'ordinario verso le sedi

esteriori. Si deve aver per certo dopo simili os

servazioni , che tanto i residui della Lue , come

il
I
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il Mercurio , clic con quèsta|cagiorie si E com

binato , rimangono uniti alla linfa ; mentre per

lo più quanto infesta l'f economia degli umori

bianchi, viene dalla natura respinto all" esterno.

a. \

La seconda Epilessia portava caratteri molto di-’

stinti, e diversi dalla prima; perché 1’ abito del

corpo si osservava defedato al sommo, ed un;

generale inerzia occupava tutte le funzioni . Di

più ambedue i polsi erano estremamente bassi ,,

piccoli, tardi, e rari. Questi segni dinotaVano ,

che la malattia del capo non era idiopatica, ma

nascevz da particolari oiiese del basso ventre , le

quali facilmente avvengono, se la Lue si fissa riel

l_e parti molîi , e gluttdolose contenute nell‘addo

mine. La freddezza, e la lentéscenza morbosa ,

nella quale si trovava il corpo, mi fece sen2a esi

tezione risolvere la cura delle _fregagioni , cume

quelle che potevano con efficacia animare, ed in-r

vigorire il tuono perduto delle parti interne, mend

tre con egualeattivita avrebbero attenuata la lini

fa. Questa indicazione fu seguita da un vantag-î

gio reale , e l‘ epilessia dietro al corso regolare

delle frizioni si dissipò| del tutto. L‘effetto del

Sublimato furono le copiose, e sedimentose ori-_

ne, venute fuori riell’ atto della cura.

V.Somîglîafìaa nel polso in m Infermi dii'scîatz‘ra 2

In tre soggetti di temperamento sanguigno, ed

attaccati anticamente da Lue Celtica, si è fissato

un dolore diurnrflo, il quale cdmincia dal expo

tl_el fem0re sinistro,e continua fino al piede cor

-nspondente, molestando-tanto il femore, come la

game
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gamba. Per f6rtufla‘ futfî tre <Îuest“ infert‘ù‘î Baffi-’

110 il dolore nella parte sinistra . I‘n eSsî co‘sum’

temente osservasi iÎ polso sinistro grande; duro 5

piuttosto raro e tardo , ma molto veemente ,’ con

qualche réra‘ ipeguaglidnz'd .‘ II_ polso deStró non è'

neppure per la terza-s parte e]èVato, come il sini4

stro;‘ onde qùesto setnbra‘ essere un'éaratt'ère pro'

prio nato dalla‘ malattia . Le fimzioni del_ Corp0'

trovansì nelÎo stato nflum’le, nè si osserva lcsìo'-fi

fio organica mi vistari addominali.

C A S O XXXIII;

Pafalisi Împérff:tfia .'

36 Luglio 1781.- ‘

Gîaéon'ìo Adotnî dopo di aver p‘assa’t'o il‘ M'e‘h‘

éù'rio' nello Spedale di S; Orsola, senza ricavarnc‘ ‘

poai‘:iVo profitto, entrò in que‘sto Spcda’le Un 2m

no addietro , con una" imP‘otenza' ,tremore, ed im

perfetta paralisi degli arti inferiori.‘ Fu cura‘to pcf

diversi mesi pailîat'ìva'mefite,a sofo fine di distrug-i

gare le cattive impressioni fatte dal Merc‘ìxrìo nef'

sistem’a muscolare; in‘ fine nella stagione favoreVole,

mediante dodici unz‘i‘oni di Sublimafo corrosivo, sì '

è perfettamente rimessa di tutt‘i' suoi iflcoxùoii«

c A 5’ o ’xxxm

Seof5'ut‘o Gallico .‘ ‘ «

95 Otnofire 1781. ’ \_

Il Soldato Giuseppe Passarelli, di età consî'st-‘eu-î

le , c di temperamento flemmaxico , _vcmi aqnî

. Iddl€‘.
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addietro si àoggett3 alle nozioni me:efifialî , per

guarire dalla Lire , che avea contratta . Da quel

tempo infimo a‘principj di Ottobre ha g0dma uni

salute tollerabile , fuorché? nella bocca, dove co

minciò a manifestarsi uno 'scorbut0, dal quale ri

1nasero in gran parte cortesi» ed anneriti identi,

Nel progresso, dalle gengive, e di tutta la cavità.

della bocca si vide scappare una quantità di san

gue] sciolto, sieroso , fetido , e di colore oscuro e

In tale situazione fu da noi ricevuto nel giorno

25 del caduto Settembre . Essendosi introdotta

una cura antiscorbutica, con latte, e qualche po"!

zione di Chinachina; n‘e vedendosi miglioramen

to alcuno; si pensi) al Sale di Tanaro alcalino ,‘

amministrato m‘entre fermentava con il ‘sugo di

limo-ne. In pochi giorni questo meditamento al

la dose di due dramme, divise in quattro porzio

ni ,- parve che ope'rasse miracolt>samante , perché;

l" escrezione sanguigna della bocca del tutto 0684.

sò . Rimase intanto l" infermo con una notabile

aridità, e sensazione di sete per tre o quattro

giorni ;‘ passat’i quali, comparve una furiosa sali- f

vazione con eccessiva! go‘nfiezZa delle guance , ma

senza nuova evacuazione sanguigna. QUesta saliva

zione durò per quasi due settimane, e cedette fi

nalmente alle medicine molli , e diluenti .' Pochi

giorni rimase in tregua , per-che subito si Vide

comparire una pe'rtinacissiim diarrea 00“ d010r°

notabile nella‘ regione iliaca sinistra . Il tenesm°

e continuo, e 1’ infermo febbficita nella seguente

maniere; 1‘ arteria sinistra è grande, elevata, du

ra , vibrante, e dopo due , o tre pulsazioni Pììl

basse ne segue una piì‘1 dura, e più larga . L’ar-f

terit destra è piccola, bassa, irrimta, ed ineguale‘e

\

«r.
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q’a lingua 5 asciutta, e la sete grandissima . Si tratta

ta con dieta acquea, e con frequenti limonee 4

9.7 Novembre.

Continuando il governo diluente, ed antiflt>gió

stico , l" infermo ha superata felicemente la su!

m:luttia' . '

o a s d Xxxv9

Un giovane ‘Sign0r6 di buon tem'pei’ariterito,-de-g

dito molto alla Venere, ed alla caccia, e più vol-'

te da anni addietro attaccarti dal veleno celtico ,

rie] Febbrajo dell' anno corrente , dopo il coito

»eon donna impura , fu Soggetto ad una gbn_orted

viru‘lenta; quale trattata con‘ alcul'lîf a me ig.npti

S]JECÌ_fiCÌ, da uno ignorante Speziale, produsse do-'

po multi giorni una erezione molto dolorosa,- ed

una stràflgùfia pettinacissima.‘ Colle larghe bevute

di siero alterato con acqua di malva, si mitiga

rono i descritt‘ incomodi; e Con nozioni di Meri

curia si cercò di curare eradicà‘tiwmeute tanto il

mal principale , come i sintomi di esso . Le un-‘

zioni si adoperato_no nel perineo, e lungo 1‘ ure-'

tra, e dopo qualche giorno apportarono sensibili:I

miglioramento; a Segno tale che l‘inferm‘0 ricusò

di soggettarsi ad altro,govérpo, per curarsi del tu_t-‘,

to. Nel‘mese di Marzo senti egli nel pollice del

piede sinistro un tormentaso_ardora, ed ossewat’osi

quel lu0go, comparve leggierinente infiammato 2

fa ricoperto di foglie di sambuco ;’ ma l‘incame

do crescendo vieppiìr, si formò nella parte mede-j

eima un tumore molle , grande come un uovo di

‘ i

'"” - 'rwwîm'ihl‘, _ ‘

l
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Colomba . l'iiventi‘i questo tumore di giorno in

giorno pii1 duro, e tramato col ceroto di quadru

plicato Mercurio, non diminu‘i punto; e portava

Sensibile dolore per qualunque benché leggiera corn
pressione. Nel fine del medesimo mese senti l‘nel

Pollice dellî altro piede un molestissimo dolore,ma

Quegto non si mizigò , anzi portossi di Volta in

{Volta ad affliggere l’ inguine morrispondeme . Si

pensò di venire alle unzioni di Sublimato, e nel

giorno 13 Aprile, essendosi prima ordinari i ba

gni tiepidi, si fecero le unzioni sono ambedue le

Piante con mezza dramma'di unguento . Il d‘1

91 il polso principio ad esse‘r celere ,e ne‘piecli

;‘ intese uno accrescimento di calore. Il 22 spurò

_molto , e Sperimentò vaghi dolòretti di venne;

nella notte ebbe tre evacuazioni’laluine fetidissime.

Nel di 23 sudarono un poco le'escremità inferiori,

e Cominc1ò la salivazione a farsi molesta. Si sa

;pese l’ungione, e verso le ore 90 s‘intese nèl

Piede. una formicazione, indi delle Îpulsazioni . Il

25 Si OSSGI‘Vò forma;a la mqrcia;fu aperto il tu...

more , ed insensibilmente svanì la doglia , anche

nell' qltro pollice. Nel giorno 30 l’ infermo fu sano ,

,c si trovò' guarito anche della gonorrea . Intanto

' si adoperò il siero, e la decozione di Regoli2iàu

' Serafino Martegiani,

Da Montorio in Abruzzo 178:,

C ‘A S 0 XXXVI.‘

l

93 Aprile 1781.

Antonio Pietrospelli di anni 20, di statura re-‘

golare, e di abito strig060,6ntrò nel nostro Sne

daie
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dale con dolori nelle giunture, e particolarmente

negli arti inferiori; di piì_x il ginocchio sinistro

era molto ingrossato. Tutto riconosceva la sua

origine da due Tinconi; per i quali avea usare

le fregagioni di Mercurio; avendone fatte cinque

nello Spedale di S. Orsola, ed otto in quello di

S. Giacomo , con moltissimi bagni. Uno de" Tin-=

coni suppurò, e 1‘ altro essendo svanito, cagionòi

dolori, e l‘ ingrossamento del ginoc;hio , Da noi la

prima purgato con un‘onda, di Sale Inglg:se;poi

Usò quattro bagni tiepidi , e quindi per lo spazio

di 40 giorni praticò t3 fregagioni di Sublimato,

Il di due vGiugno parti con il ginocchio sano ,

senza dolori, rimanendo solo la debolezza; mo

tivo per cui fu mandato a respirare l‘aria della

Torre del Greco . Oggi 13 Luglio è ritornato in

Napoli forte, robusto, e capace di esercitare cm»

me prima il suo impiego .

_c A SV 0 XXXVII,Scorbuto Gallico .

Un Soldato di atletico temperamento , che per

antichi dolori,edopo di una gomma g0arita nella

guancia destra, ha praticato le nozioni di Subli

mato, si è nel futuro tempo liberato da’ dolori ,

ma poi sono di nuovo comparse gomme nella

parte superiore del corpo, e principalmente nella.

testa, e nel petto; Queste sono felicemente sva

nire coll’ applicazione de" vescicatorj . Ora soffre

qualche dolore, ed ingrossamento nelle ginopchia,

e nelle gambe. Non ostante che da. molte setti-.

mane abbia lasciate le unzioni , pure caccia ‘stra

0
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bocchevoig sudor'e , e sembra essere in migliore

stato . Questo miserabile infermo nel pr0gresso del

tempò, e segnatamente per lo spazio di circa un

anno,‘e stato la vittima delle preparazioni mercuria

li, perch‘e quante volte si sono rite‘ntste le fregagiw

pi,queste hanno prodorte nuove gonune,es_empre

che si 50n0 Valuti tentare irpercuriali interni, tutt" i.

sintomi della malattia sono straordinariamente cre

icìuti. Finalmente dietro a tante cure di Mercurio ,

una gomma profondissima nella fronte si suppufò_,

pan carie del eranio,e lo stesso avvenne nelie tibie , ’

Mentre la gomma del capo esisreva , i polsi erano

- grandi, esteriori,supm-iori, ineguali ,e vibranti, co

pre appunto si osservano nelle malattie esterne dell(l

testa. Vedendo che dopo tanto tempo lo specifico an

;ivenereo, non solo non apportava vantaggio alcuno,

ma per contrario produceva danno positivo, im

erciogchè stabilivailfnndamemo di uno insuperg«

gile scorbu;o; mi determinai al governo anti‘s-etti»

go. Mangiava regolarmente l’infermo ogni giorno

molti limoni ed arance, ed usava una stretta re-'

gola nel vitto. Così facendo per molti mesi, co

minciò a risentire notabile giovamento;pemhè le

piaghe lasciarono l' antica sordidezza, le forze per-a»

dure si rinvigorirono,‘e tutto serqbravq, promette

re un esito felice, se l‘_ecce5sfinp freddo dell‘lnver

no , bruciando tutt‘i limoni, e tutti le arance ,

por: ne avesse interrotto il compimento. Si prof

eurîî> di supplire con larghe dosi di aceto ed accpla,

e fa questa medicina tanto favorevcle,che gilt li

gomme antiche nelle tibie erano eicatrizzare , e

Quella della fronte, quasi del tutto si vedeva ap

pianata. Ma tanta felicità syani in pochissimo. teme

po,el’in_fermo mori oppresso da due potennssrmc

ca
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' eagio,ni; la prima fu 1' uso smoderato dell’ aceto;

ch’ egli senza licenza faceva, e la seconda riguar,

dò i disordini grandissimi nella dieta . Da ciò na

cque prima d" 0gn" altra cosa 1‘ edema delle gam.

be , e del basso ventre , e dopo pochi giorni la

scena funesta terminò con una febbre infiammato!

ria, che portava arrossimenro di lingua, rosso nel.

la faccia, sete , e polsi duri, bassi, e frequentis

simi . Egli è indubitato , che allora quando le co-.

se acide , e soprattutto l‘ aceto, s" introducono sem

za regola, e senza misura, avviene una corruga

zione in tutte le fibre del tubointestinale,e nel

le aperture de” vasi assorbenti. L” azione conti.

nuara dell" acido rende non solo angusti, ma 0,

strutti interamente gli accennati canali; ecco co

me 5’ impedisce la nudrizione , e si dà luogo al

ristagno della linfa nella tela cellulare . Ragione

cosi appoggiato ad un" altra bellissima osservazio«

ne da me fatta in una donna , alla quale per fre

nare una ricorrente emorragia uterina, erano sta:

te esibire quantità immense di aceto; e del me

desimo acido eran_si formati cosi bagni universa

li , come injezioni nella vagina. L’inferma prima

cominciò a soffrire nausea, e vomito continuo di

materie viscide, tenaci, e ge-latinose; poi divenne

leucoflemmatica , e”mori per le conseguenze di

quesra malattia. Sarei lunghissimo se volessi svilup

pare quanto mi ‘e riuscito riflettereintorno alqua

sto caso , del quale ho creduto servirmi a propof

sito, per convalidare quanto si è rapportato di

sopra. I disordini nel vitto, producendo in un cor

po debole, ostrutro, e ristretto dall’aceto , una

malattia acuta, furono l‘ ultima forte occasione

della morte, ,;;'»;-p

’ CA?
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C‘ 'A S O XXXVIH.

"‘Luglz'o ,17k83.

Il sol/dato Vincenzo Ametruda , di età consi-'

Stente, e di temperamento flemmaticu ; negli anni

passati sofi’r‘i Lue Veneren confermata, e perciò fu

obbligato di sottoporsi alle frega’gioni di Mercurio.

Queste al numero di venti ,fur0no eseguite nell"

Ospedale di S. Orsola , e s‘ introdusse in p0€0

tempo quantità-eccessiva di Mercurio . In bre

ve senza sentire sbllievo.alcuno dalla cura, fu» per

contrario assalito da fiero,ed intollerabile dolore

di testa,»doglie per tutta la persona, febbre con

‘ rinua , ed estrema magrezzg . In questo stato fu

condotto nel nostro Speciale . L’abito del di lui‘

/corpo essarne, strigoso ed asciutto , poteva ras-.

somigliarsi a quello di un-Tisico polmonare nell'

ultimo stadio’delln malattia . I suoi polsi erano

molto febbrili, ma superiori, grandi , e veemen

2i nel termine della loro diastole; denotando con

ciò una pienezza nelle parti esterne del capo , e

forse una proclività alll'genera2ione di uniche

Gomma . Dal principio dubirando , che 1’ azione

del Mercurio non fosse sta e sufficiente a vìnee

re la Lue , e temendo delài imperfetta prepara

zione dell’ unguento , volli tentare le fregagioni.

di Sublimam, ma. queste riuscirono inutili .’ Pas

sai alla polvere del Plummfl,lnsingandomi di ot-.

tenere una favorevole traspirazione,perchè ipol

si si mantenevano sempre esternis‘l’er5uaso in fi

ne che l’unico mezzo sarebbe stato quello degli;

. antisetticiv , prima feci che si aprissero due pro

fonde piaghe sopra le future squamose, e poi c_0-.

' - - mm:

_m ’ avi...- .‘f;s, " t_.,r 7 i;\ ..
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miiici;ai ad introdurre dosi generose di Chinaclai,

na . Questa medicatura portò del yantflggio, per

ché il perenne dolorp di _IC_SI8 quasi;d_el inno

svmi, e la febbre divenne più mite, Nonostante

i dolori universali continuavano , .e la macchina.

pochissimo si nudriva.lîcgo la ragione ;he m’in.

dusse a sperimentare gli acidi veg_embili in una

copia stravagante _, E prescrissi la sera il latte .

Finalmente conipirono'la perfetta guarigione di

questo i;1feli_ge,‘i bagni dolci , i quali con rila.

sciare , ed umet_tare la fibra , riescono somma

gnenre opportuni in queste occasioni.

9 A .5 Q XXXÌXr

P?“°"r

5 jetp_em_zire x7;_5.

Le pustole gallighe ne‘temperamenti _cachettigzi,

quando sono prodotte da Lue invecchiata , non

solo non cedono affatto alle medicine mercuriali,

ma queste sogliono anzi apportare una molesra,e

pericolosa salivazione . Un giovane Soldato , del

ReggimentoRegale Italiano, venne nel nostro

Spedale tre mesi addietro, gon tutta la faccia ri

coperta di sordide,e grandissime croste , le quali

erano altresi abbondanti pein arti inferiori ,'.Gl_i

occhi ancora solfriyano pp‘ of_ralmia ben forte .

Volli sulle prime tentare l’_uso del Sublimaro in»

ternamente; ma questo apporto una fortissima sa

livazione , con debolezza indieibile ; perciò fui

costretto a sospendere il ,medicamento. Cominciai

_a servi;r_ni di due dramme di Chinachiua in so

stan
)

\
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stanza . una la mattina , e l’altra la sera . Con

questo metodo si è totalmente spogliato delle pus

stole , ed è guarito della oftalmia , Rimane solo

un leggiero edema ma“ piedi, figlio della lunghez

za del male, e della debolezza, Quest‘ uomo tro

vandosi benissimo , . è partito dall‘ Ospedale il

giorno 90 di Settembre,

CASO XL.

9. flet_temóre 1775.

Saverio Catalano , Soldato nel Reggiment0 di

Puglia , di temperamento sanguigno , fldufiî0-î Per

antichissima Lue , raccontava di aver sofferte

grandi , e sordide postale in una gamba _, 6 Che

queste guarirono poi col {poco dop0 iunghissmì0

tempo . Simili pustole pronfondissime , e 50fdìde

all'eccesso , coprivano il braccio destro , dal cu

bito sino al carpe ; e questa malattia per sei an

ni continui era stata ribelle ad ogni medicamefl‘

to .Fu ricevuto nel nostro Spgdale il giorno due

Settembre ,1775. Ave; nel medesimo tempo SOS‘

se catarrale nelle ore della notte', con una leg

giera alterazione febbrile ; e dopo qualche tempo

comparvero anche dolori gitllici per tutta la- pere

sana . Fu_prima purg3to replicatatnente , poi usò

due dramme di china per giorno,ed il latte nel

le ore vespertine , _Siaggiunse altre'si una dedo

zione di china acidolgta collo spirito di vetrìll0“

lo dolce a In due mesi sembrò sensibilmente mi

gliorato ; ma non vedendolo ancora rimesso del

“mo > 10 trattai colla ’poivere alterarne del Plum

rner . Così in due mesi è guarito ; sono svanit‘e

S o e
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le pusto‘lc , ed i dolori . Io sono nggi persuaso ,

che il fondamento della pura si debba alle fm_edi,

Cina ap,tisqttidhe . ' «

' G A S .0- XLI.

‘s_î /

92 Marzo 1776,

Giuscpp_e Diodati, Soldato nel Regal Corpdd_i

,Artiglieyrìa, giovane di anni 93, di temperan;erh

_to adupto , sanguigno; fu ricevuto nel nostro Spe,

da\_e il giòrno 97 Dicembre ,j775,con sperma"),

pale non‘di molta _considerazàonc ,’ che lo afflig,

ggva sei mcsì .A queng era accopgiatq uq fie

r‘issìmc dolqrc di test’a ,vpartìcolarme'nte spp_ra del_l’

pechìg dest_ro _:’ qualche altro doloretto' occupava

’ ancqra‘lc giuntur'e . _Fu tramato prima con Tisa.

7 na Ami‘vep'crea,poì con pìlìole di Mergurio dob

;ce , e Sarsa pafilla ;wna‘da questo governa non

31 neavò vantaggio . Si tentar'onu duè nazioni'di

Mercurlo , e crebbe il dolor di testa a dismisura,

Sîiapplica'rono da; vc;cicatorj aÙe braccia, si usò

la poÌver; del Plug;_nmer, ma ~tutw invanu.‘-Fiml.

pae’gtc pexxsài ali’ agplicazìone di un vescica_tpriq
sopra la testa , ed ‘aìla Chigachina in sostanzav

La guarigione è riusc_ira c,esì felice,chc in mqu

di m; npès_e è partito saqo d;lfil’ Ospedale ,

,,

g: 41 s o. XLLL

‘ lP_us-_tole9

f “ 8 Settem5re 1783.

‘
, ,, .'

"

/ ‘ , Giovanni Antonio Bartolottì , d’anni tren;z_x ,e

' di temperamento fl_cmmgticn_, comrasscz un'ulcera,

“ ' e due’

»
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'c"due=Tincdni ; de‘quali uno lo aperto ; e l’al’<

no si dissipò . Sopravvennero quindi dolori gal

liei ,ed alcune, piccole pustolette ; e per cura era<,

dicativa passò le nozioni di Mercurio, al nume

ro di nove nello Spedale di S. Orsola} Questd

medicamento produsse copi-oso sudore , e per po

co tempo apporti) del sollievo . Înta'nto passate“

alcune settimanè,comparirero pustole ben grandi,

e rotonde ,' le quali ricoprirono' egualmente lai

faccia, e gli arti tanto superiori, come inferipria

Queste pustole avea'no secondo il s01it0,tmà lar

ga base, o sia un cerchio di colore rosSo porpm

rifi0 .;- nella Sonnnitb portavano una crosta molto
serrate ,Ved erano ripiene di marcia icoroéa. Negli

artiiz'wferiori , come spesso accade, la' riunione di

varie pusto_le avea' formata-una piagàf di pessimo

qualitii'. È’ notabile in questi casi, che gl‘infeh

mi sn-1agrisconov in poclrissirpo tempo , comé_apu

punto avviene in quelli , clic soifrono lo s;orbu

so .‘ Di più nel forte di questa malattia , i polsi

erano non solo febbrili,a conto dell'assorbimento"

continuo di una marcia’ vere, e stimolante ; ma

si vedevano altres‘1 superiori, esterni , vibranti ,

ed ondoii ; simili a quelli che osserviamo nella

suppurazione‘dd vajuolo ,, 6" nel marcimenro de

gli ascessi esterni. Un caso simile, escludeva ogni

medicina mercvria'le ; per cui si cominciò l‘ uso

de’diluenti , e del lfll.l€. Subito che l" impotenza.

al moto , cagionato dell’eccessi-vo dolore della-pia.

ga nella gamba , ci permise di tuliare l’infermo

nel Bagno , si praticò questo secondo aiuto . Fi

nalmente si sono introdotte abbondanti dosi di

Chinachina; e dietro a questo governo, tutte le

pus_tole si sono perfettamente cicatri22ate . Comifl‘.
v S 3
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da gilt la nudrizione ad essere pili vigorosa ;, il"

Color naturale comparis'ce’ di nu’ovo ; ed i polsi

sono piccoli, molli, ed eguali, come debbono es-\

sere nella convalescenza delle lunghe malattie .

E" questo un altro caso il quale c"insegna,qpam

io sia pericoloso il non disringuere' se convenga

:no, o no le medicine Memoriali? ; giacché se si

fosse pensato con il volga de’Pratici , si sarebbe

data mano ad ellic'aci preparazioni di questo me

fallo; le quali aVrebbero senza dubbio accresciuta.

grandemente la diatesi scorbutica‘ , che‘ilMercurio

medesimo avea indotta nel corpo nel nostro ,In

fermo , attenuaudo , e corr’onîpendu con una vi

zioso energia ,. non solo le particelle del veleno

Celtico , ma anche gli elementi sani della linfa .

In questo caso la guarigione È rùî5cita perfetti;

stma . _

c _ a s 0 xuv.

8 Settem5re 1783.

Ulcerc', e Timone

Il Signor D. G. D. ;A. di anni 29 , e di tempe

ramento flemmatico , sono circa tre mesi da che

fu ricevuto, con ulcera depascente nella ghianda,

ed un Timone molto avanzato nell’ Inguine de

stro. Dopo del consueto apparecchio , si comin

ciarono le fregagioni di Sublimato secondo il so

lito metodo ; in conseguenza delle quali una

gran parte del tumore svanì’.L'I effetto principale

del medicamento fu quello di promovere urine

torbide‘, sedimentose , ed abbondanti. Nonostante

cosi favorevoli apparenze , si vidde nascere una

spe
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SpCZÎ€ di Reuma’ ," con espettor'azione‘ abbondante,r

ed a pòcó a poco “comparvero dolori notturni co

s‘i_ nell‘ Esterno del petto" ,‘ come ant0ra negli arti

superiori aNel medé's‘i'mo' tempo“ il residuo del

Tincone_ ,f portandosi a marci'me‘nto‘ ,- fu aperto

con“ semplice incisione ,' e si digeri . Tutto ciò

non fu sufficiente a_domare interamente il vele

n0‘ ;1 il quale‘ acquistando q'uella‘- sottiglièz’za , e

q'uîella qualit‘a corro‘sivai, della quale sempre si ri

ve'st‘è' ,7 dopo di aver dim0r'ato‘ per" lungo’ tempo

nel‘ corpo , e‘ dopo di essere attéri’uato‘ molto dal

Mercurio ,t ha' prodotta? nei giorni passati una

gomma sopra la‘ destra‘ clavicola .r Questo‘ tumore

si ‘e‘ supportato c’eler’imi'ent'e , ed è” stato' col ferro.

Essendosi’ allontanati tutt’i‘ medicamemi‘Me‘rwria

li ,s non solo" come sospetti ,? mai come" positiva

mente dannosi; si Sono introdotte‘ abbondanti do

si della_Chinacliina f la quale“ Àes’er‘citarido‘ quella

forza sp‘ecifica‘ ,î che sempre abbi'ar’flo sperimentata

in so'migiianti' occasioni, ha prodotta la: guarigto«

ne eradi‘cativa ,» ’tanto della gomma ,' come del

Timone . Mol’tissime’ volte,per contrario, le sem

plici fregagi‘oni di Sublimato' , s’ono' state bastanti.

.Ù dÌ'SSÌWIC Tinconi , i quali sembravano vicint

alla Sflpptîrazione’ ;- nè questo‘ metodo ha portate

31““ CO\lseguenze .. Tralascio‘ di notare le accen

nate cure, per non rendere quest'opera più lun-v

ga, e Più fl0j088‘. Sol0‘ creda necessario avverti

” 7 Che la Chiuacllinzr i:‘ sempre un ottimo" com

ragno,- nelle cure Mercuriali- , cosi esterne come

Interne .

1 due casi seguenti , che ho" sc’elti fra molti

alîfì , S€fV0no a dimostrare quell’assiomct indubi

“w nena mail“ 1 che quante volte la natura.

5 4 ten- v
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tenta la guarigione delle malattie crofi‘iclie ; ore

tiene il suo intento risv’egliando , ’o producendo

una malattia acuta .‘ Non sarebbe in altra ma 'e-ra

possibile di sciogliere ostruzioni , e dure: n--.

richissime nelle parti organiche , -nelie‘ qua r’ la

circolazione procede con grandissimo stento . Se

questo si trova vero trattandosi di altre cagioni,

ltanto più chiaramente ci v’ieÎ'e dimostrato nella

Lue , la cagione della qqale tenace, e torpida per
I . , .

-se stessa , comunica la tua medesrma natura alle .

parti tutte , che occupa . Perciò dovendo noi cui

rare un somigliante morbo , siamo costretti a ri

correre a quelle medicine ,che accrescono il max.

ro della circolazione , e riscaldan0-tutta la mac

china , a solo fine dq imitare i salutari sforzi del!

la natura . - -C A S 0 XLV.

e I- Maggio 1783.

Pustole .

Mattia Ximenes di; eta consisrerrte,‘ che da

molti mesi giaceva ricoperto di pustole erpetiche,

le quali non aveano voluto cedere alle medicine

le più efficaci ,ha risentito gliyeffetti della mala:

tia costituzionale , da noi altrove minutamerarc

descritta. Era questa una malattia acutissima,ohe

principalmente feriva il capo , e nasceva da co

piosa, e viziosa bile raccolta nelle prime strade.

Ein dunque ha avuta la lingua rossa , ed asciut,

ta; il capo sommamente gravato ,e vicino al de

lirio ; come mo'stravano altre5‘1 gli occhi arrossi

ri__, e la continua inquietudine, dalla quale veni

và agitato . I suoi polsi frequentissimi , bassi ed

- ine
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inegua‘li molto';iùinaecistno qualclieinîerna con

gestione. In tale stato , dopo i reiterati emetici

Antimoniali , il maggior vantaggio si è ricavato

dall’oppio in sostanza , esibitó‘ alla dose di due

acini per giorno . Dopo la seconda dose , i polsi

cominciarono a dilatarsi , divennero Superiori ed -

esterni, e tutto il‘ movimento febbrile svan‘r . La.

sola deposizione ‘e stata quella avvenuta; nel pol

mone , nel quale .si e raccolta pochissima linfa ," . '

ed in conseguenza" si è facilmente espettorata .'

Ierminata la malattia aeuta‘ , le pustole , e le

piaghe si osservano in gran parte eica‘trizzate.ln

questo infermo l’effetto del medicamento oppiato

è assai più manifesto,giaccltè ha operato in una

acchina oppressi da morbo dintorno.l medesimi

iià&evoli successi si sono ottenuti in un giovane

serviente dell‘ Ospedale, attaccato dalla stessa ma

lattia acuta ; ma siccome la ferocia del male era

minore,perciò ci siamo contenta‘ti di una sempli

ce emulsione resa. oppiata pmediante il Lanciano

liquido del Sydenham. Cosi questo , come il se»;

guente caso, fanno parte delle osservazioni nota

te nel nostro Spedale dell" Annunziata , dove le

malattie della Primavera del corrente anno 1783,

nonosst'ate felicemente mirate colle dosi generose

di oppio , come da una nostra particolare disser

tazione rimarrà pienamente ragguagliato il Pub:

blico .- V ’

C A .S O XLVI.

Q5 4Mag‘gio 1 783.

Giovanni Borrellr dl anni Q7 , magro , e d.“

temperamento melancolico , entr‘ò nell‘0spedalc iàa

di sei dello scorso Febbrajo ,por-tando una sordi

da
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da piaga nelle fauci ,- eri-uri pritieipio di Gemma

nella sinistra clavicola .- Mostravafc0u‘ ciò una Luc

Confermata , che avea‘ ricevuta origine da ulcera

nella, ghianda . Mehrre' continufla a curarsi della

cronica malarria , nelia' passata‘ sè'trimana fu ar

t'a'cca'tb dalla febbre acu'tà cosrituzionille . Quan

t‘unthe‘ questa costituzione abbia deposta. già la

esua‘ ferocia primiera ; ciò nonostante‘ produsse

àéc‘ideflrifibbàaranza gravi, rrart'an'dosi' di un sog

gettd infermo' da lunghissian rampa ,- e grande

mente estefiuatm Comparve la febbre éo‘n‘ somma

frequenzà, picc"01ezza , e bassezz‘d neiie arterie ,

e ridjciò doilefl dedursi . che la cagiofxe' morbosa

era dotata‘ di grande attivir‘a , perche' superando

3’esftema lein'ez'zs del polso Afrodisiac0;avea ec

eîtà'td nella circolazione quel moto tanto impe

tuoso , che'anehe’ ne‘soggetri sa'hi tare volte si

osserva .‘ La' lingua arrossire: tendè<ra-ad àsciuttar<

S‘Î ,i‘Ìedf‘ "ii capo ‘giàpompa'riirfr' oppresso, e confu

so‘.-Ne’primi giornî fu trattato cori erflet_ici Amti:

mofiiali , e questi pr’odussero il lord effetto, tari

td per secesso, come per" vomito: Ma verso il fi

ne dellx_prima se:rimana’,comiuudfido le febbri ,

essendosi maggiormente gr'ayato il capd,e veden

dosi ancora m'oti eor'n'mlsiVi nelle mani, si yenne

allf uso dell'oppio in Sostahza , alla dose di due

aeifli per giorno .> La prima dose non produsse

difetto m'anifesro, giac‘chè i polsi continuarono ad

ess'è‘r'è' febbrili ,e bassi. Nelii due giorni seguenti

l‘arteria si È diiat‘ara‘ , ed un plicido sonno ha

calmati turr‘i‘ si'nfor'nì » Qù'éstîl manina il polso e

_ uasi sano, la respirazione è naturale , in lingua

umida, ed il capo è sereno . Intanto essendosi

Superato 'il morbo acuto, la piaga delle fauci si è

perfettamenre guarita . CA
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'C 'A' S O XLVIH

4 Ottoóre' 1783«

Mentre mi troVava‘ in fine‘ di quest" Opera , ho‘

ricevuto per, mano" deI savio‘ ,‘ e diligente giova

ne di Medicina; Signor De Sa’verio Aracri‘, la se

uentc relà'zibne’ ,.- edf io-‘ medesimo ho esaminato

1‘ infermo’ dòpo‘ terminate la’ cura, e dop‘o la per«

fetta guarigione» I ‘ _ I _ _

Antonio’ Sbillano‘ di Stalatt‘r’ Terra' della Cala«‘

bria ulteriore ,-; di anni 40, di temperamento me

]ancolico‘ ,‘ e" di mestiere Caizolaju ;‘ 16 anni ad-;

dietro fu»‘ attaccato da; Gb‘norrea‘_ virul‘enta .’ Egli

portò tal morbo‘ per molti anni}, senza‘ risentirne

incomodcw alcuno ,forse‘ perché? dotato dalla natura

di una costituzione straordinariamente forte ,- Ma

vedendo-- che’ lo‘ scolo" gonor‘roico‘ invece di; dimi

nuire ,-, c‘resceva‘, pensò di“ volersi medicare'.-Conf

‘Sigli8to‘ dunque da‘ um Medice‘, fece uso‘ dellaîTi-‘

sana pu’rgatnte’ comune ,I per' lungo‘ tempo_;e‘qîiin‘-‘

di mioperò# varie’ preparazioni Mercuriali’ inyerna-‘

mente“;‘mu Sempre senza< verun0 pr0fitto‘» Eiìt'ue-:

caro dal3 lungo ed“ intitile’ uso di tante' medicinep

abband‘0nò- la Gonorreai a se medesima ;fond'e’qhe‘-f

sta coniunic‘andd pontinua'meme‘ gran quantità! di

veleno alla! macchina‘, fw causa; che" sei‘ anniiad’die

tra gii" bi svilizppa'ronu grandi , e' generali dblorî

neìle gi‘u'fl’ture;ecf intanto’ l'cr scolo si a\mn‘zò mol

tissimo « Egli avemfo‘ Consultate altro Professore ,

fu trattato C’Ot‘l‘ fregagionì Merd’urialî per lunghis

simo tempo,. e' da‘ queste ottenne una palliazionfl

de’ dolori, ma' niente di più . Cinque anni addie-'

. tr0 ricomparvem i generali dolori,e le parti _ge'-»

mm
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nitali si osser6ài‘ono‘ complicatamente ; e profon-‘

dathen:e lese . Il nostro Infermo avea Vicino al

collo della vescica urinaria; un corpo di Volume

eguale ad una grossa noce , ed egualmente duro che

il marmo . Torta la borsa avea acquistato un,v0

lume strabrdinario,ecl il seno dello scroto rosso

111igliava un pezzo di ben dura tavold.Nello_scro

to medesimo si aprivano a vicenda, Ora dieci,ora

quindici boccuî:ce,- dalle quali trapelava perenne

mente una perfetta snnie .‘Ambedue i cordoni sper

i'natidi si erano ingrossati a segno , che aveano

acquistato il diametro d‘uno ben grosso pollice :

ed i testicoli ora si gonfiavano,ed ora ritornavano

tiello stato naturale ; Nell’orinare l‘ammalato sentiva

un dolore oltremodo fiero; e si vedeva, che una

porzi0ne di urina s"ihtroducevfi nella borsa , ed

una parte di quella già introdotta, si vedeva usci

re per le accennate aperture.5i aggiunge a tutto

questo, che lo SEolo gonorroico era tanto cresciu

to , che sembrava un rutcellerto . In tale miserabi

le stato si ritrovava , quando per consiglio Medico, '

pigl1ò per bocca, e per lungo tempo,il Sublima

to corrosiVo,ma invano .Fece uso in seguitodi

una grande quantità di calomelano;ma collo stesso

successo. Nel mese di Maggio passato , fuori de’

sopraddetti mali, era spesso sorpreso da febbre, forse

prodotta dalle varie suppurazinrri, che si architetta

vano nella borsa . Non poteva camminare senza

grandissimo stento ; nè giacere in letto in altra

guisa , che boccone.Gii aeerbi dolori lo facevano

pochissimo dormire,o mangiare» Erav_debole,de

magratissimo,ma non avea perduta la speranza. di

poter guarire ,se fosse stato consigliato da valent

qnofessore;a qual uopo‘ si portò meco in Nadpoll

' ove
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'dove glugnemm0‘ il di nove Luglio. La feci os

servare da un dotto Chirurgo , il quale vedendo»

le parti pudende in mie stato , quale da me siè

desC-ritto;mi disse ne lo mandassia morire nell’

Ospedale degl’lncurngili-. Fu adunque ricevmu ed,

osserygtò ’, e si giudicò essere inutile qualunque

"aiuto , Cosi Medico ,conìe'fiGhirurgico. Sicchè l’in.

fermo fu abbandonatainteràrrieiitefgiacché il mor

bo mostrava di voler term'mare '>pmntmxtentm«in

una morte penosa mie istanze 'gli fu introdot

ta nell‘ uretm 1îkxa‘caz':delettia , »e mediante questo

ajuro,’glopo alquanti giorni le aperture dello scro

to si chiusero‘ aîiàtto;e ne’ll‘otinare, il nostro in.

fermo non sentivg gn dule;e _tgm_to eccessivo. C0
minei_ò a qndrirsi un poco,cti la sentirsi pi‘u fon

te. Lo feci portare in cgsa‘?mia ,10 app&reechiai

con venti bagni d“’ achnlolce, è quindi “lo.feci

fregare C09 U“guemo di Sùèlimato , Si deve ai"

Vertire che prima di cominciare queste fregagirmi,’

le parti pudenrle erano nel medesimo statutli sopra

descritto ; solo le aperture dello scroto si vedeva?

no ‘chiuse perfettamente ,ed il -dolure nell?orinare

era tollerabile a; Dopg le prime nazioni le orine_

comparv;:m torbida , e multo sedimemose ; ma

in segui_m [mi non fu‘ così . Avenklwconsmnata

un” on;ia d” U'nguemo , l" infefmo avvertiva mi

glio'rament’osehsibile . Ora si trovaeverne COU

sumate dù’e'on'ce e«l’eVento è felicissimo . Si

vede il 'fio’s1ro avvehr-ur-aru Cul<0lajo ingrassato

talm‘ente', che giammai Yi'eordasi essere stato così;

e alice essere forte -; come prima. Lli‘f'à'8iìlliitîll'fl la

Gonorrea ‘Lo scolo è quasi del tutto ceduto .

Quella durezza" vicini; al_eollo della. vescica ‘=‘

SC.ipl_ta “perfettamente 5 ecl ore si può benissìqtp

' "’ intrqe
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intrntlurre nella vescica tanto il iegtarere , “m,

la candelettu . 1 (cordoni -sperjma_tici hanno il lo.

ro diametro matur_ale , 19 èscroto -il natural svolu.

me, e la durezza del fsetto (è .sva_nita, _Sic_chè w.

dendosi presso_chè guarito .eradi_cativqmente , è

sperabile .che quel residuo di occetta , cederà

sotto l’uso di pocheialtr_e fregagioni , che tutta

Nia si continuano discretamente, per assicurare lÎ

;sito felice della _cura_.

5 î.A 5 ;0’ Rum,

Agosto 1780. i

v

Ortruzione “di Milza .

’In un soldato afflitto da ostinata febbrefl‘erza

ma , nel quale Si era formato .unagrîmdenstruzio

ne ,ed in conseguenza ,una eccessiva di: rezza nella

Milza ,,si sono cominciate ad usare le fregagioni

di Sublimato ,. Il giovane infermo _avea sempre il

colore defedgtto, ed una grand’elevazione nel mele

dell’arteria sinistra,,cqr_ne hanno tutt’i splcnici;e

finalmente i”,lpocopdripo sinistro , era molto dolen

te sotto del tatto,Dietro all‘uso delle fregagioni,

il polore si .è fatto più naturale , la nudrizionc

visibilmente ‘e migliore , ed il lso sinistro siÈ

ristretto alla giusta elevazione .. 11 tutnor_e della

milza .è diminuito più di due terzi , e la sensa

zione dolorosa è mancata. Il medicamenro in que- 4

sto caso , opera soltanto “crescendo la_quantitìz

delle prime; e portandogualche qvolta traspirazione

copiosa, senza produrre accidente alcuno . Sono

molti giorni da che maneanoi paro;sismi terzina

_rj; ed in quesro stato 1‘ Infermo è partito,
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Un giovane soldato nel Reggimento Regal Nae

poli, con grandissimo tumore al fegato , _e che

continuamente cacciare marcia della narice destra.

dopo di avere gcquis_ta_tto molto t:olle fregflgi_0fli

di Sublimatq 5 perché si ,_è di gran lungi dimi- '

unito il Illle'€, e la durezza vdell" Ipogondrio ,

è stato attaccato da tosse , che ora lo tormenta ,

I ed è'comp‘arsa l’ emorragia nasale _. 1 pol_si ;onp

duri e superiori. ‘ ‘

y CAs»oi.,
v

,16 Maggio I 78:,

Un uomo d’armi 36, robusto , ma piuttosto di

piccola statura , soffriva atrociss_ir_ni dolori nellC

giunture , e specialmente uno , che dal Toracc

corrispondeva y_erso del dorso. L‘ informo tempo

addietro avea sofferto due '1‘incopi , curati prima

col fuoco , e poi con fregogì_oni di Mercurio . Il

Medico aSsiSteme trovò anc'org che il E;garo era

molt‘ ostruttp, e di Istraordinario volume; intra

prese perciò le fregagioni di Sublimato , e _nel

corso di due mesi se ne fecero» Venti . Verso l‘.

’ottava ,o nona unz_iot_1e cominciò a diminuirsi la

mole del Fegato , ed a rimettersi questo yisg:et;€

nel -suo stato naturale . I dolori ancora cominFì'à

rono a modergrsi; e finalmente dopo la vigesima

anziane l’infermo partì dgll‘Dsp;dal_e, senz’ap

parente ostrp;ipne ,' e Volume pr_eternaturale del

Fegato ; come gncora senza minimo indizio di

dolori articolari, Persisteva intanto il dolore nel

’ la.
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ia cavità del Torace. Dopo qualche tempo ,essen-'

dosi questo stesso dolore Eommamente inasprito,

di nuovo si portò nello Spedale , dove mori do,

po pochi giorni. Il giorno prima di morire. ‘,'fu

sorpreso poco dopo il mezzo giorno da un‘ asma

fierissimo, il quale durò per circa due ore . Nel

giorno seguente , periodicamente ricompaer 1°

asma cosi atroce , che portò la morte in poco

i‘u che tre ore. ‘

Nel cadavere si trovò un Aneurisma di straor-

dinari0 Volume nell‘ arco dell‘ aorta .; ed ecco la

cagione del costante dolore Toracico . Il Fegato

era nel vero stato naturale senza ostruzione , e

senza minimo ingrossamento.5i fece ancora esat'

sa. osservazione nelle glatadole ingrrinqli , ma tut.«

to si trovò nello stato sano . Questa storia. mi è

stata comunicata da. persona diligentissima , che

aver: notate tutte le particolarità della malattia

per sua propria istruzione, r:

Non credo nece3sario rapportare altri casi , =e

riferire altre osservaîîon‘î‘ , non volendo riunire

oltremodo nojoso, Ciò sarebbe accaduto,se aves«

si prodotto il mio 'vnluminow Giornale , dove

numerosissime sono le osserva; ioni intorno alla Lue,

delle quali bastava registrare le più utili _, e le

più interessanti. Ho trascurate ancore. moltissime

lettere ricevute da diversi Professori, i quali mi

onorano della loro Cl‘utiitfi corrispondenza,edt ho

pubbiicute soltanto quelle , che servivano ad il,

instrare più da vicino il mio Argomento, _

- ’4. .’ ‘.»

>-.

_S _ L . _
erza Parte, . . ’

:'3. .h._ I»..’JÙJÌÙ.
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